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AL  MOLTOolLLVSTRE 

/ . ET  REVEK.  MONSIG. 


monsignore  gvglielmo 

' Ballane  Vefcouo  di  Pania;  Signor  mio 
ofleruandiflìmo. 

i t > 

/ 

Molto  Tllufl,  & Bguerctid.  Monfig.  mio  Offeruand, 

* 

Auendo  io  Tanno  p affato  fatto 
(lampare  a commune  vtiliti  Tin 
terpretatione  di  tutte  le  letto- 
ni delBreuiario,  giudicai  & per 
configlio  de  buoni, & per  la  ne- 
cefiìtd  de  tempi  prefenti,  cófa 
gioueuole  il  fare  nella  medefima  maniera  que- 
(l’anno  vfeir  Tinterpretationc  de  gl’Hinni  che 
(ì  cantano  da  S.  Chiefa>  accioche  ognvnogu- 
ftando  dello  fpirito  con  cui  furono  fatti , po- 
tefie  infieme  con  la  loro  intelligenza  infiam- 
marli alTamore  de  He  cofcceldli,  & giunta- 
mente  difporfi  al  frutto  della  lettura , & del- 
l’altreorationi  che  dopo  loro  fi  recitano.  £c 

A % Tdcn- 
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rdendo  che  V.S.molto  i!luflrc,5crReuerendif- 
lima  dopo  il  longo  feruitiofatco  a Tanta  Ghie 
fainRoma  andana  a!  nuouo  carico  Paftoralc 
delibo  Vefcouaco  di  Pauia,hoprefo  per  mol- 
te caufe  deliberatione,  & anco  perche  sò,  con 
quanto  affetto  è Rimata  dal  Padre  Anconio 
Polfeuino  della  Compagnia  di  Giesùmio  zio.' 
di  dedicarle  queRa  mia  fatica , fìcuro  che  de 
neH’ingrelfo  di  quello  nuouo  anno,&  ne!  pria 
cipiodicotefta  Tua  cura  pallorale, riceuerà  in 
grado  chela  Santa  prouidenza  Diuina  habbia 
difpofto  che  le  lì  prefenti  cofa  onde  gli  animi 
del  Tuo  gregge  lì  auueggano , che  V.  S.  molto 
Uluftre , & Reuerendiffima  ha  mo!  to  a cuore 
che  lì  cominci  anco  da  loro  a benedire,  & pre 
gare  Dio  con  vini  ardori  di  mente, poiché  ella 
lodelìdcra  come  efticacifiìmo  mezo  per  Pin- 
uito  di  neceflario  foccorfo  di  cui  ha  bifogno  la 
Chriftianità  in  quelli  tempi.  Con  che  prego  la 
Diurna  Maeflà  che  le  conceda  col  nuouo  anno 
Se  carico  nuoue  forze  per  feruitio  Tuo, de  falli- 
te dell’anime. 

In  Perugia  il  primo  dì  dell’anno  1 5 94. 

Di  V,S.  molto  IHufì.&Reu. 

Humile  & Deuoto  feruitore 

•k r 1 

, -•<  _ GiouanbàttifìaPofTeumo* 
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E BREVE  DICHIARATlONE 

— 4 * A 

Literale , & Morale  di  tutti  gli  Hinni  del 
Breuiario  domano . 

EA  DOMENICA  AL  MATVTINO.' 

, ì-  » » , ' ■ > 1 

& lega  ente  Hinno  fi  dice  dall’ Ottaua dell’Epifania  fm’aUa 
prima  Domenica  di  Qjiiarefima;&  dalla  Domenica 
più  proffima  alle  Calcndc  d’ Ottobre 

fingali’ A uuento . • 1 * * ’ 

» . \ T i • t • 1 , 1 , , 

\Trimo  Di  erum  Omnium  , 

Quo  Mmdis  extat  conditi#  . ; , 

Felquo  rèfurgens  condhor 
i r 7{ot  mòrte  Pifta  libérat  • ■ i 

i \ . • . 

di  di  cui  nuli* altro  fu  primiero  - ‘ 

In  cui  di  nulla  fi*  creato  il  Mondo  ' 

1 Ouer  in  cui  fo  genio  il  Creatore 

t Libera  midi  morte  trionfando . . 

- ".-irtli.*  ti; 5 •••*/•  '*  * , • 

Veft’hinno  applicato  al  Sacro  gior 

no  della  Domenica jin  outfu  quit 
tro  primi  ver  firn  dalle  granyicz* 
zede  miseri  di  detto  giorno  , vi 
mof Arandoci  con  quanta  foilecìtii 
aniofcruireaDiojlo  ' 

Prima 

* 

) 


dine  & cura  m elio  cobbi 
«Urlo  A benedirlo  . 

1 . ' - 


& "a 
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Prima  in  quello  giorno  fu  creato  il  mondo? 
comeèfcritto  nel  Genefi  che  nel  principia 
creò  Iddio  il  cielo,  Se  la  terra,  che  fc  bene  Pope 
ra  della  creatione  dal  grande  Mose  fu  diftin- 
ta  in  fei  giornate  (lequali  infieme  con  la  letti 
ma  del  ripofo  vuole  S.  Agoftino  foifero  tutte 
vn  giorno  folamcnte,in  fette  diuerfe  maniere 
prefencato  alle  creature:  ma  gli  altri  efpofito 
ri  tengono  che  veramente  fodero  fette  giorni 
diuerfi)nondimeno  S.Gregorio  Papa  eccelle!* 
temente  moftra  nel  libro  trentèlimo  fecondo 
dclli  fuoi  morali  al  nono  cap.che  nel  primo 
giorno  fu  creata  infieme  la  foftanza  di  tutte 
lecofe,ma  non  gii  formate  le  fpecie  differen- 
ti quali  poi  s'andarono  diftinguendo  a giorno 
per  giorno,  j-  ' 

Secondariamente  in  giorno  di  Domenica 
rifufcitòChrifto  Sig.  Noflro  da  morte  a vita 
gloriofo,&  trionfante,hauendo  vinta,  fupcra 
ta,&  fchernita  la  morte, & caufato,  & merita 
toIaRefurrettione  noftra . Onde  in  memo- 
ria,&  rendimento  di  grafie  di  si  gran  miftero 
Pifteffo  primo  giorno  in  cui  rifufeitò  il  Signo- 
re, è flato  chiamato  giorno  di  Domenica^ 
che  vuol  dire  del  Signore , dalli  Santi  Apollo- 
li,  che  di  quello  medefimo  giorno  coli  nomi- 
nato SanGiouanni  famentione  nell’Apoca-» 
lifle  al  capitolo  primo , Se  Sant  Ignatio  nella 
fetta  Epiftolaa  Magnefiani  ferme;  doppò  U 
fabbato  chiunque  ama  Chrifto,  celebri  il  gior 


«ir 


Bé  gttiitmi  EccUfia&icì,  f f 

ho  dèlia  Domenica, giorno  confacrato  alia  K e 
furretione  del  lignoreigiornata  regina  & pria 
cipedi  tutte  balere  giornate  $ Onde  gli  Santi 
Àpoftoli  Scaltri  Santi  viciniffìmi  Se  proflìmi 
li  tempi  loro  ordinarono  cheli  celebrale  la 
memoria  della  Refurrettione  del  Signore  nó 
fole  vna  volta  ogn’anno  in  quel  dì  fteffo,ma  il 
primo  di  ognTe ttimana  * ; ££ ù 

OpriuilegijScprerogatiue  grandi  di  que- 
llo giorno, in  cui  anco  i Greci  nella  fella  Ano- 
do profeffarono  che  Chrifto  era  nato  » dicen- 
do di  più,  che  in  detto  giorno  piouuè  la  man- 
na nel  defertodn  elfo  A degnò  di  nafeere  Chri 
Ilo, in  eflò  la  ftelja  rifplendé  alli  Magi  j in  elfo 
il  lignore  con  cinque  pani, Se  due  pelei , cibò, 
Scfatiò  cinque  miia  huomini  : in  elfo  riceuéil 
battemmo  nel  Giordano  5 Scfinalmentein  elfo 
da  morte  rifufeitò  a vita. 

E tato  Sacrò  il  giorno  di  Domenica,  che  vo 
lendo  Saco  Agollino  mollrare  che  in  elio  deb 
bano  allenerlì  an  co  gli  mari  tati  da  gli  atti  con 
iugali  fcriìTc  nel  fcrmone  ducete  quaràca  quat , 
tro  de  tempore  quelle  paroleiqui  vxorem  fu  a 
in  proAuuìjspofitamagnoueric,autin  die  Do 
minico,  aut  qualibet  alia  folemnitace  fe  conti 
nere  noluerit,  qui  tunc  concepti  fuerint , aut 
leprofi,  aut  cpileptici,  aut  etiam  forte  demo- 
niaci nafeentur  « . / . 

Per  rallegrerà  di  qpefto  giorno  antica; 
mente  tralasciano  gli  Sanati  gli  loro  ordinari  j - 

digiuni. 


De  gtììinm  ÉcclcJ^aflicL  j f 

acciò  che  .quello  ch’effi  celebrauano  in  figura, 
celebriamo  noi  in  verità.  iJffcruiamo  dunque 
(fratelb)il  giorno  della  Domenica,  & ramifi- 
chiamolo : lì  come  fu  ordinato  a gli  antichi 
del  Sabbato.  . ; . : 

, La  memoria  duque  di  si  grandi  mif!eri,ma 
in  particolare delli  beneficijgrandi.ffimi  della 
èrcatione,  & della  ricreatione  , o Redentio- 
ne,doueràil  Sabbato  fera  quando^nderemo 
aripofarci,farcirìfolueredi  de(Fat:a,,(xléuar 
ci  la  notte  per  tempo  a lodare  il  Signore . { * j 

■ . < . ;q  - „ • • 

Tulfìsprocultorporìbus  } . , . ...  t.  , 

: Smgamusomncsocyus , / -r, -, 

E:  tiefìe  qu<eramuspinm  . 

SicutTropbetamnouimus.  -f 

/ « - . - *.*•',  „ 

Lungi  f cacciata  la  pigritia  e*l  f onno 

. Leuianci  sii  tutti  velocemente 
E'ipifjjìmo  Dio  cercbiam  di  notte 
Come  facendo  ninfegnò.Dauide . 

NOn  deue  pigramente, ne  fonnolentemen 
te,òcon  sbadigliamétiche  nafeonoda 
tedio,  & tepidezza  lodarli  iddio,  ma  con  mol 
ta  allegrezza, fiducia, fperanza,inftanza  fertio 
re,&  attenrione.E  il  tempo  della meza  notte, 
quando  tutte  le  creature  Ranno  in  filentio  & 
ripofo,  molto  a propofito  da  lodare  Iddio,  Se 
fare  oratione . 
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, • Qu&ramus  pium , O veramente  pio , de  be- 
nigno Signore,  giuftiflìmo  si  infinitamente,  . 
ma  le  mifericordie  tue  ( dice  il  Profeta  ) fo- 
prauanzano  tutte  l'opere  tue.  Cerchiamo- 
lo , perche  fi  diletta  di  farli  cercare  de  da  chi 
lo  cerca  di  cuore  fi  lafcia  trouare,  benché  al  le 
volte, come  già  fece  alla  inferuorata  Ipofa 
nel  la  Cantica,  pareli  goda  di  farli  cercare, 
fenza  si  tofto  lafciarfi  ritrouare , per  darci  da 
meritare. 

\ 

. ••  • . \ 

# , « • 

T^oftraj  preces  vt  audiat  , 

Suamquc  dextram  porrigat , . / 

Et  expiatos  [or dibus 
I \eddat polorum  fedibus  • 

\Affin  che  le  preghiere  noflre  af colti 
Et  la  fua  deftra  a noi  propitio  porga 
Et  lattandoci  d'ogni  macchia  ria 
Ci  riponga  del  Ciel  ne  gl' alti  feggi  • 

ODe  il  Signore, iprieghi,  &ifufpiri  di 
chiunque  lo  cerca, Pinuoca , de  lo  teme , 
Se  però  vuoi  ò Sacerdote  che  le  tue  Orationi, 
Salmi, & Hinni  iiano  vditi  Se  efiàuditi  da  Dio: 
©ditu.de  intendi  ciò  che  leggi,  canti  o pro- 
ferirci. . • 

Suamque  dextram  porrigat . O 'infelici  noi 
quate  volte  ci  fommergereffimo  ncllabilfo  de 
mare  di  quello  Mondo  9 fe  Dio  porgendoci 

la 
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la  delira  non  ci  folleualfe , & tiraflfc  in  alto. 
Iddio  non  ha  dcfftra  nefiniftra,  perche  non  ha 
corpo,  Se  è fpirico  puriflìmo.ma  perla  de- 
lira Tua  lignificali  la  pietà  Se  clemenza  Tua,  fi 
come  anco  la  gloria  celelìe^&perla  finiftra, 
la  giuftitiafua>&  fdegno  contro  i rèprobi, che 
però  nel  giudicio  finale  lì  metteranno  i buo- 
ni j degli  eletti  alla  mano  delira  >&  i trifti  8c 
dannaci  alla  finilira. 

Et  expiatos  fui  dibus , perche  in  quella  Santa 
Gierufalem  celefte  non  entrata  cola  alcuna 
che  lìa  imbrattata  di  macchia  veruna  per  mi- 
nima che  li  lìa:  onde  per  quelli  liquali  non  mo 
riranno  in  difgratia  di  Dio , ma  pur’haueraa- 
no  a purgare  qualche  macchia  di  peccato, an- 
co veniale  ( che  d’ogni  parola  otiofa  fi  haucri 
da  rendere  minutillimoconto)  è deputato  il 
fuoco  del.  Purgatorio,  in  cui  a guifa  di  oro  aia 
daranno  affinandoli  Se  purgandoli  le  anime, 
per  poter  fàiire  alla  compagnia  delfi  Spiriti  , 
beati. 

B^diat  polorum  fedìbus.  O feggi  beati  del 
Cielo , feggi  che  erauate  » inofiri,  fatti  per 
noi , come  infelici  &infenfati  che  noi  lìamo,! 
habbiamo  voluto  fcioccamente  fcambiarui 
peccando , in  quelle  infelici  ffaUedel  Mondo, 
Deh  anima  mia  alza  gli  occhi  > & mira  quella^ 
beata  patria,  piangi  & fofpira  & prega  il  Si-  ì 
£o«>re  che  ti  rimetta  nella  heredità  & feggio* 


V. 


DegtH'mni  Eeclefiaflid  . , 

Vt  quìque  faèratifiimo 
: Huiusdiei  tempore 
Horis  quieti s pfaUimus 
Dotiti  beatismuneret  • 

* 

Za  onde  noi  » che  dentro  H tacrofanto  1 
Spatio  di  qtteftn giórno 
Salmi  cantiamo  in  tempo  diripofir 
Facci  ricchi  de * [noi  beati  doni  • ' 

• • ' > 1 r . * • • £,  • 
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< ! ■ trt. 


•t  "4 


. |(1 


-V. 

.3»!S  Off 


Gli  difopra  fi  fono  détte  in  parte  !e  cagio? 

ni , per  IcquaJi  fi  può , e deue  chiamar# 
facraManzi  facratiflitna  la  Domenica  ; di  efla  fu 
in  particolare  dettoci? se  d ie s quam  feci t Do 
minus . Non  è dubbio che  tutti  li  gioirai  ha 
fatto  il  Signore, Òt  fono  Tuoi, ma  quello  fi  è par 
ticolarmente  riferuatò,'ihcut(  eflTendofiattc- 
fo  gli  altri  feigiornÈalic  cofe»  dcoccupationi 
terrene,dc  neceflaricaf  corpo  )fi  atrédeffe  fo- 
lam  ente  aliare  raccolti,  de  vni  ci  con  elfò  lui. 
Con  che  volto  ardiremo  di  negare  al  Signore 
dituttoil  tempo  , eh  e di  élTo  Ài  arga  partd  ci 
ha  fat.ta>quel  poco  che  ci  chiede  di  cièche  tue 
to  fe  gli  deue  ? Non  debbiamo  però  mai  ede- 
re di  fu  nitida  Dio , ma  in  ogtjitcmpo,d£gior- 
xio  a lui  debbiamo  feruire , de  col  Profeta  ha- 
ocrlo  innanzi  a gli  occhi  . .?^VtVìs  *•?:*>*  (T 
• Horir qnietis , è s’intenda,che  le  hòféfiano 
quiete*  poiché  il  tempo  fiiole  denominarfida 
oiò  che  in  elfo  fi  fa  comealtroue  fi  dice  * dies 

& mali 
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mali  fune,  ouero  che  fono  bore  di  quiete,®  di 
tipofo,  chiaro  è,  che  le  hore  fudettefono  mol 
to  a propofito  da  meditare*  & orare,  &al  Si- 
gnore fono  gratiflime,  ilquale  quel  pesco  di 
Tonno  che  leuiamo  al  corpo, ò quanto  caramé 
te,cc  lo  paga,  &*icc»npeflià.v5^  . •> *■ .-  - v 

Donìs  beatis  muncret  . Tutti  i demidi  Dio  fo- 
no beati\perche,  òfono  la  beatitudine  iftetfà, 
ouero  difp ofitiani  ad  dffa*  Chi  po  tramai  a pie 
no  intendere  la  grandezza  de5  doni  che  dd  il 

a!  _ • • 1?  • * 4 1 d % 


SH^iedefi  larga  caparrai  quandftcidjflfe  :!*Pc- 
^ci^taccipieus.  £c. alerone,!  Tutto  cièche 


voi  dimanderete  al  Padre,  in  nome  mia^nre 
Iodata»  i;  : fftj  «avj  i' *» rt;;i4  ; ztsrtii© 
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. lamnunc paterna clàritas  . ? ; r -h. 
; (ì.>i fofluUmm affatine.  ;t  ':ri  i-A  n.uc  tiq 
m .ìrfbfit  libido  fordidansy  . : 

.‘mi  Omnifque  aftusnottius.  ,.r j ? r ;;  rr*5nrnl 
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i d DFpr  atedel  gratifpddre  almo  fplendor&i  .-u-s  ih 
i;y-  Torgiam preghiereaffettuofe%  èealde*  .Ufi 
-vìrj  Che  da  noi  Sgombri  ogni  mén  enfia  poglia  , os 
-•fi.? ; È&ogtialtr oprante  incolpa  è grave. 
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Pjf terna  claritas . Oqui  fi  parl&aUfettìrno 
’■  Padre  primaperfonadeila  SanòffimaT  ri 
nird,  ilquale  habitatuce  ineffabile*  AinacceC- 
Kbiie,  (laudo  in  feftclfoy  ouero  conChriftoSi- 
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gnor  noftro,  ilquale  è fplendore  dell’eterno 
Padre,  e gloria  Tua  . 

Toftulamus  affatim , non  per  vn  poco, e fred- 
damente vuole  da  noi  efler  richiedo  il  Signo- 
re,ma  con  iftanza  grande  ,&  Tanta  importuni- 
tà, ilche  denota  il  verbo poftuiaco  y de  abbon- 
dantemente, & largamente, due,  e tre/c cen- 
to^ mille  volte,che  lignifica  la  parola  affatim. 

.Libido  fordidans . O che  horrenda , bratt|, 
fetida,&  ignominiofa  macchia  è la  Induci*/ 
quanto  imbratta  l’anima*  che  la  fa  abomine- 
uole,  e ftomacofa,  ma  imbratta  ancora  il  cor- 
po; poiché  è tato  brutto,  & abomineuolé  que 
fto  peccato, che  chiunque  fe  ne  diletta,  abhor 
ri fee nondimeno  ordinariamente,  che  perfo- 
na  neflfuna, benché  viliffiiha, ne  fia  cófapeuole. 
SerdidaKf , ò maschia  grande & indelebile* 
poiché  fe  bene,come  gli  altri  peccati  Cutti,c5 
le  lagrime  fi  fcancella,  quanto  al  ridurlifhQOi- 

m0conIacontritione,alla.gratiadiDio,  chi 

nondimeno  vna  volta  s’imbratta  con  quello 
peccato,  mai  più  ricupera  quel  teforo  fiìgran- 
de,&  ineftimabile  della  virginità.  .lom  c 
. Omnisqiie  attus  noxius  ; Sia  ancor  lontana  da 

noi  ogni  colpa, perche  noxaà  vuol  dire  colpa, 

& ogni  attoilquale  porta  nuocere  ò a noi; © 
alliprofiìminoftri. 
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mali  fune,  ouero  che  liane  hore  di  quiete,  c di 
tipofo,  chiaro  è,  chele  hore  fudétteibno  tnol 
to  a propolito  da  tnedifór&i  & orare,  deal  Si- 
gnore fono  grati  flìme , ilquale  quel  pesco  di 
tonno  che  leniamo  al  corpo, ò quanto  caramé 
te, ce  lo  paga,  óp*komperdà:>  , >s  *'• 

Donis  beatis  muncrct  . Tutti  i danidiDio  fo- 
no beati , p erche,’<V£ono  la  beatitudine  ifteflà, 
ouero  difp  olì  ciani  ad  Chi  po tra  mai  a pie 

no  intendere  la  grandezza  de* doni  che  dà  il 
Signore  a chi  diuo  taro ente  gli  chifid&PiDichc 
ci  4iedc  fi  larga  caparrai  quandocidilfe  :!-Pc- 
titc,&accipieus.  Et  .alerone  ; Tutto  ciò  che 
voi  dimanderete  al  Padre  in  nome  mio,;ve 
lo  data#  i{  i $*{;*  nifH'tb  . c-iitru?? 

3SC  h i i".*‘  .».<:• . jo  ')  <>u.v  i*  OìJt  ’ 

- Jam nunc paternaclàritAs vn?W «i-wsfcm?;’!..;  .7 
; ìu >»  Xe  pofiulamni  affittir»  ;t  : ivi  tviz  d.3  *\* 
ni  ^bfttlibido foréu éthtsy'ìz-  * - ^ ^ 

.i  n Qmmfque  aftmvottius.  * i %r: 
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Ui>ra&  del  grati -Pddr  calmo  fpiendor#) 
jV-  'Povgiam premiere  affettmfey  èialde*  J z.tì 
-vTì*j  4<i  noi. f gomitò  ogni  miài  cafta  coglia  , <n 

-'1.3  Etognaltr  opra, che  dhcolpa  è grane,  l i i i , 5 *? 
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P Menta  claritas  > Oqui  fi  parlaallfeterno 
Padre  primaperfona  dcàla  Sannffiiwa  T ri 
nita,  il  quale  habitaluce  ineffabile*  A inaccef- 

^bi^ftàndo  infeftcfibjOuerocotiChrìfio  si- 
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gnor  noflro  » il  quale  è iplendore  delleterno 
Padre,  e gloria  Tua,  ,ì 

Tofiulamus  affatìm , non  per  vn  poco,è  fred- 
damente vuole  da  noiefler  richiefto  iTSigno- 
re,ma  con  iflaqza  grande,'5c lanca  importuni- 
tà, ilche  deno ta  il.  ve rbApoftu la cay. & abbon- 
dantemente» Si  iargam  en  te*  due,  ette;  e c e n- 
to,c  mille  volte, che  fignifica  la  parola  aflktim. 
^ -.Libido  fordidans . O che . horrend a * bi*i t tf, 
fetida,  & igaominiofo  macchia  e IdlnfTutil, 
qaantoimbratta  l’aoimal  die  ia  .&  abomini 
itolo»  e ftomacofa,maimbratta  ancora  il  cor* 
po;  poiché  è tato  bruttò, Se  abomineuoié  qne 
<k>;  peecato,che  chi unquefe  ne  dilettai  abhor 
rifee  nondimeno  ordi  i ariamente,.che=  perfo- 
na  nefluna,benchevili  fluha,  ne  iìa  cófapeuokt 
Smdid&fà , À:m4£chia:grande*  & indelebile 
poiché,  fe  bene,come  gli  altri  peccati  fatta, co 
le  lagrime  fi  fcancellas.  quanto al riduriifhuoi- 
alò  con  lacoottitione^allagratia  di  Dio,  chi 
nondimeno  yna  volta  s’imbratta  coaquefto 


. Qmìstpe  attus  noxius  ; Sia  aneor  lontana  da 
noiogpi  colpa,perche  noxa^yuoì, dire  colpa. 
Si  ogni  aptoilquale  poflà  nuocere  ò a noi?  è 
aUiptOflitni 00 (Iti»;  ^ • ; -\<J  : 
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ilo  t>ichiarati<me^ 

i*  ; Ter  quant  Jtuerni  ignìbus 
Ipfi  crememur  aerini . 
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, Acciò  brutta  non  fta,  ne  periglio  fa  * 

La  te/ptura  de  le  noRre  membra 
Ter  cui  £ duerno  poti  cocente  foco 
S tuttamente  noi  confumi , e abbruggi , 
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Vbrica  compago  : Quella  noflra  carne  com- 

t porta  di  quattro  elementi, o quanto  èltì- 

brica  labile , facile  da  cafcar  in  mi!  le  peccati 
& da  precipitare,  e tirare  feco  lo  fpiritò;  quin* 
di  è fcritto,  che  proni  funt  fenfus  hominis  ad 
malum,&  altroue:  Corpusquod  corrumpiOT 
aggrauat  an  imanij&  l’Apoftolò  S.  Paolo,  quàn 
do  fi-doleua , che  fehtiua  n el  1 e memb r a'  fue 
vnal  tralegge,  eh  e lo  tirauaal  male,  accenna- 
va queftamiferia  rìoftra , perlaqualchabbia- 
mo  bifogno  grande,  eh e'4  Signore  citenghi  in 
piedi , a fin  che  non  fdruceioliamo  in  mille 
bruttezze;...  r. 

Il  (ine  pòi  delle  giteli, altro  non  che  iti 
quello  mondo vn  perpetuo  rimordimento  di 
confcienza , & confufione , che  però  a pecta- 

tpri,prindpalméte  carnali  poflfono  dir  fi  qoefc 
le  parole  : Quem  fruéhun  habuiftis  in  ijs  in 
quibusnuncerubefcitis?  cioè,  che  frutto. ha- 
ucte  voi  hauutoin  quelle  cole  nelle  quali  hora 
tanto  v’arroffite,  e vergognate  , & rrell'altro 
il  fuoco  eterno  delllnferao apparecchiato  in 
? • s pene 


T>e gluìnnl  Ecclefiaftici . ' • if 

pene  A chi  fi  farà  viuendolafciatoconfiimaré 
dal  fouerchio,  e sfrenato  ardore  della  libidi- 
ne,laqual  in  fornirla, come  dice  I Hinno,  fa  che 
mAuermignibus , con  il  fuoco  dell  Inferno , fiat- 
ino rigorofamcnceabbruciati,  jicfÌKs.  Oche 
fuoco  acerrimo,  acerbilììmOjardenciflìmOjpoi 
che  tutti  i fuochi  di  quello  mondo  a paragone 
del  fuoco  Infer  nale  fono  a guifa  di  fuochi  di- 
pinti paragonati  col  fuoco  viuo>&  vero,  > 

* * . ’ ‘ ’ * . * ■ * » In  , i . 

*'  * • > • » * 

ó Ob hoc Efdemptor qaafumus,  ’•  • - * 

• Ft  probranoflradilUas  ' ‘ *>> 

. - fritti  perenni*  comrnoda  . . ; 

Ifobis  benigne  conferà* . : \ > *.  » . • * 

. ’f  !•■*.»'  »*  --ir>  ‘ I — I -A 

• ’ ' - •.  i » M*  # »»M*  , i 4 ^ 

Verctò  àteprieghì,  ò Indentar porghiamo,  * -V, 
C&f  le  nofire  vergogne  attoniti , e c<7#i , *2  T 

E de  l'eterna  vita  i fonimi  beni 

Benignamente  a nói  donar  ti  piaccia  i 

O1  cmóm,"  • , ' ' -, 


\7  Ergogne  fono  veramente,  anaffolèvtr- 
r ▼ g°ghc  gli  peccari,  poiché  di  neflunaco- 
fa  ragioneùolmente  dobbiamo  vergognarci* 
fe  non  del  peccatoci!  cui  proprio  è dopo  di  ef- 
ierfi  com metto  di  Jalciare  all’huomo  rimordi 


mentojconfulìone.  Se  vergogna  ; onde  diceua 
San  Paolo, che  frutto  hauete  hauuto  in quel- 
le co  fe,  nelle  quali adfèfifo  vi  vergognate? 

In vn conto,  e tempo  foionó  deobiamo  ver 
gognarci  del  peccato,  cioè  nel  tepo  della  Cò<* 
• JB  $ fedone. 


Digitized  by  Google 


r 


• • ' Dìcbìav attoria 

feflìone,nellaqualedeuefi  Fhuomo  hancr  con- 
fufione,  & vergogna  de  peccati  Tuoi;  ma  non 
giamai  tale, che  però  fé  gli  tranguggi,  & laici 
di  dirgli  al  Confeffore,che  tale  vergogna  èpe 
ftifera,  & mortale . Et  pur  ò malignità  gran- 
de del  Diauoloyche  mentre  pecchiamo  ci  chiù 
de  gli  occhi  si,  che  non  vediamo  la  bruttezza 
del  peccato,  & non  ce  ne  vergogniamo  ; irta 
quando  andiamo  apiedi  del  Sacerdote*  ailhp 
raci  apre  gli  occhi , &metteci  innanzi  l’hor- 
ribiìe  vituperio,  e fetore  del  peccato , e tanto 
ce  lo  inculca, che  ci.fa  rifoluere  dicelar  la  pia- 
ga al  Medico  Spirituale, laquale  coll celata, 
s’infiftol ifce,  e ci  genera  la^morte  ì 

Al  Redentore  ìblo  Chrifto  Giesu  fta  Io  fcan 
celiale  le  macchie , & bruttezze,  de’  peccati  ; 
perche  Iddio  folo»(  difleto.queicheiftimoro- 
no,che  Chrifto  beReinmiafte, dicendoci  fono 
rimedi  i tuoi  peccati * } . ri  me  t te  comete  aula 
principale  i peccati  il  Sacerdote  come  Vicario 
di  E)io,'&  con  l’autorità  da  eflb  delegatigli  fa  . 
ilmedefimo  $ In  tiro  menti  fono  la  penitenza, 

& iSacramenti Sa&tiffimivu  : g.  r 
. O che  agi  , 0 che  comittodità  fonò  quel  tè 
r del  Cielo,  di  queU’eter*iavita,dacui  feràlon- 
taniffimo  ogni  fcontento,difturbo,  e difpiace- 
re>  Ma  non  vengono  date  quelle  dolcezze,  & 
commodità  da  Dioadalcuno,  fé  primaquel 
tale  affatto  non  vienepurgaro,&  mondato  da 
ogni  macchia  di  peccato , de  chi  del  tutto , dq 
..  ' , com-  . 
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Re  gfHifim  Pciléflaftìcì.  / 
Compitamente  auanti  di  morirenoH  iit  fari 
mondpjconuieneche  nella  fornace  delPutga 
torio  ne  venga  nettato^  iiberato.Perciòprc 
gafinclle  fopraferitte  paróle  dellHiono  il  Si- 
gnore 5 che  prima  fi  netti  dalle  macchie  dei 
peccati,  affinché  benignamente  poi  polla  con- 
ferirci gli  eterni  beni,  ;!•.?  Mi  ' 
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. Effetti  ip fi  calib&i ‘ J : ;;.j  ..  , ìv  . ò ;if .* 

■ ; » v.  Vi  pr&flolaniurcemui  * i •••  > » > jj- . >' 

r'  Mths  £anamus  ^ma»’r‘  • ; J 
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lAccio.  poiché  dal  del  fiamspotti  in  handot  tnoy 
j Prr  Affo  immondo  della  carne  frale»  ^ . ù 3 
- ; vrJStimnuti  ccUjìiiiecrijlii  come,  . n srt-oh 
*,-q  ' 'Uvrmlwtnteaumdiamo  t ini^isv  onci  arri 
Celcfiì  melodie  cantar  pofiìamo.  •osai*-» 


SE  bene  peccò  prindpàlmence  Adamo ia 
fuperbia;  nondimeno  fra  le  •moiré  altre 
bruttezze , che  furoftq  nehfijo  peccato*  vi  fu 
quella  della  gola>perilqt}ahpeecat(>in|jBÌ  tut- 
ta l’humana  natura  fu  cacciata  dal  Paradifo, 
sbandita,  de  confinata  in  quella  jglle  di  lagri- 
me, & di  mi  ferie,  doperò  con  ragionegrande 
San  PaqIogrida,chernon  habbiamoquicitta, 
ò patria  permane hre  }<'ma  che  andiamo  pe- 
regrinando, desncamWtidroia^  uolta  del 
Cielo.  ,**WJ 
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la  deftra  non  ci  folleualfe , & tiralTe  in  alto  J 
Iddio  non  ha  dc'ftra  nefiniftra,  perche  non  ha 
corpo,  Se  è (pirico  puriffimo*ma  perla  dei- 
fica fua  lignificali  U pietà  & clemenza  Tua,  fi 
come  anco  la  gloria  celefte  : per  la  finiftra  , 

la  giuftitia  fua>&  fdegno  contro  ì reprobi, che 
però  nel  giudicio  finale  fi  metteranno  i buo- 
ni >&  gli  eletti  alla  mano  deftra,  &i  crifti  & 
dannaci  alla  finiftra  . • 

Etexpiatos  fo^dibus  > perche  in  quella  Santa 
Gierufakm  celefte  non  entrata  cofa  alcuna 
che  lia  imbrattata  di  macchia  veruna  per  mi- 
nima che  fi  fia:  onde  per  quelli  liquali  non  mo 
riranno  in  difgratia  di  Dio , ma  pur’haueran- 
no  a purgare  qualche  macchia  di  peccaco,an- 
co  veniale  ( che  d’ogni  parola  otiofa  fi  haucri 
da  rendere  minutiamo  conto)  è deputato  il 
fuoco  del.  Purgatorio,  in  cui  a guiCa  di  oro  an 
daranno  affinandoli  & purgandoli  le  anime, 
per  poter  Salire  alla  compagnia  delfi  Spiriti 
beati.  ' . 

B^fldat  polornm  fedibus . O feggi  beati  del 
Cielo , feggi  che  erauate  » i noftri.,  fatti  per 
noi , come  infelici  Se  infenfati  che  noi  fiamo 
habbiamo  voiuto  fcioccamente  feambiarui 
peccando,  in  quefte infelici  ftàlle del  Mondo** 
JDeh  ànima  mia  alza  gli  occhi , mica  quella- 
beata  patria,  piangi  & fofpira  & prega  il  Si- 
gnore che  ti  rimetta  nella  h eredità  Se  feggio* 
W>.  . , / . ■ -j.Ù-i 
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. ae&te’’u'iScclefi«Jli(i; 
rt  quique  fatratifiìmo 
Httius  dici  tempore 
fiorii  quieti*  pfallìmus 
t>onis  beati*  muner  et . 

/r 
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24  onde  noi t che  dentro  H Sacro/anto 
Spatio  di  que fio  giorno 
Salmi  cantiamo  intentpodiripofi ' 

Facci  ricchi  de*  (noi  beati  doni . 

; . • ' */  ' ■ ; • - '-r-  . : • .ac?;  r.ri 

M difopra  fi  fono  dette  in  parte  le  tagio^ 
Vj  ni  » per  IcquaJi  fi  può , e deue  chiamare 
lacravanzi  (acratiflìffrà  la  Domenica  ; di  ella  fiì 
m particolare  detto*  Harc  dies  quatti  fécit  Do 
minus.  Non  è dubbio , che  tutti  li  giorni  ha 
tatto  il  Signore, & fono  fuohma  quello  fi  é par 
ticolarmen  te  rilerua  to,-mcui  ( éfien  dofiatte- 
1°  gli  altri  feigiornralJe  co  fé  , &occupationi 
terre  n e,  &necc  fiancai  corpo)  fi  attédcfiè  fo- 
lamenteaftare  raccolti,  & vniti  concfib  lui. 
Con  che  volto  ardiremo  di  negare  al  Signore 
dituttoil  tempo,  che  di  tifo  lf larga  parré  ci 
na  tat.ta*auef  poco  che  ci  chiede  diciòc he  tue 
tolcglidcuc ? Non  de bbiatrio  però  mai efiè- 
rc  dilumtida  Dio , ma  in  ogni  tempo,  &gior- 
noa  lui  debbiamo  reruirc,3c*col  Profeta  ha- 
ucrloitthanzia  gli  occhi*.  , n‘ 

fiorir quieti* , òs ’intenda,che  le  hòréfiatt© 
quiete^  poiché  il  tempo  fiiole  denominarli  da 
che  m elio  fi  fa  coipeaitroué  fidice  ,-die* 
***"•3  - t B ix^li 
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mali  fune,  oucro  che  fiano  hore  di  quiete,  e di 
tipofo,  chiaro  è,  che  le  hore  fudettefono  mol 
to  a proposto  da  meditare*  & orare,  ficai  Si- 
gnore fono  gratiflime,  ilquale  quel  poco  di 
fonno  che  leuiamo  al  corpo, ò quanto  caramé 
te,ce  lo  paga,  ficricò^ipwjiàii 5 „ *■>«  *>  ^ : v 
Donis  beatis  muneret . Tutti  i dóni-di  Dio  fo- 
no beati  perche,  àfono  la  beatitudine  iftefla, 
ouero  difpofitioniad  difa.  Chi  potrà  mai  a pie 
. no  intendere  la  grandezza  de*  doni  che  dà  il 
^ignote  a chi  diuo temente  gtf  chifidél?  Di  che 
0i4iedc.ll  larga  caparra-,  quando  ci  di  (Te  :ì*Pc- 
titei  fic  accipietis..  Etalcrout;  Tutto  «òche 
voi  dimanderete  al  Padre,  in  nome  mia  j?ve 

lodata»  i;-  jf«2  3'\-j  r'ifHi’H  *>  rtnid  . 

> 

.bi  -Qmnifque  aftusnottius,  ■ > * 
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b Uw  a#  e almo  fplendorS',  a:  vai» 

i;y * VtogiampYe$we<ajfettUùfeièiald&*  *.  J fi 
-e?i3  CAe  d<*  noi  Sgombri  ogni  men  enfia  voglia , o* 
-*ìu * 'Èt  ognaltr’opraiché  drxolpa  ègraue.  ; ; * i - s * 
-£f*  jh k>„*  jo  * * « :t:«Jd*b  b!  fi  or, 

Pjtterna  clarìtas . Oqui  lì  parlaaUfettirno 
J Padre  primapèrfona  della  Sanriffiiwa  T ri 
nità,  ilquale  habitaluce  ineffabile*  fic  inaccef- 
tfbitei  dando  infe  fteffoy  onero  coti €hrido  Si- 
il&ij  gnor 


De  guaimi  Ecclefiaftìcì.  r? 

gnor  noftro  , ilquale  è fplendore  dell’eterno 
.Padre,  e gloria  Tua , ? 

Toflulamus  ajfatim , non  per  vn  poco, è fred- 
damente vuole  da  noi  efler  richicfto  il  Signo- 
r e, ma  con  iftanza  grande , & Tanta  importuni- 
tà, ìlche  denota  il  verbopoftuiato  -,  de  abbon- 
dantemente, & largamente,due,  e trefe  cen- 
to,c mille  voIte,che  lignifica  la  parola  aftktim. 
^.Libido  fordidans . O che  hofrenda , bratti, 
fetida, & ignominiofi*  macchia  e IdliìflTucil, 
quanto  imbratta  Tapiro  a*  che  la  fa  abominc- 
noie,  e ftomaco fa,  ma  imbratta  ancora  il  cor- 
po; poiché  e tato  brutto.  Se  abomineuolé  qtie 
ilo  peccato, che  chi  unque  fe  ne  diletta,  abhor 
rifee nondimeno  ordinariamente,  che  perfo- 
na  nelfuna, benché  viliffiiha,ne  fia  cófapeuole. 
S erdìd&ts , ò macchia  grande & indelebile* 
poiché  fe  bene,comegIi  altri  peccati  tutti, cò 
le  lagrime  fi  fcancella*  quanto  al  ridurìfiThooi- 
moconlacontritione,  allagratia  di  Dio,  chi 
nondimeno  vna  volta  s imbratta  con*  quello 
peccato,  mai  più  ricupera  quel  teforo  fi  gran- 
de, de  ineftimabile  della  virginità.  ,10  r - 
. Omnisqiic  attus  noxius  ; Sia  ancor  lontana  da 
noi  ogni  colpa, perche  «o^vuol  dire  colpa, 
& ogni  attoilquale  pofifa  nuocere  ò anoi^  è 
ahi  prò  filmi  noftri . 
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io  Talchi aration^j  \ • y 

iti.  Ter  quavt  fittemi  ignibus  • — , 

Ipft  crememur  acnus . _ 

; 6rwtt  a »ou  fia,  ne  periglio  fa 

/ »•  •'..  I*  teffitura  de  le  nofire  membra 
-u  Tercui  tf  duerno  popi  cocente  foco  ’ ♦ 

S meramente  noi  confami,  e abbruggi.  1 

4 * « 

T Vbrica  compago  : Quella  noftra  carne  cqm-' 
Lj  polla  di  quattro  elementi, o quanto  él  u- 
brica  labile , facile  da  cafcar  in  tnillepeccatfe 
& da  precipitare,  e tirare  feco  lo  fpiri  to;  quin- 
di è fcritto,  che  proni  funt  fenfus  homimsad 
malum,&  altroue:  Corpusquodcofrumpitur 
aggrauat  a n i m am > & 1 ’ A pollo  lo  S.Pàofo,quan 
alo  fidoleua , che  fehtiua  nelle  membra' fue 
vn’altràiegge,che  lo  tirauaal  male,  accenrca- 
ua  quefta  miferia  noftra , per  laquale  habbia- 
mo  bifogno  grande,  cheti  Signore  citenghi  in 
piedìv&An  che  non  fdrticcioliamo  in  mille 
bruttezze;  l. .z  .u.'  ? ■ *• 

11  Arte  poi  dèlie  qualiYalrro  non  è, che  iti 
quello  mondo, vn  perpètuo  rimordimentodi 
confcienza , 8c  confusone , che  però  a pecca- 
tori, principalméce  carnali  poflono  dirfi  qtiefc 
le  parole  ; Quem  frn&upi  habuiftis  in  ijs?  iti 
quibusnuncerubefcitis?  ciòé,  che  frutto  ha- 
ucte  voi  hauuto  in  quelle  cofe  nelle  quali  bora 
tanto  v’arroflìte,  e vergogna  te,  & nell  altro 
il  fuoco  eterno  deli  lnfcrno  apparccch iato  in 
> t pene 


- . begÌHÌnni  Ecelcfiaflici.  - • *? 

pene  a chi  fi  farà  viuendolafciatoconfumaré 
dal  fouerchio,  e sfrenato  ardore  della  libidi- 
ne,laqual  in  fornata, come  dice!  Hinno,  fa  che 
duerni igmbus , con  il  fuoco  dell  Inferno , ba- 
ino rigorofamenteabbruciati,  jicnus.  Oche 
fuoco  acerrimo, acerbifftmo,ardenciffìmo5poi 
che  tutti  i fuochi  di  quello  mondo  a paragona 
del  fuoco  Infer  nale  fono  a guffa  di  fuochi  di- 
pinti paragonati  col  fuoco  viuo,<Sc  vero,  > 

■ * - - - . ; 

*.'»  Ob  hoc  Hedemptor  quafunius,  -i  . 

Vt  probra nofira  diUas  : .vi  li 

* Vitti,  perenni*  cemmoda  . - '' 

Tslobis benigne cohfevas . : :*•  • ir 

, I , **‘w  V •,/  * . • , * * A 

• ' * - • ‘ ..  ,•  •<»•< 

: Verciò  ateprieghi , o f{edentorporghiamo,  *r, 

Ctó  /e  «oyire  irergegae  annulli,  e cani , *i  I 
E de  l' eterna  vita  i [omini  beni  '>'>  -•  »<vt 

Benignamente  a n&i  donarti  piaccia  i ' ' - 

'Os  . m v :v  ’ \ V . ' ' • *f; 

• \7  Ergogne  fono  veramente,  anzi  fole  ver- 

▼ g°goe  gli  peccati,  poiché  di  neffuna  co^ 
fa  ragioneùolmente  dobbiamo  vergognarci# 
fe  non  del  peccato/il  cui  proprio  è dopo  di  ef- 
ièrfi  commeffo  di  lafciare  all’huomo  rimordi 
mento, confusone,  & vergogna  ; ondedìceua 
San  Paolo, che  frutto  hauete  hauuto  in  quel- 
le cofe, nelle  quali  aflfèfTo  ri  vergognate?  '■■*>  * 

Invnconto,  e tempo  folo  no  debbiamo  ver 
gognarci  del  peccato^ cioè  nel  tépo  della  Co* 

_•  B $ fedone. 
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felfione,nellaqualedeuefi  Phuomo  hàuer  con- 
fufione,  & vergogna  de’  peccati  Tuoi  j ma  non 
giamai  tale, che  però  fé  gli  tranguggi,  & -laici 
di  dirgli  al  ConfefTore,che  tale  vergogna  è pe 
ftifera,  & mortale . Et  pur  ò malignità  gron- 
derei Diauoloyche  mentre  pecchiamo  ci  chiù 
de  gli  occhi  si»  che  non  vediamo  la  bruttezza 
del  peccato  ,&  non  ce  ne  vergogniamo  ; !nfa 
quando  andiamo  a piedi  del  Sacerdote*  all  ho 
ra  ci  apre  gli  occhi , &metteci  innanzi  l’hor- 
ribile  vituperio,  e fetore  del  peccato , e tanto 
ce  lo  inculca,che  ci.fa  rifoluere  di  celar  la  pia- 
ga al  Medico  Spirituale,  Jaquale  coli  celata 
sinfiftolifce,  e ci  genera  lamortei 
Al  Redentore  folo  Chrifto  Giesù  fta  Io  fcan 
celiate  le  macchie , Se  bruttezze,  de’  peccati  ; 
perchq  Iddio  folo(  diilejo.queiche*ftimoro- 
no,che  Chriflo  beRemmialTe, dicendo, ti  fono 
rimeflì  i tuoi  peccati , } rimette  come^caufa 
principale  i peccati  il  Sacerdote  come  Vicario 
di  Dio, 'de  con  l’autorità  da  eflodelogafàgliTa  . 
ilraedefimo  ; Inftromenti  fono Jap$n$terì&, 
Sci  Sacramenti  SaittiffinMair-:#:  "ouv*.- 
. O che  agi  , 0 che^omtttodità  fonò  quelle 
del  Cielo,  di  queU’eter,navita,da  cui  farà  lon- 
taniamo ogni  fcontento,difturbo»  e difpiace- 
revManon  vengono  date  quelle  dolcezze,  de 
commodità  da  Dioadalcuno,  fe .prima quel 
tale  affatto  non  viene  purgato,& mondato  da 
ogni  macchia  di  peccato , de  chi  del  tutto , Se. 

•t  com-  . 
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compitamente  auanti  di  morire  non  ne  fari  ^ 
mondo}conuieneehe  nella  fornace  del  Purga 
torio  ne  venga  nettato^  liberato.Perciòpre 
galineile  fopraferitte  parole  dell  Hinno  il  Si- 
gnore 5 che  prima  fi  netti  dalle  macchie  dei 
peccati,  affinché  benignamentepoipoiìàcoo- 
ferirci  gli  eterni  beni. 

.*  Vv  iv»  «é  «‘ih 

’ j r>  ’«  ; f 

' 1 'W|;  il./ 

-*  1 1 v*.  < 

^ * * 0$.  ^ 

— ’ : v*  r££  J / 

■ < ,•  > ? J .o  J 'X 

*st cciò  poiché  dal  del  fiam  poflì  in  bandoSl  1 ] 

- ■ - > 2 Jer  l'atto  immondo  della  carne  frale>  . > .'s 
*.  J Bimnnti  cchjliyùcafHy  come , 
rsrì  yftvmiljntnte attendiamo  t\di^r;  onci  am 
Celcjii  melodie  cantar  polliamo,  o; 

. « 

SE  bene  peccò  principalmente Adamo ia 
fnperbiaj  nondimeno  fiu  le  onoké  altre 
bruttezze , che  furoao  nelvfuo  peccato*  vi  fu 
quella  della  goIa,perilquabpeccatoÌQ|jBÌ  tut- 
ta lhumana  natura  fu  cacciata  dal  Paradifo, 
sbandita,  & confinata  in  quella  ^Ile  di  lagri- 
me, & di  mifenc \ «Se però  con  ragionegrande 
San  Paol  ogrida,chernon  babbiamoqurcitta, 
ò patria  pcrmanchre  ^machcari  diamo  pe- 
regrinando r d^incaminandoci  alla  uolea  del 
Cielo. 

i*U>  - “ B 4 Può 
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t:  Può  l’h  uomo  quantunque  pollo  in  terra, vi- 
gere però  vita  celefte,  fpiritualc,&  angelica; 
il  che  principalmente  con  feguifeè  fuggendo» 
Se  abhorrendoogni  bruttezza,  Se  peccato  car 
jnale  » & viuendo  puro  * & mondo»  non  folo  di 
^rpd,  ma  anco  di  cuore^  • : t 

Etallhora  cofi  facendo»  può  venire  in  fer- 
ma fperan za  di  bauerevn  giorno  a cantar  in 
Cielo  quella  dolce , & fòaue  melodia  di  quel 
cantico»  che  a gli  calti,  & vergini  folo  fari 
concedo  di  cantare  attorno  a quel  fanto  » Se 
beato  » & immacolato  Agnello»  che  leuò  gli 
peccati  del  mondo, che  di  quelli  tali  fanti  Can 
tori,  è fcrìttoneHeriuelatioUi  alti  dime  di  San 
Giouanni , che  quelli  fono  quelli , che  con 
* donne  non  furono  macchiati  » ò imbrattati , 

. ma  fono  vergini  ,&  feguitano  l’Agnello  per 
tutto.  .«  ■ • 

« Trffia  Pater  pijljime 

< . Tatrique  compar  vnice , ‘ ~ 

,v  . Cum  fpiritu  paraclyto 

2 \egnans  per  cime  fcculum  • 

Amen* 

^ ‘ • , • f ; / . / 1;.  . : 

f. T Benigniffimo  Taire  à nei  ciò  donai . ti  « • > , <- 
< Vnigtnito^e  tu  ch’ai  Taire  uguale  r. 

- Sei,  & col  fpirito  che  c<mfola,rtgnÌ  i ; • 

i„  . Sentami  fura  del  veloce  tempo,  il  : 

Cofi  fia. 

Ciò 

■» 
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Ciò  che  fi  domanda , o fi  fpera,  deuc  do- 
mandarfi  fpenando  nella  bontà  Se  beni- 
gnità di  Dio  trino  &rvno.  Et  fi  come  nel  fine 
di  crafchedun  falmo  fi  rende  gloria  alla  San- 
; tiflima  7 rinità  dicendo  : gloria  al  Padre , ai 
Figliuolo , & allo  Spirito  Santo::  cofi  fi  fa  an- 
co nel  fine  di  qual  fi  voglia  Hinnojperche  tut- 
to quello  che  noi  facciamo,  parliamo,  o pen- 
iamo debbiamo  ordinar  Io  e indrizzarlo  ad  ho 
nor  e gloria  della  SantiflWna  Trinità;  come 
fcriflfe  San  Paolo  alli  Corinti  : o che  voi  man- 
• giatc,  o che  beuiate,  o che  facciate  qual  fi  vo- 
glia altra  cofa,  fatefempre  il  tutto  a gloria 
di  Dio. 

4 Domandiamo  le  grafie  a tutta  la  Santi fiì- 
ma  Trinità  perche  tutte  indiuifamenteci  ven 
< gono  fatte  da  tutte  tre  le  Santiflìme  perfont 
della  Trinità.  < - • - * . 


ì-  > 
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t:  i PuAl’huotno  quantunque  pollo  in  terra, vi~ 
nere  però  vita  cclefte,  fpiricualc,&  angelica; 
ilche  principalmente  con feguifeè  fuggendo» 
& abbonendo  ogni  bruttezza,  & peccato  car 
jnale , & viuendo  puro  , & mondo,  non  folo  di 
corpd,  ma  anco  di, cuore*  \ 

Écalihora  coli  facendo,  può  venire  in  fer- 
ma fperanza  di  bauere  vn  giorno  a cantar  in 
Cielo  quella  dolce , & fóaue  melodia  di  quel 
cantico , che  a gli  catti , & vergini  folo  lari 
concetto  di  cantare  attorno  a quel  Tanto,  & 
beato,  & immacolato  Agnello,  che  leuò  gli 
peccati  del  mondo, che  di  quelli  tali  fanti  Can 
tori,  c fcricto  nelle  riuelationialtiflìmedi  San 
Giouanni , che  quelli  fono  quelli , che  con 
donne  non  furono  macchiati , ò imbrattati  » 
ma  fono  vergini , & Seguitano  l’Agnello  por 
tutto. 

* Trofia  Tater  pijfjime 

. . Tatrique  compar  vnice  , ; . . . 

;v  , Cum  fpiritu  paraclyto 

Hegnans  per  omne  fcculum  • 

' Amen* 

v * * • • • : 

k Bcnigniffimo  Taire  à noi  ciò  donai < - 

, • Unigenito ,c  tu  ch'ai  Taire  uguale 

Sei,  & col  fpirito  che  c<m[olafregnl  \ <* 

l . . Sentami  fura  del  veloce  tempo  • .ù. 

Cefi  fia. 
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Ciò  che  fi  domanda , o fi  (pera»  deuc  do- 
mandarfi  fperando  nella  bontà  & beni- 
gnità di  Dio  trino  &vno.  Etficomenelfine 
di  crafchedun  falmo  fi  rende  gloria  alla  San- 
’ tiflìma  Trinità  dicendo:  gloria  al  Padre, al 
Figliuolo , & allo  Spirito  Santo;:  cofi  fi  fian- 
co nel  fine  di  qual  fi  voglia  Hinnojper^he  tut- 
to quello  che  noi  facciamo,  parliamolo  ^en- 
fiamo debbiamoordwarlo  e indrizzarloadho 
nor  e gloria  della  Santifftma  Trinità;  come 
feri ffe  San  Paolo  alli  Corinti  : o che  voi  man- 
1 giate,  o che  beuiate,  oche  facciate  qual  fi  vo- 
glia altra  cofa,  fate  Tempre  il  tutto  a gloria 
; di  Dio . 

f Domandiamo  le  gratie  a tutta  la  Santiflì- 
ma  Trinità  perche  tutte  indiuifamenteci  ven 
1 gono  fatte  da  tutte  tre  le  Santi  Alme  perfone 
della  Trinità.  r:  . . : . u , 


' • • ‘ iT, 

, c 

«wajom'? i*a?  . .r.v  . 

C£É5à  , , 

ilwtawf»*  *■  ..Iq 

.'*•  > ; *,  x ;>  ^ss-rd4.  at  -,  iojs 

. ••'.'iy!  cboil^trcoj  obdkr;.:  bi 


*.*> </:  ’•  .'A 

iii'hì:  w-Vdsb  ’joig 

IL 


z6  , b B D khiarMìone-j  -,  i 

'ijinr;  4£“..Wi  ito  /j  } ' ■ 

iLSE^yEjNTK  HINNO  SI  DICE 
^ ai  Dominica,  cominciando  r 

daìj’jpjtfaua della  Pentecofte,fmaila 
ÌR^yyPm^ici,  piùyicina  al  primo 

-•  ì;Lj  fi  ?.f'0  ^iorno  d’Qtcobre.,  , « * 


- 1:  vigìlemur  omnes  ^ r. 

c j ny&wpe!' it.pjalmis mihmHr^atquc 
jui • # rihus  tris  Domina  a arnmus v 
-a  (iwr  liC'Dtilctier.Hymnos. 


}• 


a nTutti  vegliavi  lemndocidi  notte , 

jfc/mi  volgendo  nel  penfiero  , e a Dio 
. . . } ; Canti am^on  ogni  pofff  : ’ or:: r . 
DolciJUmi  can^oni  . V : 


DEflianci,  & leuiancidì  notte,  o fratèlli 
quando  è tempo  attifiimo  a Gare  raccol 
ti  in  Dio,  &Iiberi  dalle  diftrattioni,  & rumo- 
ri del  Mondo  : Nó  ci  diamo  in  preda  all’otio, 
pigritia  & fonnolenaa  i*  perche  in  vn  religiofo 
troppo  difdice  il  fouuerchio  dormire  ; & é di 
danno  grandifiimo  alPanima,  perche  quan- 
to s’ammorbiciifce  &.ingraìra  ìà  carne , tanto  . 
piùs’indebolifcelo  fpi$i$#,  &crefcendolì vi- 
gore Se  forze  ai  corpo  nimico,  maggiore  Se 
più  terribile  contrailo  da  lui  ci  fopraftà . 

Ma  molto  maggiormente  &có  molto mag 
gior  preftezza  deh  deftianci  hormai  dal  fon» 

: \ ' no 
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no  del  peccato , dalla  nottè  delle  iniquità , di 
ftiamo  vigilantijche  in  vero  ci  è neceflario,poi 
che d-ogni intorno  fiamo  circondati  da nimi- 
ci  vigli antiffimi  che  non  dormono  mai , ma  ci 
vanno  Tempre  aggirando  & circondando  per 
deuoràrci . r-  f 

^uefta  vigilanza  affai  fi  nutrifceconrora- 
tione,&in  particolare  col  faimeggiare,coI  re 
citare  & dire  quelle  parole  tanto  efficaci, col- 
lequali o parliamo  noi  con  Dio , onero  Iddio 
con  noi.  Ma  è da  auuertire  che  no  bafta  il  leg- 
gere , o cantare  i falmi , ma  fa  di  medierò  di 
meditargli,&  con  actentione  grande  confide- 
rarecol  cuore  ciò  che  con  labocca  fiproferi- 
fce  > ouero  con  Rocchio  fi  1 egge,&  però  ci  eflòr 
ta  San  Gregorio nell!Hinno  prefente,  dalai 
comporto:  In  pfalmis  meditemur. 

- yiribHstotisifkcon  tutte  le  forzedelTanima 
dcdei-Corpo  amianto,  & lodiamo  Iddio  ilqua- 
Je  deuè  amarfi  coh  tutta  f animai  con' tutto  il 
cnoré  *-.dc  con  tutte  le  forze  ? però  incitaua  & 
animaua  tutto  TefìelfoilSantoRe  Dàlxid  a be 
nedirC  Iddio, quando  diceua:Benedifció  ani* 
ma  mia  il  Signore  & ciò  che  è entro  di  me , il  v 
fuo  Tanto  nome . Et  altro ue.  di  quantapoflàn- 
zafiilfein  lui  la  gioia , de  deuotione  interiore , 
mortraua , dicendo  : illcuor  mio  la  mia  carne' 
eTultornoin  Dio  viuoU  .f  - w I iV  r * 

" DMter  liymnos  noti  con  tedio,  of'increfpi- 
mento , ne  con  accidia*  o sbàu  igeando,  o per 
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le  polle  deuono  càtari!  le  lodi  di  Dio , ma  con 
dolcezza  grande  & foauiti»  ricordandoci  del 
la  dolcezza  collaquale  gli  fan  ti,  de  gii  Spiriti 
Angeliciin  cielo  fanno  quello  ifteflo  mtftiero, 
poiché  il  Coro  > de  ilfaimeggiare  è vna-viua 

rapprefentatione  di  quella  beatiffima  Patria. 

...  * * * ■ . - * . * ...*  • ••*’-  • 

.t  , , # <k  I 4 > r ■ * * »,  •»*  * 

« Vt  pio  t{égi  pariter  canentes 

' Cum  fuis  fan  Bis  mereatnur  aulam  ■■  ~ ** 

Jngredìcmliifmul&beatum  • -l 

Ducere  vit  am , J-  ‘ * ; 

. . ' ■*  ^ v 

ì » „•*..»  »*  - : * ' • , 

Ciò  che  al  pio  I{e  parimente  cantando  j 

Co  fanti  fuoi  de  la  maggion  celefte  . t 

« \ Degni  ne  faccia , & anco  ■» : 1 . * • ■ . ' ’ 

t Che  ini  Vita  meniam  dolce  , & gradita  ; * > * 

PMiter  fi  può  intender  in  due  modi , cioè 
ouero  che  d’accordo  la  bocca  & il  cuòre 
lodino  Iddio/almeggino,  de  cantino  gliHin* 
hi, ilche  fet>on  fi  fa,  ne  fegue  ciò  che  viriffima^ 
mente  difle  quel  fanto:fe*l  cuore  non  ora  in  va* 
no  ia  lingua  lauorade  s'affatica v dcfimiliora« 
rioni  nulla  giouano , anzi  che  più  tofto  irrita*? 
nocontro  di  noi  Iddio  benedetto  ; Ouero  pai 
riter  fi  può  in  tendere  del  càtare  infieme  che  li 
fa  in  Coro.,ilche  deue  farfi  d’accordo  con  voci 
confonanti,  de  in  vn’iftefTo  tempo,che  non  vnò 
forte , l’altro  piano , non  vno  interrómpa  l’al- 
tro non  dica rvno*iti furia,  dd  alcro  affettata- 
.1  mente 
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niente  ci  dorma , ma  J’unifonanza,  Se  concor- 
danza delle  voci  efleriori  fia  fegno  della  con- 
cordia, vn  ita  5c  carità  interiore  laquale  fi  ri- 
cerca in  particolare  fra  quelli  liquali  attendo 
no  a quello  officio  Angelico  di  lodare  Iddio. 

Cum  fuìs  Sanftis . Et  pur  quello  in  due  modi 
può  i n tenderli , cioè  onero  che  gli  San  ti  & gl  i 
Angeli  benedetti  ci  aiutino  Se  accompagnino 
vnendo  le  loro  voci  conlenoftre,  quando  de- 
bitamente & de uotamente  lodando  Iddio  cà 
damo  in  Coro,o  priuatamente  recitiamo  Pof 
fido  in  camera,  che  di  ciò  fe  ne  fono  Ietti  mol 
ti  miracoli,  Se  è chiariffìma  cofa  che  l’Ange- 
lo nortro  curtode  ci  accompagna  in  firn  il  fan- 
ti  efferati;  & gli  offerifcealla  maeftàdi  Dio, 
come  certificò  Rafaello  a Tobia  quando  gli 
difle , quando  cu  faceui  oracione  con  lagrime , 
& fepeliui  i morti  5 Se  lafciaui  il  tuo  definare , 
& di  giorno afeondeui  incafatuagli  morti.. 
Se  la  notte  gli  fepeliui , io  offerij  al  Signore  la 
tua  oracione , & coli  nel PApocal irte  l’Angelo 
col  turibolo  ihcenfaua,  &d  fumo  dell’inccn- 
foche faliua al  cofpettodi  Dio  eranoJeora- 
tioni  delli  Santi . Oueropuò  intenderli  Cum 
fuis  fanftis , che  leuandoci di  notte,  vigilando 
meditando  Se  de  uotamente  fumeggiando  , 
& con  dolcezza  & foauità  fpirirualecantan- 
do  ; ma  (quello  che  più  importa)  facendo  mu- 
gica & armonia  nelle  opere  noflre,  ilchefifi 
quando  non  difeordano  dalle  parole  , non 

' (ìam© 


io  ' Dkh\aratÌonc3  ,r. 
fìamo  di  quel  popolo  maladetto  iJquale  c Otto 
le  labbra  honora  Iddio,  aia  col  cuore  da  Itti 
s’allontana  , preghiamo  dentrar'in  compa- 
gnia delli  Santi . . i3  ...  : r> 

tulam , Quella  grande  fala  dei.cielp,  della 
cui  grandezza; bel leazairiccheaza,  & fplendo 
re, è niente  ciò  che  fi  pùòdire.Quefto  foio  ba- 
fta,chein  effa  fi  viu?  vita  beata . • ; - *•.  . . 


r*  t * 


i ^ ,r  . - : . A » ; ^ * **  4 , • s u * ' « Ox«r  • V 

raUet  hoc  nobis  Deitas  beata  \ : > .irt'.rr.md 
P afrà,  aerati , par  iter que  Sanfti  x ; • . , , ( . ; 
«y/wtów,  cuiasreboat  in  ornni  . n;.4r; 

r;  Gloria  Mando  * ■ 


*»  i 


i • 


■ i 5 1 • * ► — ' - * * i ? • * r à * . • * 

C;o  la  beata  Deità  ne  doni - p . r ; 

Uè/  Prfrfre,  de//«o  Figli(^& infieme  anco  , 

Del  SantoSpirito  y latiti, gloria  fuona  *;Vti 

In  ogniparte  deigrande  vniuerfo . nifcsr  il  :t< 


Còioif#  ih 


T TNa  fola  &iftel&  Diuini-tà  è di  tutte  tre 
. V.  le  perfone  Diuine,cioè  del  Padré  del  fi- 
gliuolo,drdellQ-.Spirito  San  to,  la  cui  gloria-ri 
fuona  per  tutto  il  mondo,  ipcrchcinitottsifc 
Creature  del  mondo  G feorge  la  gloria>&  gran 
dezza  di  DioiCoeli  enarrane  gloriam0ea(difc 
fe  il  Salmifta) & opera  manUun*. eius  annun- 
ciar firmamentutn , & i fan  ti  fanciulli-  elforra- 
uano.cgtte  le  creature  a benedire  Iddio,  men- 
tre Uri  trouauano  nella  fornace  ardenti:  r ~ 


1 

• ^ 

' 4 
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qj/  A N D O A L M A.  TfV»T»MI  O S’E 
^ detto  IHinno  Primo  diernttKb AHtelair*  | 
di  fi  dice  il  feguente^Aeccr-f-bii  - - 

. ir.*:  . ,.i/ m ) ne  rerum.  wv  \a  •• 


-P  .rqv*,  ivnd^bis.1?.  * 

•>-*,  mieterne  rerwn  conditor  * ,w 


ihr  : & tr>rv'n'.fb 
*.  ri  - ha»*i  x h fi* 


'Noftem i diemque qmregis  .ùHliaqì  ’A  t%t 
« -i  Et  cerriporumdaf tempora^  tZ  isUì.wr.  *.hi 
- ‘Vt  allHesfaftidiUmiìi'ì':  nt  oqm23  ir.»  o ba 


iJ3u  n ,1  u..  1 i ii 


4 Eterno  Creator  delfumuerfo  <>  *, aq  rnin* '.uri  $ 

: : > : Che  la  notte,  e? Idi  fai,  tempri,  egonemi  ‘ 
rj  i.  E in  Vtimauera,  Eftate  yjtHtunàos eVtrno, 
rj ? . Dinidi il tempopercbetHenci annoila ; $ s*:.; .» 

ib  si  > ? u i ibU/  U**t  li  Ohi  : ;j 

IL  preferite  Hitmo  da  S.BdnedcttxrDcWa  Aia 
regola  è chiamato  Ambpofiano;  ’ perchfe 
quaìico  al  fehfo , anzi  anco,  quali  pliant©  ài  le 
parole  fi  contiene  nel  filò  Eiamero n r nella 
defcrittione  delFopere  del  quinto  giorno,  do 
jye  fra  molt’altre  * fèriue  molte  bellecofe  del 
©allo , & della  foauità^  de  vtilità  delfuo  can- 


tare. 


? OiO* 


► Ghiamafi  Iddio  eterno  Creatore  delle  co- 


fc,non  perche  le  creafie  da  eterno,  ma  perche 
dflb  ilqualccreò  tutte  le  cofebn  tiem p© iafe 
fteflo  è eterno.  Oltre  che^maJitiptopria  men- 
te) potrebbédirfichelddio'fidimandiCrea- 
t or  e e ter  no  dell  eco  lei-  a oap&EHa  tto  ma  per 


: 'bìcìxartttióncJ 

la  potenza  del  creare,  & anco  perche  da  eter- 
no de tertiiinò'di  creale  tutte  lecofe,  ouero 
per  le  idée  delle  cofelequali  da  eterno  furo- 
no nella  mente  Dinina , • r 

T^ofiem  diemque  qui  regi s : tu  che  diftingui  , 
difpenfi,  & indrizzi  al  debito  &proportiona- 
to  fine  tutti  gli  tempi . Et  tempowm  das  tempo- 
ra , & fpartifei  l'anno  in  più  mefi  te  più  (Cagio- 
ni ; Primauera,  Mate , Autunno,  Inuernata  , 
ad  ogni  tempo  accemmodando  diuerfi  nego- 
ti j,  fiori,  Se  frutti  : rt  allues  faflidium , affinché 
gli  huomini  per  quefta  varietà  de  tempi , d'e£* 
ferriti  j,attioniy&  occupationi  manco  s 'annoi 
no&infaftidifcano  ; perche  quefta  varietà  è 
cola  pioJto  delettfuole  : In  che  anco  fi  vede 
quanto  ci  ami  Iddio  poiché  in  si  artificiofa  di 
ftintione  cerca  dilàre  che  notici  venga  in 
fìidio il  viuere&il  feruirlo .'-uX  * * . : - X. 

• Tempi  de  rempi .'fi  chiamano  le  fucce  fifoni 
di  tempi  diftinte  Se  tra  di  fe  tramezzate  pe* 
qualità  Se  varie  parti , Se  fecondo'quefto  mo- 
*^ci.2odo  di  parlare  è ferino  nell' E cele  fi  attico:  eftea 
cens/ciens  tempusapti  temporis:  Nel  primo 
capitolo  del  Genefi  chiaramente  fi  deferiue* 
come  Iddio  diftinfe  i tempi  quando  fece  il  So- 
le & la  Luna, quello  che  fopraftafie  al  giorno  * 
Se  quefta  all&hottetquaioperationenobilifli* 
ma  deferire  il  falmjftaii  oue  dito:  feci  tlunarn 
* in  tempora , foì  cognouitoccàfumiuum  ; po^ 
fui  t renebras&fa&a  eft  nox/in  ipfa^pertranfi 
- bnnt 


uh.  De  tfHìrml  Eccleftajliti. 
buntomncs  bcftisfìlue  ortus  eft  fo!  Òrcòngré 
ga  ti  fuftt  ) & incubilibus  fuis  collocabun  tur  s 
cxibit  homo  ad  opus  fuum òc ad  operatmnem 
fuam  vfque  advefpcraim  Daflaqual e dittiti* 
tfonc  maratt%liandoft  il  Santo  Profeta  del- 
la grandétta  & fapienzadi  Dio  nelle  ©peri 
fue  conchiude  & e Tela  ma  : Quam'magn  ifìcatà 
fune  opera  tua  Dominc,omnia  infapicntia  fe- 
cifli.  ^ . 

Però  dicendo  ancor  lioi  mieterne  rerum  con- 
ditor;  ricordiamoci  che  da  lui  fiamo  flati  creai 
ti;  & confederando  l’onnipotenza  fua, incitia- 
mo noi  fteffi  ad  amarlo,  temerlo,  riuerirlo» 
àcringratiarlo. 

V ‘ * 

Tra  co  diti  iam  fonai  ' 

7{o8it  profonda  peruìgiL 
Tipftumalux  viantibus 

nette  nottern  fegregans . » 

Già  del  dì  mejfaggiero  il  Gatto  canta  ^ 

Che  defio  altrui , da  grane  fonnò  defla,  * * 

Notturna  luce  a Viandanti  appare,  - 

Cie  la  notte  in  piò  parti  a noi  difUngue  1 ' 

' t . 0 • 7*' 

C''  Ome  riluce  rinfinita  grandezza  di  Di# 
j nelle  creature  fue , allequili  ha  dato  di-  v 
uerfe  proprietà  & inflin  ti,  che  pare  quali  che 
operino  con  intelletto,  ilche  però  non  è $ pow 
ftia  cfcc  il  («Ilo  ha  per  iftinto  naturale  il  fé»? 

C tire 
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tire  la  venuta  del  giorno,&  cantando  farne  fe 
gno  5 però  difle  il  Signore  a Giob;  qujspofuit 
. in  vifcerìbus  hominis  fapientiam,auc  quis  de- 
di t gallo  in  teli  igendam  ? •'  fr  f> 

Infinita  bontà  di  Dioiche  in  tanti  modi  ha 
ordinato,  & difpoftoche  tutte  le  creature  fer 
uano  o alle  neceffità,o  allevtilitl<5c  commpdi 
tà  ddfhuemo  riconpfcendolo  con  quelli  na- 
turali omaggi  & tributi  per  loro  natura]  Sig* 
Oche  farebbe  poi  flato  fe  PhuomO,  perfeue- 
rando  nell  innocenza  nelìaquale  fu  creato  da 
Dio,  non  fi  futfe  ribellato  dal  fuo  Creatore  il 
Ccmfiderando  la  continua  diligézadel  Gal 
lo  in  efiequir  ciò  a che  la  natura  fua  lo  inftiga, 
anzi  ciò  che  fautore  della  natura  Iddio  gli  ha 
prefcritto;  confonditi  o huomo  che  ti  lafci  fu 
perare  da  si  vile  animale, &da  tutte  le  creatu- 
re , & raccordati  rinfacciando  a te  ftelfo  quel- 
lo  che  Hieremia  improueraua  a quell’ingrato 
popolo  : Miluus  in  celo  cognouic  tempus  fuu, 
tur  tur,  & hirundo , & ciconia  cuftodierunc 
tempus  aduen'tus  fui,  populus  autem  meus 
non  cognouit  iudicium  Domini  • 

Traco  diti  ; Trombetta  del  giorno  fu  Santo 
Giouanni  Battifta , chea  glihuominiannon- 
ciò  Scpredilfe  Se  a ditoràofttò  il  fole  di  giudi 
ria , dicendo  ; Ecce  agn  us  Dei , ecce  qui  toll  i t 
peccaca  mundi;  lo  annontiò  anco  alii  Padri 
Santi  nel  limbo , quando  doppo  la  morte  fua 
difcefoui, riferì  loro  che  con  le  fue  proprie  ma 
,•  ni 
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ni  haueua  nel  Giordano  battezzato  il  Media  » 
Se  che  indi  a poco  farebbe  coli  giù  difeefo 
quello  al  cui  apparire  fi  farebbono  fpalanca- 
te  le  porre  infernali,  & ricornandouc trion- 
fante condurebbe  de  tirerebbe  fecola  capri- 
na captiuità . Fu  Giouambattifta  7 yoftis pro- 
fonda priuigiLpoCcia.  che  effendo  allhora  il  mo- 
do tutto  in  vna  denfae  profonda  notte  di  pec 
cato  & ignoranza , vigilò  però  lui  fempre,  ne 
fottogiacque  a quelle  infelici  de  miferande  te- 
nebre , fù  anco  iioftwna  Lux  vianiibus , poiché 
ilSaluatore  ideilo  di  luidiffeche  erat  lucer- 
na; de  lucerna ardens  de  lucens,  de  le  lucerne  fi 
adoperano  di  notte  , perche  la  grande  lucer- 
na del  giorno  il  fole»ingombra  de  offufea  ogni 
altra  lucerna  ; che  quella  luce  diurna  fu  Chri- 
fio  Signor  noftro  ilqual  diffe;Ego  fum  lux  Mu- 
di, fa  ancora  Giouani  Jl  notte  nottem  fegregans , 
pofeia  che  con  la  predicanone  fua  feparò  vna 
notte  da  vn’altra  notte,  cioè  gli  peccatori  che 
fi conuertirono  a penitenza  da  gli  duri,  odi- 
nati,  de  impenitenti.  ■ 4h 

[ % r-  ■ * ! f >, 

. Hoc  excitatus  Lucifer  . 1 ‘ 

Soluitpolum  caligine -9  .0  r 1. 

Hoc  ontnis  errorum  chorus 
* Viam  nocendi  deferti . 

* i 

».  • « * ■ 

' Dal  Gallo  defia  del  giorno  . * ■ ' 

le  tenebre  dal  del  fgombraedifperge ; V _ 

C a 
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J£  quitto  canto  ógni  maligna  fetta  : 

■ abbandona  le  fue  mafaagie  imprefe»  • 

*W  ì ; % ^ * i . > • , - ' 


I"  ^i/^fichiamalaftclladeldi,  perche  fe« 
^ co  porta  te  luce  & lo  fplendore  ; & ditefi 
che  quella  flclìa  rifchiara  il  cielo,  fuegliàta 
cial  <Sallo,non  che  ciò  fia,  perche  la  (Iella  non 
dorme, ne  ha  bifogno  d'ettère  dettata, ma  per- 
che elfa  apparifce  & caccia  la  caligine  •&  te- 
nebre del  Cielo  quando  canta  il  gallo.  Tofani* 
propriamente  i popoli  fonodoi,  l’areico  de 
i'anamcojfopra  de  quali  gira  il  cieIo,ma  per 
il  polo  s'intende  il  ciclo . tìotomnis  errotum 
*bortts: ine!  fare  del  giorno,  alcantare  del  Gal- 
lo  fi  disfanno  tutte  le  conuenticóle  de  malfar 


tori,  fi  riducono  a cafa  i ladri,  gli  affa  (fini,  gli 
adui  teri , quali  a guifa  di  bettie , o come  huo- 
inini  beftia^i  vanno  di  notte  feorrendo , & ai 
fare  del  giorno  sfofeondono  , come  pur  della 
notte  ditte  il  falmiftajin  ipfa  pertranfibunt  oro 
nesbeftise  fyluavortus  eft  fol  Se  congrégabtm 
tur,  & in  cubilibus  fuis  collocabuntur  : coli 
*4.  delltedultero  fcritte  Giob  Tanto;  oculus  adul- 
teri obferuat  caliginem , dicens  non  me  vide- 
bit  oculus , perfodit  in  tenebria  domos , (iene 
in  die  condixerant  (ibi  ; fi  fubito  apparuerit 
aurora , arbitratur  quafi  vmbram  mortis  : ttà 
l’adultero  chiamando,  defiderando  & afpet- 
tando  lo  feuro , & la  caligine  della  notte , di- 
cendo fra  dxfct  andarò  a naio  volere  che  noti 


. &e  gVHmnhEccUfiàllici. 

mi  vedrà  perfona alcuna  (ah  mefchiao*&non 
confiderà  che  Io  vedrà  Iddio,  gli  Angioli  de- 
monij)  va  Scalando  & furandole  cale,  entran- 
do per  fene ft re,  per  muri,per-porte  falfé^  con- 
forme alTaccordo  & appuntamento  fatto  il 
giorno  au  ariti  con  l’adultera  fua;&  fopraprc- 
fo  alla  fprouifia  dal  falba-  deidi , gli  pare  d’ef- 
fere  ingombrato  dall’ombra  della  morte,  8c 
quel  tempo  chèa  curdi  viuenti  è difommo 
contento  & riftoro  a lui  è di  pena  Scdifgufto 
indicibile*  A quéfto  propofito  fanno  le  pàro£-. 
le  di  noftro  Signore  in  San  Giouanni  chi  fa  m* 
le  ha  in  odio  la  luce,  &non  viene  alla  luce,  ac* 
ciò  non  fi  fcuoprano  e bfafmino  le  bruttezze 
dell  opere  fue . O quanto  è brutto  il  peccato , 
quanto  fallace  quel  poco  di  gufto  che  menti-» 
£ce , p oi  che  fa  che  il  peccatore  ha  a ilio  mal 
grado,  fchifo,  vergogna,  orrore , dcconfufio-? 
ne  di  iè  (tatto.  Lucifero  deue  efler  ogni  Pie*» 
lato, anzi  ogni  faccrdote,  cioè  porta  luce  a gli 
huominidel  mondo  che  ftanno  nelle  tenebre 
defecato, & con  ia  predicadone  fu  a,  ma  pri 
ina  col  buon’eflempio  deue  fgornbrare  5c  fcac 
ci^re  le  tenebre  & caligine  dell’ignoranza  & 
peccati  dagli  cuori  de  mondani  : de  dar  loro 
efiempio  tale,  che  contriti  depercetendofii 
petti  fi  rauueddano  de  gli  errori  loro,  & viax 
Kocendidtfcratìt)  mutino  penfieri,  & madidi 
riucre  . v,  v . . . 4>  , ;v 
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vtìQt  nauta  vires  collìgit , * ' y?  r 4 

*P  ontique  mite fcunt  /retai 

- . Hoc,  ip/a  pctra  Ecclefia  •'  -J 

-t;. . Cariente  9culpam  diluit  • 

t ; A ' I ■ 1 , * , • . ’ ' » ’ - . 

#&  *.«>:'  ' • > • •*  • * ' ‘ • • 

- JL  queHo  canto  il  navigante  prende 

• . , Di  motto  for^a  ,&  fi  tranquilla  il  m ire  : 
v*  , Quefio  canto  eccitò  di  Vietro  il  pianto  , .* 

.Ter  eui  lattò  le  brutte  colpe fue  • 

S I come  airapparire  del  dì  il  nocchiero  & 
marinaro  che  tutta  la  notte  inalto  mare 
trauagliato  è (Iato  in  continuo  pericolo, Óc  fa- 
tica,tutto  fi  rioonfola,  & inanimandoli  fa  cuo 
re  a fe  ftelfo  & a paffaggieri  ; così  il  peccatore 
dopò  vna  lunganotte  & trauagliofa  di  pecca- 
ti ne  quali  come  rotea  nauicella  è fiato  vn  pez 
20  fcherzo  di  fortuna,  deli’ondc  &del  mare  , 
come  incomincia  col  mezo  della  voce  del  pre- 
dicatore feorgere  vn  poco  di  chiaro  di  contri- 
rione, di  buon  propofiti,di  pentimenti, oh  co- 
me fa  cuore,comeg!i  pare  di  diuétare  gagjiar 
do , come  fi  fenteconfolato;  che  inueronon  è 
pefo,  fatica,  iqquietudine,  pericolo  vguale  al- 
lo fiato  d’un  peccatore  che  in  difgratia  di  Dio 
fii  d’hora  in  hora,  &di  punto  in  punto  per 
trabboccare  nella  dannatone  eterna . 

Tontique  mìtefeunt  f reta  : O che  tempeftofo 
& tramaglio  fo  mare  è vn  anima  peccatrice  r 
cor  impij  quafi  mare  fcruens,  dice  la  fcrittura 

facra: 
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iàcri  Vò  che  onde  fonò  le  paffioni  e perturbi 
tioni  difordinatiffime  dell’odio,  della  concai 
•pifcenza,& mille  altre,  fi  quietano  quelle  on* 
de,  quando  il  Sole  di  giufiitia  Cìirifto  inco- 
mincia a fp untare  e mo tirarci  raggi  della  gra 
tia  fua  fopra i cuori  noflrit  •*. * ’-o v i ih 

*•  IpfapetraEcdefia  : Pietro  Apoflolo  bea  ti  fil- 
mo, quello  alquale  dilfe  Chriftó  Signor  no- 
flro;-tu  fei  Pietro , & foprà  quella  pietra  io  e- 
dificarò  la  mia  Chiefa  ; m aéC hr ifto  (lefio  pri- 
mo de  principale  fondamento  de  pietra  di  San- 
ta  Chicfa  5 doue  che  Pietró  é fecondano  de 
iftromentale.  Queflo  Apoftolo  (dico)  dopòdi 
hauerfi  vilmente  sbigottito  da  parole  di  vna 
donniciuola  & d’altri  fatelliti  tre  voi  ce  nega- 
to Chrifio,  doue  prima  si  arditamente  pre- 
me fio  hauea  di  fe  fteflo  che  quando  bene  tutti 
hauelfero  abbandonato  il  caro  maellro,  non 
lo  haurebbe.  però  abbandonato  mai  lui  ; fen-  . ' 
tendo  poi  cantar’ilgallojricordandofidi  q na- 
to le  hauea  detto  il  Signore,innanti  che  il  gal- 
lo canti  due  volte  quella  notte , tu  mi  negami 
tre  voIte,dc  traffitto  dallo  fguardo  del  fuo  ca- 
ro maellro  Giesu,  vfcì  fuora  de  pianfe  amarif- 
fimamente  il  peccato  fuo, non  folo  quella  not- 
te, mafin  che  campò,  ogni  volta  che  fentiua  m«* 
cancar’l  gallo  aceroifiimamente  de  dirottine2** 
mamencp  piangeua,  a talché  come  diluifcrif- 
fe  Santo  Clemente  Papa  fuo  fuccelfore)|>eriiM* 
l'abbondanza  <|ellc  lagrime  pareua  tutta  ar- T* 

- a C 4 fa 


« 


4»  /*-';Ékhiar#htàJ  ;ci 
4k  & abbracciata  la  faccia  di  Pietri . O Sante 
lagrime , o forza  di  cootritione , o vehemenza 
d’amore  : o chi  conófcefie  quanto  grati  torto 
lì  fa  a Dio  peccando , quanto  infinita  bontà  fi 
offendè , comcper  vnfolopeccato  fi  ftrugge- 
rebbe  di  dolore,  né  inai  più  in  eterno  riceue- 
«rebbeeoafólatione  alcuna:  Ma  noi  fterpi,faf- 
~Ch  incantati,  checosì  alla  balorda  cumuliamo 
peccati  a peccati*  ne  però  reftiamo  di  dormi- 
re, & darci  bel  tempo,  infelici*  , £. 

r*  . ->  -.'i*:-  - L’/i  ' . • »<  *'•'  ■'  > • 

Surgamus  ergo  Brenne,  .*  . i j ,, 

Gallus  iacentes  exctiat, 

£r  fomnolentosincrepat  » r 
Gallus  negantes  arguti . . 

- r **  .>  • ; i » « , * * ’ - "V 

, dunque  fen?*  timor  toffo  leuianci 

Già  che  deità  chi  giace  il  Gallo,  e a&cttfé 
' Gli  addormentati , &col  cantar  condanna 
"s;:  Cbi  non  woi’ufcir  fuor  del  pigro  letto* 

« / ; v„  . *\  v ^ 1 • 

* , * » 

DA  che  col’eflempio  & canto,del  Gallo  d 
inuita  S.  Ambrogio  a lodar’in  particola- 
re di  notte  il  Signore  » imitiamo  ancor  noi  in 
quella  follecitudinc  il  Gallo,  & HcomcdTo 
/per  naturale  inftinto  quando  vuole  cantare, 
prima  con  le  ale  fi  sbatte , cosi  noi  la  notte,  o 
la  mattina  per  tempo,  quando  Tentiamo  il  re- 
gno del  matutino,sbattiamoci,  falciamo  fuor 
/del  ietto,  & non  ci  diamo  a penfar  sù,  ne  a 
• metter 
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metter  vn  braccio  fuor  della  piega  del  letto» 

& fen tendo  vn  poco  di  freddo,  ritirarlo  den- 
tro, ma  flrenue , coraggiofamcn te  facciamo 
buon'animo,  & preda  refolutiòne,  aflìcuran- 
doci,  che  quella  campana  è Ja  voce  di  Dio, 
che  ci  chiama  a lodarlo  : Sutgamas,  fiamoinifa.it 
ciò  fimiii  a quei  fedeli , & buoni  ferui , iquali 
danno  delti,  fi  che  vedendo  a meza  notte  il  lo- 
ro patrone  corrano, & gli  aprano  l'vfcio. 

No  ci  accorgiamo, che  tutti  gli  animali  cod 
vilivcom’è  la  formica,dcil  Gallo  fi  elettamen- 
te facendo  l’iftinto.loro  naturale, ci  fanno  ver- 
gogna,de  ci  cófondano?  G allusi  acentts  excitat, 
con  ciò  che  fegue*  coli  altroue  il  Sauio  inuiò  i 
codardi, & poltroni  alla  formica,&Ifaia  fi  do 
leua  che  il  bue  haucua  conofciuto  il  Tuo  parrò 
ne,  e latina  la  dalla  del  fuo  Signore,  maifrael- 
lo  non  haueua  conofciuto  Iddio. 

Galius  negante*  arguti . Quello  puòintederji 
di  San  Pietro,  chc’l  Gallo  cantando  racitamd- 
te  gli  diffe  : ò mifero  doue  fono  i vanti , che  ti 
dàui  di  voler  fare , dtdire-?  doue  le  braunrc? 
non  telodifTeil  tuo  Maeftro  Chrifto,cheauan 
ti  ch’io  cantata  due  volte,  tu  tre  volte  lo  haue-  * 
redi  negato?  Nel  giorno  del  Giudici©  tutte H 
le  creature , ancora  le  inanimate,  de  mfenfate 
ci  accufaranno . 


Gallo  cariente  fpss  retiti  , 

falttsYcfmditur , - . 
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Mucyo  lattoni*  conditur  , 

Lapfisfides , reuertitur. 

\ . * 

Cantando  il  Gallo  a noi  la  fpeme  riede  , 

Che  fta  vicino  il  giorno  , 

<•  Et  fi  fan  lieuì  tutt'i  noftri  mali , 

, Euggon  i ladri , e fi  naf condon  gl* empi, 

E la  perduta  fede  altri  s’acquifta.  ' ) 

' ’ • 

SI  come  al  cantar  del  Gallo  ognuno  entra 
in  fperanza,che  pretto  farà  dì , coli  anco- 
ra ricor dàdofi,  che  appunto  in  queirhora  San 
Pietro  ottenne  benignamente  dal  Signore  la 
remiffi® ne  di  si  graue  offefa»  & rinegamento; 
con  relfempio  di  lui  può  ageuolméce  ognuno 
rauuiuare,  «Se  accendere  in  fé  la  fperanza  di  ha 
uer  anch  elfo  a ottenere  piangédo  il  perdono 
di  tutti  i Tuoi  peccati  : & però , Gallo  cantate 
fpesredit . • # 

Pare  ancora»che  le  febri,  & in  fermiti  aIIho«* 
ra  facciano  tregua,  e rallentandoli  in  vn  certo 
modo  i miferi  languenti (fe  non  in  tutto)  in 
parte  almeno  habbino  ricuperato  la  defiata 
faniti:  *Aegris falus  refunditur,  virtù,  proprie- 
tà, & vigore  naturale  del  medicinale  lume  del 
Sole,cheli  va  appropinquando. 

Mucyo  latronis  conditur  : Quello  è riftelfo* 
che  difopra  s’è  dichiarato,  che  Oranti  errorum 
eborus  viam  nocendì  deferti  3 cioè  che  i ladri,af- 
faffini,&  altri  malfattori;  iquali  allhora  per  il 
. lume 
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lume  del  giorno,  che  gli  foprauienc  fi  ritirano 
da  gli  eccepì  loro  temendo  di  non  effere  dalla 
giuftitia  fopraprefi  in  fatto,  all  hora  rimetto- 
no nelle  guaine, & fbdri  le  lor  fpade,e  cortei- 
li,  & afcondono  le  arme  crudeli  di  che  fi  ferui- 
rono  per  auanti  a mal  fare, 
c*  Lapftsfidts  nuertitur  ; Quello  pure  allude  a 
San  Pietro,  ilquale  era  caduto  in  quel  grande 
baratro  deii’incredulttà , & rinegamehto , 6c 
cantàdo  il  gallo,  ricordatoli  delle  parole  diati 
zi  dettegli  dal  fuo  Maeftro,vfcendo  fuora  p ià* 
fe  amaramente  ;&  coli  in  certo  modo  gli  ri- 
tornò il  merito  della  fede  per  innàzi  perdu  toi 
In  vniucrfale  ancora  a quelli,  iquali  fono  cadti 
ri  nelle  tenebre  contrarie  al  lume  della  fede, 
come  fonò  lherefià,  la  infedeltà,  la  diffidenza, 
& difperationé,  allhora  ritorna  il  lume  delta 
vera  federando  nel  fopradetto  modo  defla- 
doli,  <5c  indrizzando  le  loro  menti  al  Signore, 
fono  il luftrati  dal  Sole  di  giu(litia,&  quelli  li- 
quali per  innanzi  furono  préuaricatori  ritor- 
nano al  cuore,  Ócconfideranogliftabilimenti 
della  fede.  * 

! - • ''  , 

le  fu  labentes  refpice , 

Et  nos  ridendo  corrige  : 

Si  refpicis  lapfi  ftabutit, 

Flctuque  culpa  foluitur . 

Tu  noi  cadenti , àpio  Giesà  rimira, 

E fofticnci  col  tuo  poffente  ( guardo 

* ”■  ‘ .'A 
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- , . Tiù  non  cadrà  chi  dal  tuo  (guardo  è tOCCOf  . « 

il.  E col  pianto pagar  potrà  fue  colpe.  -, 

. * . - . » * * , * # t * • i f 

* ; . ^ v ' - \ 

1,  E fu  hbcntes  re  [pi  ce  ; O Signor  GiesùGfari-* 
. Ilo,  riguarda  con  rocchio  della  pietà  , de 
mifericordia  tua  infinita,coI  quale  riguarda  (li 
Pietro  quando  ti  negò , noi  £he  ogni  giorno 
cafehianào  indiuerfi  peccati,  anzi  quali  ogni 
hora  ai  meno  in  peccati  veniali,  per  le  diflrar-* 
rioni  della  niente, la  poca  cuftodia  de5  fendane 
ti;  parole  otiofe,  deinfruttuofe,  & per  altri 
modi,  de’quali  c fcritto nelli  prouerbi; , che 
fette  volte  al  di  cadde  Phuomo  giufto.  O gdU 
db,  demiferabile  caduta , eh  e il  peccato  ; poi- 
ché per  il  mortale  dalfeminenza  della  grada 
di  Dio  fi  cadde  nel  profondo  della  difgratia* 
e reato,  deperii  veniale  dall’altezza  della  at- 
tuale deuotione , (incera meditatione,  de  vir- 
tuofa  affezione,  parlare, effempio, de  operare 
lodeuole  cadiamo  nella  euagadone  del  cuore 
penfieri  inutili, affetti  puerili, operationi  vane? 
dcfriuole,peròpregauail  SalmifialddioiAfpi 
ce  in  me,  demifereremei;  Riguardimi  Signo- 
re,Sc  habbimi  mifericotdia. 

Etna  rìdendo conigp.  : Mifericordiofamente 
riguardandocfemendaci,  ò Signore. in  quella 
vita  con  pietà  da  padre  caftigaci,affinche  nel- 
Paitra  non  fiamo  molto  più  acerbamente, & 
fat  i*-  duramente  puniti  : coli  pregaua  Gieremia: 
Corripe  me  Domine,  vcruntamen  insudicio, 

’ cioà 
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tìoecòn  vna  pia,  Se  moderata  diferetione;  ns 
forte  ad  nihiium  redigas  me  s-  & vn’altro  San- 
to  era  fohto  pregare  : Hic  vre , hié  Ceca,  vt  in 
atternnm  parca* . Guai  a quélli.chenbn  fono 
in  quefta  vita  corretti,  Se  caftigati  da  Dio.ma 
riferiti  all’eternb  gaftigo  i che  di  tali  apptm- . 
to  difle  Dauid,  che  il  mondo  fciocco,&  pazzo 
pero  g!  1 ftima  felici,  & beati,  perche  in  labore 
homtnum non  funt.&cum  hominìbnii  non  fla- 
gellantur,  ma  non  sd  che  flagellati  faranno  có 
i demoni,  che  pur  il  padre  caftighi  il  figliuolo 
con  la  verga,  ma  lo  fchiauo  col  baffone. 

Si  refpicis , Upfi liabuat  : Se  con  tanta  pietà', 
«e  affetto  paterno  ci  riguarderai,  ò Signore, 
quei  eh  erano  caduti  in  peccato  daranno  ri  tu', 
fenza  pmpeccareKhe  appun  to  per  lo  dare  in- 
tende^ nella  facra  Scrittura  il  non  peccare, 
come  dòue  fi  dice,  Qui  fiat,  videat  necadat: 

jr  *rA ^ ° r°  - cadHnc>  cioè  riguardata  - 
doci  cefi  m ifer  icordibfathe  n te  D io , mancano 
& fi  fcancellatib  ipeccati,  che  propriamente 
fono  tapfus,  ero  ^Cadute  dal  bene  ai  male,dal 
la  dinttura  della  giuditia,e  grafia  àirobliqui- 
ta,  « (tortezza della  colpa,  e quello  perche  il 
riguardare^  fatto  di  Dio,  è perdonar  gii  pec 
cari,  e dare  lalantagratia.  ; 

Vlttuque culpa  fotuiru':  perche  mentre'ò  Si- 
gnore tu  riguardi  cofi  il  peccatore,  Io  fai  coni- 
pongtre,  &ghftruggiil  cuore,  & lo  rifojuim 

lagrime, come  appunto  facefli  a Pietro, a Mad 
°-!I3ir  • dalp- 
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d'alena»-*  Paolo,  a Dauid,&  a cento  altri  f cuo 
ri. de’  quali  tu  Sole  ardeneiflimo  di  giuttitia,  co 
me  tenera,  & molle  cera  mollificarti  ;Iequali 
lagrime  poi  come  bagno  forcifiimo  nettano  in 
tal  maniera  l’anima, che  non  pur  vi  retta  fegno 
alcuno  dell?  bruttezze , & macchie  de’  pecca- 
ti partati. 

■ ' . . . . 1 . . 

• * * « * 5 • • 

Tu  l»X  refulge  fenfibus  , \ . 

M cntisque  fomnum  di  fatte  , 

T enoftra  'vox pritnum  fonet  , ' 

/ 'Et  ora  [oluamus  tibi . • 

' ’ V r ' # # , ■ “ T , . \ 

Tu  vera  luce  ì fenfi  anóirifchiara, 

E'I  peccato , cb’è  fonno  de  la  mente 
Da  noi  [gombra , e difcaccia  ; . » v • • 

Suoni  tua  lode  ogni  primiera  voce  ; 
T$oflrat'Cle  labbraper  te  in  prima  apriamo , 

TV  lux refulge  fenftbun  Tu Chrifto  (Siesù 
vera  luce,  luce  del  Mondo, fapienza  del- 
l’eterno Padre , (pandi  lo  fplendore  tuo  fopra 
gl’interiori  fenfi  nottri,  illuttrando  in  tutte  le 
cofe  dell’intelletto, amtnaeftrando  la  ragione, 
perfeuerando  anco,&  efpurgandofimagina- 
rione  noftra  dalle  vane,  & fciocche  apprenfio- 
ni , & dalle  fantafie  brutte,  dcfporche,  dalle 
quali  nafcono  poi  infiniti  mali  penficri,paro- 
1 e, & opere.  Per  eflfere  liberati  habbiamo  bifo 
gno  di  erte  re  vifi  tati,  de  illuminati  da  Dio  ; ef- 

• fendo  '! 
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fendo  Tcritto  nell’Ecclefiallico  a capitolo  tren  icd  54 
ta  quattro  : Sicutparturiétis  cor  tuumphan* 
t alias  patltur,nifi  fuerit  ab  altifiìmo  emifla  Ti- 
fi ratio  ; & quello  è quello  di  che  preghiamo 
noi  qui  il  Signore,  dicendo  ,JT#  lux  refuLge 
fenftbus . •*. 

Menti fque  fomnum  difcute  : Il  Tonno  propria- 
mente appartiene  alla  parte  fen(ìtiua>pur  due 
forti  di  Tonno  ci  fono  della  mente,  vno  lode- 
noie, che  è il  ripofo  del  cuore  in  Oio,principal  - 
mente  nella  contemplatone , di  cui  lì  ponno 
Intendere  le  parole  del  Salmo,  In  pace  in  idip- 
fum  dormiam,  &requicfcam . L’altro  è biafi- 
meuoIe,&  da  vituperarli,  che  è la  negligenza, 
accidia,  & otiofità  d’vn cuore  priuo  del  timo- 
re di  Dio , & che  non  lì  piglia  penfiefo  di  cofa 
alcuna, ne  Ha  fopra  di  fe,ma  camina  alla  balor 
da.  Quello  Tonno  si  fatto , preghiamo  noi  qui 
Iddio,che  Tcacci  da  noi,  & che  ci  delìi  a confi- 
derai con  molta  attentione  i moIti,&  grandi 
pericoli  a quali  fiamo  efpolli, quanto  tremen- 
do, & Tpauenteuolegiudicio  ci  Topralìi , da 
quanti  crudeli  nemici  fiamocircondati. 

Te  noftravox  primum  fonet:  Fa  ò Signore, 
che  innanzi  a tutte  Tal  tre  opere , & ragiona- 
menti del  giorno,  ti  lodiamo,  & inuochiamo, 
prima, affinché  incominciando  noi  da  te,&  in-  : 
•drizzando  a te  ogni  noflropenfiero*  parlare, e 
fare,  tu  fij  il  Tolo , & immediato  principio,  & 
fine  nollro.  Et  ora [olnamns  tìbiy  cioè,  & fa  che 
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il  primo  aprire  del  le  bocch e, &fdoglfere  del- 
le 1 ingue  noftre,fia  per  glorificarti,  & honorat 
ti.  Altri  leggono,  & vota,  foluamus  tibi , cioè, 
fa  che  ti  offeriamo  pij,  & virtuofi  defiderij,  3c 
gli  adempiamo,  conforme  a quel  Io  che  dice  il 
Salmo:  Sicpfalmumdicamtibiinfacculumfje-! 
culi, ve  reddam  vota  mea  de  die  in  die  : ouer& 
Votai  cioè,  le  promefTe,che  ti  liabbiamo  fatte 
dacci  grada, che  fedelmente  le  adempiamo, £- 
Bcd. j che  ( dice  l EccIefiafle)  difpiace  a Dio  la  fcioc 
ca,3c  infedele  promefla,  e però  iui  anco  ci  vie- 
ne comadato,  fe  hai  fatto  qualche  voto  a Dio, 
non  tardare  di  renderlo,&  effeqairloj  onde  fi 
caua  che  è infedele , & pazza  prò  me  {fa  il  noa 
adcmpireil  voto  fobico,  che  lipuòi-Sc  fi  dette# 

\ 4*  , * - ! ’ I .*■  Tt 

DcoVutvì  fit  gloria, 

Eiufquc  foli  Filio  f ' >'  • J 

Cum  Spiriti*  paraclyto , > « .* 

Et  nunc , & in  perpetuavi , ' y-  ’ì 

Di  quel  Padre,  cb’è  Dio  la  gloria  fi a » 

Et  de  l’vnico  fuo  Figliuolo,  • ' • 

In  vn  col  Spirto,  onde  ogni  gioia  nafte , 
Tgpnpur  bor,  ma  mai  fempre , e co  fi  auuenga, 

SO//  Pillo  : perche  fe  bene  rutti  fi  Chriftianl 
fono , & ponno  chiamarli  figliuoli  di  Dio,*- 
cóforme alla  potefH,&  grada  dataci  da  Ghri 
fio , che  perciò  anco  c’infegnò  a faroratione, 

7 . Gcdirc 
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* dfceaBiar  Padre  no  Aro,  che  fti  ne  1 Cielif 
nondimeno  folo  Giesù  C hnflo  Signor  noflro 
c vcrovnico,  & naturale  Figliuolo  di  -Wio,  co- 
eterno,  & con  foflantiale  a lui,ma  noi.fiamo  fi. 
giiuoliadoctiui. . 


-.1  ^ 


' - « 

•V  • . A 


«tVANDO  AL  MATVTINO  SI  £ 

- i_  detto  I Hinno:  Nofte  (iirgentes.  ; 

» J 1 * > • « •>  ^*1  -,  > ,? 

■ r.  Ucce  iam  noUit  tenuatur  ynfbra  *.  ♦ - 

' r 1 : Lucìs  aurora  rutilans  corrufcat , > *(  r* 

- - . : » 2 ijfibus  t otis  rogiti  mus  omnes  i \ 

Cunfti potentem , . 

...  • •<  t • • . - * ’ * r “ 

. / j v • .*•!!**  t r * f * * { • ’•  • ••  ••w  , 

£«o  /!  f etnia  l' ombra  dela  notte,  ,r  : -•»<* 

,:~E  & Pjturora  la  luce  fiammeggia , ?»  « * , 
Hor  noi  con  ogni  poffa  y.\  • ? r a - . : 
Prcgbiam  chi  tutto  puotc.  « v. 


4 J+*S* 
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1 V tti  li.  tempi , e tutte  le  bore  con  fingo- 
. • lareTimoftranzadipafticolartòenefidj 
<1  ipingono  a ben  operare»  & a lodare  il  iiigno. 
re  : ma  ciò  fa  grandémére  J’atoa,  ò aurora  del 
di  : quando  dopo  d’hauerci  Icdio  con  fi  parti- 
colare prouidenza.  de  bontà  conferuati  la  noe 
tè}  de  preferuaci,  deliberatiti  a mille  pericoli, 
con  tanta  liberalità  »;  de  larghezza  cacciando 
1 Ombra, de  caliginede! lanotte>vjcnc  a confo- 
Jarci,  dt  e.ffalarci’  rutti  còl  nuouo  rinafciménco 
del  Sole,  de  còl  fplendore  del  ralla, foriera  dei 
J \ D 4 Sole  j 
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Sole?  però  Ben  è il- doti  ere,  che  cumulandéllSi 
bene ficij  t crefcàho  anco  li  ringraciameiiti , & 
tritio  ni,  & fopra  tutto  fi  fuggait  peccato, 
conforme  a che  dille  San  Paolo  : Noie  pratcef- 
lìt,dies  autem  appropinquauit,  fobijciafnua 
«rgo  opera  tenebrarum , & ficut  in  die  hone- 

Ha  ■■  • i »/  . 1 • ■'  ® Ai 


Luci* aurora  t chiamali  aurora  l^alba^erche 
ha  colore  d oro , & a guifa  doro  rifplcnde. 

T^JfibHS  (otis'i  lAtto  grande  di  latri  a.  & di  a- 
dorationc  ètla  orationt  ; & peròfi  come  del- 
l’amore , & honore  che  dobbiamo  a Dio,  non 
può  darli  mifura , perche  fmifuratamente,  & 
infinitamente  ( fc  tanto  potcflìmo)  damo  te- 
nuti amari  o,  &honorarlo  ; coli  deuei  oraiio-  I 
ne  farli  con  tpttoiicuore,  con  cuccila  mente, 
de  con  tuttele  forze  ' **'  * 

Cun&i  potentem  : ‘ Quella  parola  deueièruir- 
ci  per  ftimolo  a pregar  Iddio  si  caldamente,& 
inftan temente { còme  s’è  detto  ) cicèirrieot* 
darli, che iddio  è onnipotente , pu&ciitto£& 
a chi,  con  le  debite  maniere  lo  prega?può,  & 
Vuole  eccedere  ogni  faiutifera,- & i tile  grafia. 

- 1 Ecce  tatn  noUs  cematur  *mkra  : Spiritual- 
mente  per  l’ombra  della  notte  li  denotai!  pec 
caro  per  1 alba  torninola , & rifplendente,  la 
tori  tritione,  peréhe  li  còme  dopo  falba  fegui- 
ta  il  giorno,  coli  dopo  la  contritione  viene  la 
gratìfc  & Chrifto  fte  fio  So  le  di  giufticiinclFa- 
fuma,  Qualunque  volta  dunquerè  Chrifiiano,> 
■’*  i-  ti  | 

I ■ ... 
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t£  Hcronfdi  e fiere  flato lungamente oppreflb 
dal  mortale  fonno.  del  peccato  , & mediante 
Ja  gratia  preueniente  del  Signore,  comincia- 
no ad  afÌbtagliarfi  ,.fgroflàr&,  6c  patirli  Com- 
pre de:  peccati,  èonofeendo  tulabruttezza,  t 
grauezza  di  elfi  V al  Ihorìa  con  queflo  v erfetro 
dell  Hmtio  rifcalda^&rifucglia  tefteflTo  a pre- 
gare njolco  più  caldamente  il  Signore.  -I  ..f 

* ÌÌ'\""Z  ' •'  ‘ *f!  V et  .{  ri 

t ; VtDkucnoflri  mfcratusjj  omntm  »?  • 

, »•:  TeHatdunguorem,  tribuat  falutent  : 

•*di.  Bonet& nobis pittate patrie  ' ■ *%\  n\  il  i>>« 
fy’gwa  polorum w .-a  v ' c'>;  '3i*t 

Ciò  ebedi  noimo ffo  a'piétddelddio%  ' l 
7^e  dia  f alate , og»i  difgombri , 

Et  per  bontà  de  Ammortai  [ho  padre',  1 
conceda  del  Ciel  l'ampio  reame • - - 

. - ìSM  ».  * ’t1  ' ' " '% 

O Quanto  habbiamo  biTogno  della mife- 
ricordia  di  Dio,  mifericordia:  Domini, 
quia  non  fumus  confumpti , polliamo  noi  con 
verità  dire  ogni  dì  col  Profetarla  onde  per- 
che fiamo  pieni  di  miferie , preghiamo  Iddio, 
che  ci  habbia  mifericordia , & però  cacci  da 
noi  ogni  infermirà,  e ci  doni  la  falute  vera  del 
l’anima,  ò anco  quella  del  corpo*  fe  però  e fpe 
diente  per  noi , 6c  per  l honore  di  Sua  Diuina 
Maeftà,  perche  fouenteamolti  le  infermiti 
• corporali  fono  medicine  non  folo  purgatimi 

D z ma 


fiìchìatatìoHLj  1 ^ v 
maetrandio  preferuàtiue.Dicefi  prima Tettai 
languorem , Ót  poi  tribuat  falutem , perche  pri- 
; ma  bifogna  fchiuare  il  male,  & poi  far  il  bene. 

, Nota  che  la  mifericordia  in  Dionoti  è come 
nel rhuomo,ck>è  fecondo  l’affetto  della paflìo 
ne,  ma  fi  fecondo Tafletco . Vedi  San  Tornai 
• nella  prima  parte  della  fuafàmma  allaquiftìo 
ne  vétefima  prinaa,deli’articolo  terzo;  perche 
la  mifericordia  fa  che  fhuomo  amicandoli 
dell’altrui  miferia, cerchi  di  libérarnelo»come 
* . fe  fu  de  fua  propria.  Iddio  nonpuò  attrifiarfi, 
ma  fi  bene  a luì  propriamente  conuiené  libo» 
farci  da  ogni  guai,  cjxauagli.  ' 

LA  DOMENICA  PRIMA.  ^ > 

: -v  r'.. . r ■' ; - v-  \t  * "/•  ; * i r ■:  y&j 

•v  fatto  lui*  ortofydere  . ••«*.  v;s-  ~ . * 

Deum  precemwr  Supplice j , rat r.*  r ; * . . -> 
j . .. . Vi  in  diurnis  aftibus 

fernet  ànoetnsibus  *■'  v ; r.  %j.:f  ^ 

‘5:'  l /.J  i..>  ii.. . ii’Yl'ì  - .. 

fr  Già  che  la  Siella  a la  luce  appare  . r.  ■ . j 
. Humilmente pnghiam  l'eterno  Dio  » x ^ * 
Che  ne  l'ppre  del  giorno  , „ u . a t'%'\  t •-  3 

.ri  ^oi dile colpe  guardi*  i'  . j 

. . - *•  • ..  r -'v-r  ì04 

IL  prefenteHinno é applicato  affO  Afte  iodi 
Prima?  particolarmente , nelquabr  fiam<* 
ctifortari,  che  nato  leu  ato , eh  e gii  il  Sole* 

preghiamo  Dio  , che  tutto  il  giorno  ci  difen^  ] 
■ da»  N 


4 * 


m ^ . begtnìimì  Eccftfiaflicl  * ***  ' 

‘ (da;  & preferii!  dalli  peccati,  & ci  conceda  g?* 

1 che  Jo  {pendiamo  tutto]  iri  laude  fua2 
* Sant  Ambrofio  nel  fuo  Eflàmeronj  colì  lcriuc  j 
yienmi  a méte  la  merhoria  de  gli  vccelli,iqua- 
li  annidandoli  per  dormire , come  chéhauen* 
do  allegraméte  patta to  il  giorn o, fog  1 i on o dèi  : 
r ccmenté  cantare  \ il  che  parimente  còtmuano  » 
di  fare  al  leuare,&  al  tramòtàr  del  Sole,  fi  che 
in  quello  modo  e mattina,  & fera  lodano  co- 
me fanno  il  Creatore  : O che  grande  incen  ri- 
tto, 6c  dimoio  douerebbe  eflèrquefìo  di  deuo- 
xione  in  noi:  perche,  chi  è quello,  Che  habbi 
fentimento  d hu§mo,  che  non  li  vergogni,  de 
& arroflìfea  di  non  cominciare , & finire  il  di 
con  Salmi,  & orationf  fpenro  a ciò  dàfilo  de- 
vote) continuato,#  naturale  in ftin  to, de  cofhi 
me  di  piccioiiffimi  vccellctri  ? Quelle  parole 
di  Sant’Ambrogio  ho  io  qui  recitate,  affin  che 
piùdiuotamente  recitiamo  il  prefente  Hinno 
a fri  ma  - -.>•  v* 


■•*3 


• i 

/ 

<* 

* 


Lucis  fydere.  Per  eccellenza,  & antonomà- 
sia il  Sole  fi  chiama  Pianeta,fegno,&ilelladcl 
)a  luce,  per ettere  ifpiù  nfplendente  di  tutti, 
anzi  per  communicaréeflò  la  luce  fu  a agii  al- 
tri} ììos  fernet . Sc  lddio  non  ci  preferua,  dfc 
difende  con  la  fua  fanra  sgrària,  nen  poffiaròo 
non  traboccare  in  mdleitìalijlaqua]  gratialar* 
ghi  dima  mente  ad  ognuno  communìca.  no - 

cènttbits , cioè  da  gli  nemici  della  noRra  fa  Iute 
teda  tutte  kfchierc  de"  viti; , & peccati,  che 

D 3 infì- 


&«4  ’ .V  ;”,v  ikbiatatìonc^  * 

; ihj^iicamentc»&  dirittamente  ci  rilioco^Qjlih- 
ii  fpiritualmenteciammazzano , priuandoci 
*“u?  dell’eterna  vita;  però  auifa  l’E  cele  fiali)  co,  che 
.fi  fugga  a guifa  di  ferpente  il  peccato,  & al  fan 
Toki*  cp  Tobia  diffe  l’Angelo  Raffaello,  coloro,  che 
5 fanno  l’iniquità  fono  nemici  della  loro  ani- 
*f*Li«.ma  ; & il  Profeta  fcrilfe,  chi  ama  liaiquici, 
odia Panini* fua. 


- : » ò - y 

• : . Zingnam  refr&nanstemperet , ' • v * i ; ■ . • 

- . ' T^clitis  horror  inforni , 

. V firn  finendo  conpegat,  . :? 

7^e vanitates haarìat*  J‘* 


tPlWige  alalingua  fren  , che  nontrafeorra,  lì 
, : •■■(  %Àccìò  che didifcordiaborYornonfuoni  >i  ju 
y*  Haggiain  guardia  eglj'fol  la  nofira  vjta9  . t 
- :!  /e  yamf adì  eUa  non  miri . . .*■»  : n r <?  ; ‘ » 


li!.: 


' » 

Llnguam  refi Anzus  temperet  : Preghiamo  il 
Signore, che  ci  dontgratia,  e virtù  di  raf- 
frcoaMa  lingua  tutto*  queflo  giornoda  ógni 
parlare  illecito,  principalmére  da  parole»  che 
pungano;  perche  quello  raffrenare,  e ritenere 
in  briglia  la  lingua,  è dono,&  opera  4f^io,  fi 
f».  i e.  come  è feri  tto  nelli  Prouerbij:  Hominiaeftanl 
’fliam  pra?parare*3tÌSoiliini  eft  gubernareiii» 
lae.  «.  guam;però  S, Giacomo  nellafua  Cananicaoh» 
feria, neffiin  huomo  può  domarla  Iinguartnale 
inquieto  > pieno  di  velen  mortifero  . > Effe  lido 

‘.I-:,  v dun-  > 
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_ T)c$mnm$cckfaricì: 
dunque  cofa  tanto  diffidi*;  ma  tanto  rteceflk- 
tia  per  la  falute  noftra  *ja  cuftodia  della  lia- 
guaj  però  FagioneuoJmenteJa  Santa  Ghfcftfci 
^infegoadinundare  iaro^ttinaper  tempo  que 
rfta  gra  maUignorei  Y a dicev&Gia-  » n 

vcamo^I^pracitataiuogodidU  lmg*ia>al%i  v 
ne  parla  anco  S a 1 omo  n*-r(e  I Isfc fuo f jq-oue rb i /:  Pr«.uA 
Chi  cuftodifce  ( dice  ) la  fua  bocca , cuftodifce 
Tanima  fua  da  molte^ngaftie  Emacili  c incon- 
fiderato  nel  parlar*, iuqorjterd  in  molti  mali. 

liti*  horror  infanzia  Dalleparoledjecite, 
fuperflue,  & vitiofe^pafcònole  liti,  e gli  con- 
traili, che  da  ogni  Chriftiano  deuono  Ichiuar» 
fi,  ma  dalli  Religioli  particolarmente  ahhor- 
rirfi,  poiché  fcandalizanoaltrui  e Remano  di 
riputationechi  litiga>&cont?nde,  & Io  fanno 
traboccare  in  dine  rii  vitijiConformeaJH*  paro 
ledi S.Giacomc:  Vbi zelus,& cótentio.ibi in  fac* 
cóftan  tia,dc  omne  opuspra&um.  Vergpgninfi 
gli  Ecclefiaflici,clauftrali  prigcipalmente.die 
actendono^di  fouercblQ  a liti , &contentioni 
profeffìone  tanto  differeotc.dallo  fiato  loro* 

& medi  tino  fpeflò  ciò  che  dice  loro  il  vaio  di 
eletnoneSao  Paolo  : Cum  fit  inter 
&eoptentio,  nonne  carnaics  eftis,  Se  fecundu 
bomineniiatnbulatis  * > - * j ót  jqn  • . , ,•  ?<  aa;  o 
yifHtn  foHcndo  Lontegati.  Impieghiamo, & ri- 
uolgianiodiletcifiìnii  gli  occhi  nofiri  a riguar. 
da  re  ico  fejequali  ci  poffano  jtwi  onere  a contri 
tìone,&  compuncione, perche  gli  occhi  no  be* 


. * - * 

y$  ' HchtarationèiJ  ■ 

aie  cufìoditi  fona  fegnodvn  anima  matamen- 
tc  cuftodita.  tye  vanitates  banriat  .Oh  per  \c 
‘ fìneftre  de  gli  occhi, quante  volte  entra  la  mor 
te  nell  anima  ? però  pregaua  caldaméte  il  Pro 
ff.ut.  feta:Auerte  oculos  meos  ne  tideant  vanitaté; 

& vn’alrro  fi  lamentaua,  che  gli  occhi  gli  ha* 

. ueuanoaffaflìnato  lamina. 


^ r Sint  pura  cotdìs  intimi  , ■ 

*■  *Ah(tflat  'pecorài a, 

k"'  ■ Carni s terat  fuperbiam  9 
'>  Toìus , cibiquc  pardtas  * 

« - r'  • • **  ■**  . v *•*. 


i6»x  di.it  ìj 
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- - Siano  pur  deb  cor  gf  intimi  affetti  t * - 
. t : . Et  codardia  da  noi  fuga  fontano^  • ' 
» ■ ire  la  carnet ardir  tempri  i&  ajfrctd 

i w » . *4fiincn^a  dal  cibo > e da/  liquore  * * 


SU  puro  il  noftro  cuore#  perche  beati  fono 
li  mondi  di  cuore»  c perche  mondato, che 
fia  il  cuore,  tutto  il  retto  viene  ad  effe  re  mon- 
dato, pofeia  che  da)  cuore  cfeono  tutte  quelle 
cofe,  lequali  macchiano  l'huomo  sQuidiligit 
' cordismunditiam(dif!èilSauio)habebicami 

cumRegem,  il  Re.  cioèdcl  Ciclo  immortale» 
e inurbile;  imperò  che  effendo  la  fimilicudine 
caufa  d amore, e di  cópiacenza,  Iddio  cffeutial 
mère  puro, e fantitd  infinita,  ama  la  méte  pura. 
\ *Ab/iflatr  & vecordia  : Allontanili  da  noi 
ogni  pazzia,  & alienatone  di  mente j ogni 


pcc- 
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‘•peccato  è pazzia , perche  qual  cofa  più  pazza 
può  ritrouarfi  quanto  il  rivoltare  la  mente 
dal  Creatore,allontanarfi  dal  fommo,  & com 
parabil  bene;  & preferirgli  quefle  cofevane 
de  carnali  ? di  limili  pazzi  piacele  a Dio  non 
ftilfe  pieno  il  Mondo,  che  però eferitto, che 
Hultoruminfinituseftnunierus.  ' 

' ~f  Carni s terat  fppetbiam  potus  cibrqUe  panettai: 
I/aftinenza,  frugalità  & parfìmonia  del  man- 
giare 3c  del  bere  rifrenano  la  fenfualicà , & la 
ribelle  concupì  feenza  carnale  : coli  San  Pao- 
!o,ca()igaua  ii  fuo  corpo,  & io  riduceua  io  fer- 
uìtù  . Deue  fchiuarfi  la  fuperfluità  sì  nella 
‘quantità  , come  nella  qualità . Et  fc  ciò  deue 
fare  ogni  Chriftiano , peniino  glireligioGÒfc 
facerdoti  quanto  più  effi  a ciò  hano  tenuti, 
poiché  a gli  clfercitij  mentali  delle  orarioni 
de  concemplationi , proprij  di  loro , contra- 
ri jfsitna  & di  nocumento  grandiilimo  c la  cra- 
pula . 


Vt  cunt  diet  abfcefferk 
'ì'ipftcmquc  fors  ruduxerk 
Mundi  per  abfiinentiam 
Jpfi  canamus  gloriato  • 


i<;  •Affache  quando  fia  partito  il  porno 
X ; et  per  ordine  fuo  ritda  la  notte 
Con  lavirtà  dell' si  frinente  to'jMdt 
m4  lui  gloria  optiamo. 


,K> 


Da 


V « 
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* $8  . ; • ••  ?’  J bkbiaration&a  vi 

DA  fuetti  quattro  verfe*ti  m&b  che  4**- 
gna  Se  Tanta  cofa  è al  finer  della  Jfepaaauie 
dere  i conti  del  giorno  , coae&Hsinare  la  prd^ 
priaconfcienza,dc  ritrouando  che  habbiaaio 
fuperato  le  vanità  del  fecolo  Se  fuggito  gli  pec 
ca ti, gloriarne  e r ingratiarne.il Signore  coqnc 
donatore  Se  autore  d ogni  bene  .»  O beato  cA- 
lui  ilquale  fe  ben  viue  netmondo,  fi  attiene  pe 
*ò  dalmondo,&  dalle  coferuei^or&aodofi 
^npn  elSbff  idei  mondo:  Non  vogl  iate{dice  §an 
Giouanni)  amarli  mondo^nej  j^coTe^hetì' 
no  in  effo;  de  $.  Paolocpnfermaj  ooqiMOgfiape 
eor^brmaruiaqueflo fe&fel&jì  su:  / . un& 

- Ecco  ■fcheyn  quett’HirmociivfoBe  infognato 

7eome  dobbiamo  gpuèrnaf  atKgft- 

;dendQ  anon  eccedere  i n per<&*;phi 

. ha  molte  patoleoffende  /anima  Téa^fieon^p 
di  (Te  il  falmifta)  Vir  lingpofcn'Qn  dirige  t*ir 
interra;  virum  iniuttnaunal  aitfpiencln  ijlfer 
ritu  ; chi  dice  male',  non  è ragione  che  babbei 
profperità,  ne  anche  in  terra;  & quando  bene 
parefleprofperofo  incita,  adognimadorro- 
uerd  ogni  male  ^.Ja  loquacità  ancora  èfegno 
di  pazzia;  ttultus(e  fcrictoj^bartnwlciplicat. 
Ecci  io  Dobbiamo  anco  cuftodire  divedere;»  & gli 
altri  fenfiefterioridiognieccefiò»  interno  al- 
li  loro oggetjti.vp.orre^odiA particolare  in 
confeguire  la  purità  del  'cuorey.Jaquale  è il  fi- 
ne di  tutti  gli.eflèrci tij:  laquafemalageuol- 
mcnte  fi  confeguifce  da  chi  Sdebito  aUa  era* 
uS  " pula,  / 


3e  gfillnni  Ecclefiaflìci.  t fp 
$ula»  nonjMWendofi  infiemc  empire  iiventr*, 

-^8c  la  ment^*^ , ?i  • • / » < • • » \ • o 


Deo  T atri fit  gloria  ' 

~rr  t ; Eiu/quefolìfèlift,  ~ , c ,'v  v.; 

Jf.  Cum  Spiritu  Varaclyto  . f*,  > :«-■••  . > ♦. 

il»  _ . j Et  nmc&  in  perpetuar*  » <)  • ! 
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Jò  \4  Di%Vadmfia  laude,  honore , e gloria 
>•1  . £ a GìefitCbriHo  figliuòlo  fuo  'pni genito 

E allo  [pii  ito  che  con  fola  i cuori  ? , :♦  >* 

Et  bora*  e fempre , efen^afin  alcuno . * <•  • 
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^ ' SanfhyiìobU  Spiritus  ononr»  . ^ ^ 
o\  i:‘  ^rmfnt'prttri am $ro*. ■ *..iq  slòtb?  \ 
'i^òw Distare prompttts  ingerì  jc,  o?ria2  ; : . i >}<t 
-:*vj  J^lbflronefitpuspie6ioxL  • t. neutri  rii* 
>i  I *>:rurb:!tp  » » ì'v^ 

■j  Hor'ìn  neh  Santa  Spirito  che  d' una  •>  b> 

? £jfcng^Àfei colVaire t còl fuof gito  •■} 

- ..  i D ègn avi* prmUìment e inni f cerarti'* 

i<i}  o Come  fp  tifo. [mia  nel  petto  noflro.- 
.>*:•  jj  ib  * 1 > : ' 


i • * •» 
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NVnc,  Nel!  hora  di  terza  fi  cara  quefì’Hui 
no , bora  nellaquale  Adamo  noftro  pri- 
mo padre  peccò:  horaanco  nellaquale  lo  Spi 
rito  Santo  cofi  largamente  & vifibr!menterm 
lingue  di  fuoco  calò  foprp,  là  primi  tiua  C Ine- 

' fa, 


v#o  AvA-.fcflf, hràtàif<tòe3 

fa  y^fi  tomectìtW’H^Roddla-Pi^Cecone  fidh- 
ce  : Dcnm  hora  cun&is  tertia,  cOh  ciò  che  le- 
gista .In  quella  hora  dunque  tanto  mifìerio- 
fa , o Sp i ri to  Santo . < J • 

Tromptus , Ilquale  fei  continuamente  pron- 
to & apparecchiato  come  fommo  bene  ,' & 
Dio,&  di  diffonderti  & communicarti  a chi  di 
cuore  ti  defidcra  . Tu  dico  ilquale  f#i Vnum 
vn'ifleffo  iddio  foftantialmerite col  fadre,  & 
col  Figlio,  perche  fe  benefetetreperfonc*fe- 
tenondimenovnfolDio.  1 ■ y* 

Deh  Signore  degnati  digerirti,  perche  fe 
da  te  non  t’ingerifci  con  la  gratiatua  preue- 
niente,  DiofààcSò  che  fati  di  noi,  ingerendoti 
dunque,  & preuenendoci  : degnati  infondere 
te  fteffo  dinuouo  in  nói  * cKecidfignifica#/»* 
fns  (perche  la  prima  vòlta  fa  infufo  in  noi  lo 
Spìrito  Santo  nel  Sacramento  del  Battefimo^) 
tnà  hauendoti  noi  (cacciato  con  ì noftri  pec* 
cati  ti  preghiamo  & Applichiamo  che  non  ti 
fdegni  di  nuouo  d’inafìiarci,  Afpanderefo- 
pra  di  noi  il  dolcifiìmo  oglio  delle  tue  fantif- 
fime  grafie  & donivi  O quante  voi  te  vii  lana- 
mente  fcacciamo  d^noiquefioSantiflìmo  fpi 
rito , ne  però  fi  fde^na  che  di  nuouo  lo  pre- 
ghiamo a far  ritorna inooi.  ^ 

Os , lingua  mensa  fenfus , & vigor  " ' ' y . 
Confefiionem  per [orienta*  " IfrV 

Fiamme fcat  igne  charitas  , ' ' 

t ^ccendatardórprcxims*. 

^ - Botta; 
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Degt&hmi  ScckfiaFtici.  *$% 
Bocca,  lingua;  pcnfier,  fenfce'bigptt  • . A 

S'oiamtifanartue  fante  lodi;  '*.>  r ? ì 
' f;  Di ardentcfudcocaeità s'infiammi^ '■  ' 1 

’ r.  -jr  Siche  il  fuo  ardor  i proffimi  faccenda . > > >1 
*?-'*  • * *"  li  r-’n*A  ; . ;.r»  r .*  **.rC! 

? » lìngua  , Si  come  ciò  che  lìamo  Se  hab- 
biamo,ìofiaaia,  &habbiam©da  Dioico 
. -fi  il  tutto  debbiamo  riferir*  é téi,Sc Impiegati- 
lo in  Iodarlo,confeflario,&  benedir]o;J>‘eìciò 
il  Santo  Profeti  Smw calia  fefteflbcon  quello 
belliflìme  paròle.4  fienedic  anima  urea  Dotine 
tio,& omnia  quàr  intra  mefunt^omini  Santìè 
cius  : Quello  iltettò  facciamo'  noi  nelle  fo  pre- 
dette.parole  dell  Hinno,  con  iequair  defìde- 
riaipo  Se  preghiamo  Io  Spirita  Spreto  ché  di 
Conceda  dielo  confettiamo  prbncamen  tCifer 
uentemence  p&aèfficacéraente  con  la  boccav 
con  1 a 1 irrgua,  con  vinteli  e tto,  t ori  tutti  glHen 
li  nottri  inceri erri  &'efìeriori } *&  con  ogni  vir 
gor epe  fortezza  dellamma  noflra>  Dio . y 

CohfzIfionmpsifimeniyRiftìoni^  canti,publi- 
chi  perfettamente.  & efquitttamento  la  con  * 
feflìòne  cioè  I a lode  deila  mae ftd  Diuina,  imi* 
tando indù Dauidrdqualediceua  : Confiti 
bor  cibi  Domine  intotp  corde  mcQT&  altro* 
ue  : pfallam  Deo^meaquandiu  vfumc  lo  lode» 
ròcon  tattoif  mio  chore,  te  o Signore,  lode- 
rò td  finche  campo  &*viuo, bumilméte  èc  gra- 
tamente attribuendoti  ogni  bene  , li  come  al- 
l’incontro actnbuiròame  foloognimioma-. 

■ -t*  - i.  le. 
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. ò , IV.  Dùhiératfon&i  ? a 

Ie>  peccata*  &>min*,  & cast  anca  Con  la  con- 
fezione della  colpa  mia  vcrtòit  lodare  rim- 
menfa  bontà\£ua,  & inficine  con  quel  Santo 
Re , cótobocaduerfum  meinHffbtiam  meam 
Domino, affinché  me  ne  fegua  il  perdono. per 
che  chi  afeondcfcàle:  fceJeràtezzc  Tue  ( differì 
iauio  ) rfottcaminard  per  la  via  dritta,  madii 
le  epnfe&ràt&k  iafeiarà , confeguirimiferi* 
«corda.,:.:',  .u  ,m  ho* 

r.’  Flarrmtfc atipie  ebaritas  : L’asior  {pirituale 
di  Dio,infufo  s’auampi,crefca,&  fi  faccia  per- 
fetto in  noi  » con  quel  Santbfuoco  che  venne 
Chrifto  a metter  in  terra,  ne  altro  vuole  fenó 
cheisacCendaiquefto  fteffo  fuoco  diCar  ita  co 
le  hiione  opere  da  ella  in  noi  procedenci.  pre* 
ghiamo  chcriicaldi  & accenda  iproffimino* 
Sri  ad  amare  & glorificar  il  benedetto  iddio* 
r Si  come  dal  fuoco  jpuiene  l’ardore  cofi  dal* 
4’incrinfeco  affior  di  Dio  ne  rifui  c&&  viene  là 
caritàverfaiproffimù*  i:';  rssaz 
i ; Queft*Hinno  breue  di  parole  , deue  da  noi 
non  con  breue*  ma  còn  grande  deuotione  efr 
fere  canta  to  .Dobbiamo  còn  delciffimo  & ar- 


dóri filmo  affettò  inuopàre  quei  dolciffimò  Spi 
rito  San  to>a>nfo  latore  , & ciò  che  facciamo i 
ordinarlo  & indrizzarload  accre(ccre,&  farc 
perfe  eco  in  noi  l’amore  di  Dio  $ &dtl  profil- 
ino,fenza.  punto  intiepidirci  mai , ile  raffred- 
darci , p ofeia  che  d i fp i ace  infinitamente  ai  fi- 
glio re  quella  tiepidezza . c ; , > 

Vutfla 
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Tatrique compar vnicc  j ru  t;  ■* 

* QrUCtm JpirituparacUto:  f •'* r'  'il  /. 
Hegnans per omne fecnluM i *A men » 
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-lì. 


Concedi  "Padre , rfa»«e  oDiuin  Ferbo  , 

£ « .?  Odi  le  nofirepreci  Santo  Doèo  y 
A U :> b Che  tretferc  inperfene , vno  in  natura.  < » •«* 

Vì’tCofifkLX* “*'.i  ' ,:»00  s’  ìb 

***%'.«  v*  uft.»  inf  : •.*;•-  iTv*"#»',*»  •: 

>&i  A « Sj’E'.'S’T  , *'  /n‘v;  n 

2Ó  * j-JCSV  ' i;  {.0>i(  J-  * . !j « ' f-f  ■(  7 

i ^l(eftorp9tens?Tx)raFDtHf9  .V  t tu  ~ 
ibk  temperai  veruni  picei , i i ^ 

^ Splendore  tnanoinfiruis , ; *.  waa  / . i 
^ Et  ignibas  meridiem.  ■ à ••«•>!' t:f ->l  .• 

-ie*1  il.”:  Ti.rf  ;, ir * . Sf  -v 

£<‘Q  polente  gettar  verace  Dio,’-'.  Htì:.:  ^ 

| * Chedelecofeil  vario  corfotempri  i : r»rjs  r.i  i • t' 
^Arricbifci  il  mattin  di  ehi  aro  lume  <.4  ■)  .<* 
£7  we^o  ^iorwo  di  cocente  Morde  r l i o* 

L’Onnipotente  lidio  ilqualé  creò  il  tutto 
di  niente,con  l’iftefla  infinita  Tua  potenza 
regge, e gouernai& conferma  IVniuerfoiO  co- 
me è verace  iddìo , che  non  mente  mai , anzi 
non  pud  mentire  ,che  è Tiftefla  verità.  Ó ani- 
ma mia  fe  tu  non  eredi  a Dio,a  chivuoi  poi  tu 
crederèPàl  DfauoIo?alMondo?aIla  carne  Pali  e 
vaniti, che  fon©  |uttc  pazzie, faHità,&  bugie? 
V*a  Eve- 
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£ verace  Iddio  nelle  Tue  parole*  nelfeproaaèf 
fe,  nelli  giudici  jj  onde  ciò  confiderando  dice- 
ua  il  Sai m ifta  al  Signore*  Priiicipium  verbo- 
rum  tuorum  vericas. 

Qui  tempera: , re>um  rìces  . iddio  modera# 
gouerna,difpone>&  ordina  gli  proerfOjgtòfuc 
celti, gli  tempi,5c  reti,  tutte  le cofe,  come  s é 
detto , & dichiarato  a pieno  ndl’Hinno  delle 
laudi  della  Domenica  ^Acteimae  rerum  condì» 
tor,nodem  diemque  qui  regis  : Splendore  ma~ 
neinflruis  . Iddio  àbbcllìfce , de  inuaghifee  la 
mattina, l’aurora,  l'alba  con  la  chiarezza,  & 
raggio  del  Sole,  de  q ur per  la  mattina,  ch’cpar 
te  del  tempo  s’intendono  le  creature , lequali 
indetto  tempo  fono  illtiftrace,  fecondate , de 
godono  dello  fplen dorè  del  Sole: . Etigmbu ir 
rnerìdkm  . Perche  a mezo  di  è maggiore  Pat- 
dore , de  caldo  del  Sole,  quando  che  ftandocf 
dirimpetto  foprail  capo,  dcperpendicolàri»S 
te  li  ta  maggiore  refteflìone  dclli  raggi  furari 
fopra  il  naftró  Emisfero v . o ’ ' ' ** 
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UKtixgM ffmmas  Ihìum  r \.v  /Y< 
^frrcaloremnoxiurn-^  7 . . Z 

Confer  falutem  corporum  ij  ; , 

Veramqne  paccm  cordini*  • ' i f * ' 

■ 1 ■ S.  ' ■ ‘»t,  / * o ;‘Tf 

T*  didi feordiein  boi  le  fiammtammfrXi»  ■.*»  -r. 
£7  nociuo  da  noi  caldo  di/gombra  ; ,<  £ jtr 

Fafjvegyatirtcbel Corpo baggkt  f aiuto , /fy*:. 

■ E’Uor goda  di  eterna  terapie*  • " 


* * 


DigitizetJ  by  Google 


;*  ^ 

he  %?Hìnhi  Ecclefia/Kct 4f 
tJJ  Er  le  fiamme  delle  liti  $ incendono  tutti  li 
' JL  moti  delle  paffioni, dell  ira, dcirimpatié- 
3a,&dellicattiui,  dedifordinati  defiderij,  da’ 
tjuali  nafeono  le  liti, de  gli  cótrafti,che  da  ogni 
Chriftiano  dourebbono  e fiere  lótamffìmi,  ma 
ne’Religiofi  t la  marca  de' quali  deue  efiere  la 
carità, de  concordia  fraterna,  fono  grandette 
ce  biafimeuoli,ben  fi  dice  ragioneuolmerite 
fiamma? lìtium , percheappunco  lacollora  fi 
deferiue  efiere  vn  bollimento,fcruore,dc  ardo 
re  del  fangue  appreflo  al  cuore  . 

Calorfm  noxiu.  Nociuo  calore  è quello  del - 
Ja  lihidine,  dcconcupifccnza,  il  cui  fuoco  s ac- 
cende^ s’accrefce  marauigliofamentc  col  fo- 
uerchio  mangiare, de  beuere  : Quello  calore  è 
nociuo  non  Colo  all’anima , ma  anco  al  corpo, 
& però  ordinatamente,  dopo  quefiain  confe- 
guente  dimad/amo  la  falute  de  i corpi,  & per- 
che a quella,  non  fi  può  dire  quanto  gioui  il  co 
tento  dell’animo, però  chiediamo  la  vera  pace 
de  i cuori, laquale, imponìbile  è hauere  fe  non 
in  Dio  folo  : cofi  difie  Sant’Agofiino  : Signo- 
re tu  ci  hai  fatti  a te , de  per  te  ; inquieto  però 
farà  il  noftro  cuore  fin  che  non  fi  ripofa  in 
te,  de  a chi  nonprouaconefpericnza,  de  non 
tocca  con  mano,  die  nefluna  cofa  del  mondo 
può  fatiare  Tanime  nofire,,  de  contentar  i no- 
ftri cuori.  r b 

Deue»  come  tutti  gli  altri,  cofi  ancora  que- 
fto Hinno  recitarli  con  deuotione  grande^ no 
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ét  - rPkbìfiYàtioMLj  a 

iandofi  però  dal  canto  noftró  di  coope- 
rare, &corrifpódereaisiò' che  qaipreghiamo 
ci  fia  conceflfo  dal  Signore,  pofeiachedeue  la 
natura  cooperar  alla  grada,  fi  chetacela  Timo 
mo  dal  canto  fuo  quanto  può,dicendo  S.Ago- 
ilinojchechi  creòfcnzacooperatione  alcuna 
noftra>non  a.gmftificarà>nc falaerd però  fen- 
da eflfa.  Ciual’è,  ò Chierici  la cagione, che  ogni 
idi  fate  oratione  , & dimandate  molte  cole  a 
f BJW>&nonleottenete,an*i,reftàtearidi,  fec- 
chi,  & fenza  profitto  alcuno . Certo  è,  perche 
fate  tiepidamente  oratione,  & non  vi  sforzate 
dileuare  da  voi  quelle  cofe,  lequali  pofTono, 
&foglionoimpedire,chenon  fiate  effonditi, 
xioèinon  fuggite  quantopotecete  negligenze, 
li  peccati,  & le  occafioni  di  peccare.  Non  fa- 
rebbe egli  fciocco  chi  hauendo  grauemente 
©fltefo  vn  Prencipfcniondano,  & chiedendogli 
perdono,  non  ceffone  però  di  offenderlo.tutta 
juia  ? Sforzìanci  dunque  conforme  al  contenu- 
to del  fopradetto-Htnno  di  foffocare  ,>&  fpc- 
gnere  in  noi  tutte  lefiamme,  dumpetisfrena- 
* ti  deirimpatienza,  & d’ogni  cattino , & difor- 
: dinato  affé  cto . Guardiane!  di  non  andar  tut- 
« tauia  crefcendo  in  noi  conila  crapula.*  col  fo- 
- uerchio  mangiare,&  beuere,có  le  parole  fpor 
~che,&  dishonefte.gli  ardori,  Se  calori  pèftilen  i 
ti,& mortali dellalibidine  . Cofe lequali  tut- 
te fono  contrari jflìtoe  a qudTincftimabile  al- 
legrezza, che  è frutto  dello  Spirito  Tanto  na- 
vi! . £ ' " fccnte 
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» Degl1  ti  inni  Eccltfiafticì. 

Tcente  ne  gli  fcrur  fuoi  Santi  da  vnarcra ,?  de 
perfetta  pace  di  cuore,  ri 

-t'i1.*  rf'T'i  • * • 'f  '$'< 

r - Trofia  V ater  pij (finte *ol  v, 

. òr  *40,  ; . Fcdidijopra 

.-‘ì  ■>  : '•*•;  • r-  wns^qo'. 
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; J^erurn  Ùeustenax  vigori ìi -■  e ■ 
s . ' c rjmmotus  in  te  pcimanenè  9 

s Lucis  diurna  tempora  mi . ' 

1 * & vJFucceJfibHs  deter  minans. 


* « * i *■ 
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C Dio  vigor  eterno  de  lece fe9 
* C/?e  ?»  re  fteflo  alcun  mvio  non  ricetti  9 s v- 
* .*  Maini  girar  dela  diurna  tuce9  . - 
f i i s Termini  con  le  tenebre  notturne  • » 

,r  v J.\-\  atit  •- 

- T^T  On  * Prima» a Terza,  dcàSefta,  ma 
a hora di  N ona anco deue  farli orano- 
ne:  hora  nella  quale  elfo  refe  lo  fpirito  fui  du- 
ro legno  delia  Croce,  & da  quello  mondo  pér 
%iioi  pafsò  al  Padre:  Hora  (dico  Quella  quale 
-dobbiamo  pregarlo  che  ci  dia  grada  di  poter 
-in  quella  vita, in  quello  giorno  dal  mòdo  paf- 
far  a Dio,  & dalli  vitij>e  peccati  alle  virtù,  atfin 
che  nellhora  della  morte  noftra  ila  raccolta 
l’ànima  noftra  nel  feno  del  celeftc  Padre , Pre- 
ghiamo dunque  in  quefl’Hinno  inftantemente 
ilSignoréjcheci  aiuti  apaflar  tutta  la  giorna^ 
.1  £ a ta* 
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jgft  ,.r  BichiarationèJ 
ta,  & condurci  alla  fera  immaculati , & fcn£« 
offendere  la  Maefti  Tua  • • • ^ ■ / . •« 

Tenax  vigor  : Iddio  non  foloconferua  tut- 
te le  cofe  nell’eflere  loro.ma  è ridetta  virtù  no 
formale.òcinherente  nell?  cole,  ma  feparata, 
& effettiuamécc  operante  di  tutte  le  cofe. fen- 
ia’l  cui  mantenimento  & continua  conferua- 
tione  ( il  che  lignifica  la  parola  ienax ,)  nefTu- 
na  creatura  potrebbe  durare  ineflerc  pur  va 
inftante.  Diceuàil  SauioaDio  : Quòmodo 
poflctaliquid  permanere* nifi  tu  voluittès?  : 
Jmmotus  in  te permanens  : Coli  per  il  Profeta 
Io  protetta  Iddio  : Egó  Dòpiinus , & non  mu- 
tor  ; & Balaam  in  ciò  molto  ben  differNon  cft 
Deus  quali  homo , vt  mentiatur , ncque  vt  fì- 
]ius  homi nis  , vt  mutetur  : Non  è Iddio  co mè 
1 huomo, che  pofla  mentire,  ò mutarli, & cam- 
biarli : & Boetio  fcrilfe  di  Dio  : O qui  perpe- 
luamundumrationegubernas,  ftabilifq;  ma- 
nens,  das  cunéta  moueri . >•  h * 

Itvcis,  diurna  tempora , facceflìbus  dtU>  minami 
Iddiocolquotidiano  apparire*  e tramontare 
del  Sole, chiamato  lucediurna, dittinone  le  ho 
re  del  di,  coli  nelle  facrc  Scritture,!  opere  del 
la  natura  principalmente  fi  aferi  uopo  & attri-t 
buifeono  a Dio  autore  , & crearore  didelfa, 
quindiGiob  diceoa.a  Dio:  Manus  tua  fecerùt 
ine  , de  palmanerunr  me  co  tutu  in  circuitu* 
conciò  che  iuifeguita. 

•*  M^r * * * V®!  - 

# 1 \J+  ♦ * " . prm  / 

V ***' 

Digitized  by  CjOOqIc 


...  > De  gl* ninni  tcclcfidfiiei  » 40 

v • Zarghe  tiàrum  ve/pere  ' 

* - S*uo  vita  nkfquarndecidat,  ‘ 

Sdd  pramium  morti*  facra 
Terennis  infici  gloria. 

\r  ' ...  v..  ...  ••  . 

- 

T*  fa  che*l  Sol  a noi  chiaro  tramonti , 

*4cciò  la  vita  nofiravnqaanon  manchi,  * ' 
r r Jf  « inguiderdon  di  morte  fantat  e pia 

Sempre  feti  ci  al  fin  fiam  de  la  vita  • 

‘ . • • v • * • •:  * < ■ ; * ' V>  J 

CLartim.vefpere:  Si  come  al  peccato  s’at* 
tribuifeono  le  tenebre]  coli  alla  virtù  la 
chiarezza, & lo  fplcridore:  O che  chiare, de  lu- 
cide giornate  fono  quelle,  che  da  noi  tutteii 
impiegano,  de  (pendono  in  opere  virtuo fé,  fo- 
no molto  piu  grate , de  dilettcuoli  a Dio , & a 
gli  Angeli  fanti,  de  vtili  a noi, di  quello  che  Sia- 
no nella  Priuiauera  quei  lieti  giorni,  netti  da 
ogni  nebbia,  de  caligine,  tanto  da  noi  deside- 
raci, de  aggraditi  dopo  la  lunga,  de  alpra  inùer 
nata  perriftorode  i corpi  noitn , de  vtilc  de* 
campi  feminati , è molto  a proposito  quella 
dimanda  per  1 hora  di  Nona,imperò  che  mok 
tevolte  hauerà  Jhuomo  impiegato  tutta  la 
mattina  fantamente  in  feruitio  di  Dio,  in  Au- 
di j,  de  fante  orationi , in  fentir  Mélfe,  de  Pre- 
diche* ma  dopo  il  desinare,  molte  volte  ri- 
scaldato dal  cibo , de  dal  vino,  li  dimenticar^ 
di  fc  fteSTo , de  perderà  il  frutto  dd;bene  citili 
«aerina,  d adori  alle  delicie,  vani  tà,e  carnalità, 

E $ ( quaft 
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quali  chedicendo  cièche  dicena  De*  Prouer- 
bij  quella  lafciua,& vana  donna,  a chi  rifa  cer- 
caua  di  prouocareal  mal  fare  : V iédmas  prò 
faluce  deuoui,hodiercddidi  vota  mea  ; jdcir- 
co  cgrefla  fum  in  occurfum  tuum,  vt  videré  ce. 

vita  mfqitam  decidui  : O che  pericolo fe 
e tremende  cadute  fono  quelle  quando  i’huo-  I 
\"  mo  dall’altezza  della  grada  di  Dio  trabocca, 
& precipita  nel  peccato,  è però  da  temer  di 
continuo, conforme  a ciò  eh  è fcrittoiqui  fiat, 
videat,ne  cadat,  &dapregare  il  Signore  ,t:he 
ci  tenga  la  mano  addoflfo,  affiti  che  non  cadia- 
mo,quando  fin  dal  Cielo  cadéro  gli  Angeli,  6c 
dal  Paradifo  i primi  noflri  padri;  parche  fi  co- 
me l'acqua  quantunquecaldilfima^^  feruen- 
te,fe  gli  leua  di  fatto  il  fuoco* in  breue  riporr 
na  al  naturale  freddo, fuo  fedito  mefehini,  <Sc 
infelici  noi  qnandobenecon  molte  fadche,& 
(udori  per  Io  fpatio  di  molti  anni  fuffimo  giu- 
ti  al  colmo  delJa.perfettione;  nien  te  però  che 
ci  foctrafle  iddio  la  grada  fuatorhereffimoa 
dietro  tirati  dal  terrete  de IPin fermici  noftra 
aU’abiflb  del  peccato  . Con  molta  ragione  efc 
Heb.t4.  fortaua  perciò  S.  Paolo  gli  HebreirAibundan- 
tius  oportet  nos  obferuare  ea  qua  audiuimus* 
ne  forte  effluamus , non  enim  effugiemus,  fi 
tantamneglexerimusfalutem.  ,o 
. Sed  pY&mium  mortis  factd  perenni;  in  fi  et  gloria: 
Sacra  morte  è quella  che  fanno  i gipftHn  gra- 
tta diDio;  morte  predai  nei  cofpetto  del  Si* 
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gnore,allaquale  per  premio  fubito  fi  di  l’eteF 
na  felici  tà,&  beatitudine,  perche chi  perfeue- 
ra  fino  ai  fine  ( difle  Chrifto)  quello  tale  fari 
faluo ..  Per  là  chiara  fera»  che  qui  dimandiamo 
a Dio;  può  anco  intenderli  Th ora  del  Smor- 
te, poiché  tutta  la  vita  noflra,  è vn  di, ben  bre 
ue,anài  vn  di,  eh  e gii  pafFato  mille  anni,  tan^- 
quam  dies  efterna,qu2e  prajtejijr, difle  Dauèdfi 
però  preghiamo  qui  Iddio  che  ci  dia  gratia  di 
viuerefenza  peccato  per  poter  morire  bene» 
& grati  a lui . Che  in  fomma  poi,  tutto  il  redo 
è baie  > fenon  l’apparecchiarfi, de  imparare» 
ben  morire.  O chi  potefTe  quando  farà  al  pun* 
to  delia  morte  ri  tornar  va.  patio  a dietro;  dui 
mutamento  di  vita, che  peni  réza  farebbe  egli; 
perciò  aiutiamoci  adefiò  mentre  habbiamo;tì 
larga  copia  di  tempo,&ricordiamoci  ogni  dia 
che  habbiamo  a morire , & a lafciar  ogni  cch 
fa  adietro,  che  fe  quello  non  ci  fa  difinnamo- 
rare  del  Modo, & fuggir  il  peccato, guaina  noi* 
che-Pinfermità  nofira  è mortale , deplorata, 
& dcfperata  la  vita  * fidiamo  dati  in  fènfo 
reprobo*'5'.' i . tri»-*-  - o o oh 

t * r,  ’i  i .■  ' . > ì . r 1 ••  • n : . .•« , • < 

LA  SECÓNDA  FERIA  AL  MATVTINO. 

■'  * t*  •»  *' .v  ' d _•  ; 

’ fomno  refetfis  artubùs,.  : ri-*. . 

Sprèto  làbili  furgimus  . 1 'i 

“ 'tyùbis  pater  cancntibur,  v > • lio't,? 

; uiikffc  te  4epofànmj>\ o ì V*.  «dite* 

^ v * E 4 
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• * ' -•  }*'V, *.rj  • *fjj 

- 'HjHorate  le  membra  bomai  col  fonno 

Spregiale  il  letto,  de  le  piume  vfciamo  j 
o 'in  : * £ pregbiam  te  Vadre  del  Vici,  che  a i nostri  > - 

- » ìp  Vanti,  tu  non  if degni  effer  prefente . 

SOmno  refi&is  artubus  : Non  meno  col  debi- 
to fonno,  che  col  cibo  fi  nodrifcono>e  ma- 
tengono  in  edere  i corpi  humani;  perciò  fi  cod- 
ine in  l’vno*  e 1 altro  il  fouerchio  é di danno* 
& biafimeuole,cofì  Ihonefto,  & neceflfario  no 
deoerhuomo  negarfelo,affin  che  rationabile* 
cioè  difcreco,  8c  ragioneuole  fia  1 ofiequio , óc 
feruitio  nottro . Venuto  dunque  che  fi  è alter** 
mine  honefto  : giunta  ch  ò l’hora  di  leuarfi  da 
letto  : spreto  cubili  furgimue:  conuicne,che 
Cdraggiofamente  ci  dettiamo,  fprezzando  il 
Jetto,cioè  nò  come  molti  fanno, vn  poco  met-* 
tendo  fuori  le  braccia, & vnpoco  ricóprédofi» 
quali  acramence  fono  riprefi  nei  Pròuerbi^ 
Vfquequo  piger  dormies  , paulum dormita- 
bis  ,paulum  conferes  manus,  vt  dormias , fino 
a quando , ò pigro , Se  codardo  dormirai  tu? 
quando  falteraifuora  del  letto?  vn  poco  dor- 
mi,  vn  poco  ttai  fonnacchiofo , vn  poco  ti  ac- 
commodi  di  nuouo  fotto  la  piega  per  dormi- 
re , ne  la  finifei  mai  di  leuartiifna  con  tanta 
tiepidezza, e infingardaggine  tlmuoui,  lie- 
uari  al  Tuono  della  campana,  al  legnò  del  Ma- 
sutinO|C  fi  come  cofa*Che  fi  difpreggi,ò  s’odij 
c-  ; 1 w getta 
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I!  getta  via  con  ifdegno  : così  allhoracompe- 
ten te,fpreto  cubili: [ prezza  il  letto,  getta  daban 
da  le  lenzuola  de  le  coperte, de  elei  à lodar’Id 
dio  & a falmeggiare:  perche  fi  come  fc  tu  folli 
a ragionamento  con  qualche  perfona  dozze- 
tiale  de  di  bafia^onditione,e  venilTe  in  tanto  a 
cafa  tuavn  Prencipe  per  ragionar  teco, correli 
do  lafciareAicoAui , ne  te  ne  farefti  conto  al- 
cuno, per  venir’ ad  incontrare  quefto,  de  ricc- 
uerlo  : così  fonandoli  la  campana  al  Maturino 
mentre  fei  a letto  coramodo  de  caldo, fa  conto 
che  l’Angelo  ti  viene  a dimandare  che  vadi  a 
ragionare  con  Dio:  però  non  cipenfar  fu, non 
ci  metter  tempo,  ma  fpreto  cubili  falca  ftlor  di 
letto  e corri  in  chiefa,ouero  al  tuo  ora  tòrio, e 
inginocchiato  attendi  a Dio. 

lAdeffete  depofcimws;  Et  chi  dubita  che  Id- 
dio ilquale  è prefente  in  ogni  luogo,  de  da  cui 
non  è poffibile  afcondfcrfi , ch  ei  non  fia  ancor 
prefente  Se  affiliente  in  Choro  a chi  canta?N6 
ne  dubitate, o Religiofi,  che  quiui  certiflìmo  è 
Iddio  Signor  noftro  ilquale  non  folo  ode  le  vò 
ci  voAre,  ma  vede  anco  i cuori . Ma  poneteui 
bene  Audio  che  può  bene  Ilare  quiui  fia  pre- 
fente la  maefcì  Tua , ma  non  afiìfla  a voi  con 
VaffiAenza  del  faùore  de  grada  fua  : perche  fe 
di  chi  con  diArutioncdf  lenza  attentione  ora,* 
è fetìtto  ; queAo  popolò  con  le  labri*  mi  ho- 
nora , ma  il  cuore  loro  c lontano  da  me , cer- 
to a que Ai  tali  anco  dcccrederfi  che  le  bene 

. Iddio 
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Iddio  èprfcfcW  & gli  fentc  , nondiperòlo^ 
$p  meqt&oe  gli  ode  per  eflàudirgli,&  conce- 
der loro  ciò  che  dimandano , anzi  fouente  li- 
mili oracioni  di  sì  fatte  perfone  più  tofto  mo- 
uono  4 fdegno  che  a pietà  qlfinfinita  Maefti» 


' ; < • * . t»i  .-i  i'  •"  - 

« Te  Lìngua  primum  concinat,  .o 

Te  menti!  arder  ambia?  , .io' r . : 

. Vt  attmm  fequentium..  . • 

Tu  fanfte fts exordiHm  . ? 


,•  Trima  in  tuo  bonorla  nojlra  lingua  f doglia 
Tesoti  caldo  difio  cerchi  la  mente, 
i,;  . .Ondetutte  lenofire  opere  future  : . . \ u 4> 

- Paté  prendano, o fanto  vn  bel  principio,  \ « , i :/•' 

. 1 * . ivi'}  \ «.  r :u 

P^trnm ; Non  che  prima  fi  debbo  con  la  lin- 
gua cantare, & con  la  voce  proferire  i fai- 
mi  fenzaialtroapparecchio  &difpofitione  p- 
cedéte,che  ciò  farebbe  contro  quello  che  pn$ 
dentiflìtnamente  auìiifa  il  fiuio , che  innanzi 
aU’oratione  ciafcuno  apparécchi  l’anima  Tua», 
per  non  parer  di  andare  tentando  Iddio;  ma 
dicefi  primum,  perche  la  falmodia  &rvfficio; 
Diurno  principalmentedeueintìeramentejp* 
^ nunciarfi  & proferirli  con  la linguia , &Con  iti 
voce , perchefe  bene  l’orationetnentale  & la 
meditationeè^fatiflimaj^  accettiffimaa  filiòy 
nell’utlicio  però  non  'bafia,  mavi  fi  richiede 
fUratioiìe.vocalepnma, siche  primaleggia- 
T , mo, 
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mo,  ò canti^^jQx  & ioGeme  con  a,tt£q  rione  lò 
incendiamo^^ij^iti^q^^  Ecpetò  fi  fog- 
giunge, 

Tt  men  is  a^xdox  Ambia  i In  ago i tempo , luo- 
go , & a rcion p rfe'ue  cercarli  Jdd  io  àrdenriffi- 
marn?ute>m^ prjqcipajméte  ir  Coro,  la  notte 
o la  mttina,<Scne)  recitare  i!  f+croi  dkio,poi 
Ohe  a3eflò  & l^ata  & il  luogo, $c  fiòche  lì  leg 
ge,&ciaiatai^q!i)Ol:al?jlmente  a f-. ilo  Chi  noti 
fa  che  la  lettionpdelle  Sacro  Scritture  & dei  li 
Salmi,  infiam^a4’aoimaneirarTìpr.dipio  ?m 
quett’hora  pr  ippici  me  tedi  ripofo&.  quiete  , 
quando  che  aflOftr-anqn  ho  dato  in  fe  luogo 
acofeefteriqriJfcquaJi  poliamo diftf  a.herla ? & 
in  quel  luogo  che  da  fé  Belìo  muousa;diuotio 
ne  & riuerenza  a Die? 

Te  fan  a e fìi  cxordium  : Beati  noi  fe  Dio  fari 
principio  d ogni  noBraattione , cioè  fe  tutto 
quello  che  facciamo  , lo  facciamo  indrizzato 
ad  honore,  & gloria  fua,  con  chiedergli  l'aiu- 
to fuo  Tanto, che  fe  dimidium  faóti  qui  bene  c$ 
pit,habet;  certochi  coli  incomincia  le  attioni 
fue,  può  dirli  che  habbia  il  cucco. 

Cedant  tenebre  tufnììii, 

Et  nox  diurno' fjderly 
Vt  culpa  quarn  nox  intulit , 

Lucis  labcfcatmutìere . y . w J 

• . "tv  •-  *r>  •;  •»  Il  v.  P • v 

$ vi  l*  luce  immortala dlan  hogfrl’ombre  ^ A , . 

.«ri* £f 4l!^^^\44l9Ìf^dUnQtte^  \ •; 

jr'  . vlaiò 


— . . .. 

* ' ' jdcctò  tàfblfia  che  di  nòtte  Incita 

Coti  il  doti  de  la  luce  fi  disfaccia*' 


SÌ  còme  al  farfi  del  dì  fbggond  le  tenebre 
notturne,  & danno  luogo  alli  raggi  rifpfren 
denti  dèi  SòlP,  còli  preghiamo  noi  che  fé  per 
forte  la  notee  habbiamo  in  qualche  cofa  offe- 
fo  il  Signore,  fi  degni  di  perdonarci,  ouerò  ita 
vniuerfale,che  eflo  Sole  di  giufiitia  fi  degni  en- 
trando ne  i petti  nòftri,fcacciatnc  tutte  le  col 
pe  che  vi  ha  introdotte  il  peccato , chiamato 
molto  ihéW&mf  te  notte,  & notte  denfiffima» 
in  cui  chi  èamina  fti  in  continuo  perìcolo 'di 
traboccare  nel  precipitio  della  dannatimi* 
fempJtema.  ;VJ  V 


yreeamus  ijdem  fupplices 
4 7 yoxas  rt  omnes  amputa , 

* * Et  orete canentium  r ; 

Lauderis  in  perpetuum  . 

Uumilntentt  ti preghiamo  ancora 
Ch* ogni  cofa  nociva  a noi  recidi  ' 

Onde  quel  canto  che  da  noi  rifuona 
Sen^a  fin  la  tua  lode  al  del  rimbombi . 

# * • f 

NOr<*if  vtomnes,  Quell’appunto  è quell* 
quotidianamente  nciroratìone  Domi- 
nicale chiediamo  al  Signóre  : Sed  libera  nosa 

malo, che  non  folo  da  peccati,»*  anco  da  tua- 
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te  le  cofc  cattine  * & nociue  ci  preferui  & il 
beri.  '.rr  » ’•  / *.  ■.  :•••.' ... , . 

- Traila  T ater  pijff ime . >tfHpr*j, 


ALLE  tAVDI  NELLA 
r.  : ; Feria  Se  con  da . > 


* . * . ; *.  « 1 *-  . \ . v* 

Splendor  paterna  glori*  .t  ^ ilV-,  ■ 

De  luce  lucem  proferent  É _ -, . . , 

< 1 ; Zìi*  lucis  & fons  lumini *• 

• - Dies diem  illuminati s . • * \ 

« . >"  " ' • 

* * i 

,v  "4,j  « . * . « mt  1 * * S * A*  * Ì4  ' 

. Ve  la  gloria  del  Taire  almo  ff>lt  ndort . . 

. / ’»  Che  del  la  luce  tua  luce  pv  odaci . . :j.  . 

. ; T^atodi  luce,  & fónte  d’ogni  lume  «c , v, 

*.  , * Giorno. eh9  ogn altro  giorno , ornile  rif  chiari* 

; ; , ? à . 1 

* I 4 

MOftrafi  in  quefla  inuocatione  recitar» 
nel  principio  cfel  prcfenteHinnoJaTri 
nità  fantifiìma  Se  vnirà  di  Dio  ilquale  è luce 
infinita  & indeficiente  : Il  Padre, 4 luce  che  da 
nififuno  ha  principio;  Il  figlio  è luce  da, eterno 
generata  dal  Padre;  & lo  Spirilo  Jfanto. è luce 
Jaquale  procede  dall’vno  & dall’altro  . Con- 
tengono marauigliofamenteall  vnigenito fi- 
gliuolodiDio  qùefti  cinque  nomi  chè  qui  fi 
gli  actribuifcono:II  primo  è che  efTo  è lo  fplen 
doretfella  gJOria del  Padre,  che  così  lonomi- 
i)ó  San  Paolo  :qui  cum  fit  fplendor  glorieill  fé  ath  & 
fondo  è ch’èlucc  che  produce  luce  dalla  luce; 
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perche cte  fi*  ch’è  veri- Uree  produce  Se  fprrapft 
corris'  fianco  il  Padre,  lo  Spirito  Santo  veraiu 
ccj  II  ceraci ^’è  luced^ffikioe,‘£ioiè figliuo- 
lo delle  terno  Padre:  Il  quarto  é che  fonte  del 
! udì  e ;>ò  Ciri  a eh  ’e  do  è origine  Se  pnnCipiio/'d  o- 
gni  il/uminatioirec<>mtaunicata  alle  creatu- 
ioan  1.  re , come  difle  S>in  Giouanni , ch’cfTo  illumina 
ogni  huomo  che  viene  in  quello  mondo:  11  q,n- 
to  c giorno  illuminante  il  giorno, perche  non 
folo  illumina  glintelletd  hurtiani,  ma  etiàdio 
glifpiritiangelichi  qui  nominati  & intefi  per 
il  giorno  illuminato . Eccellentilfimo  & pro- 
pnjflìmo  no  ine  di  Chrido  è la  luce,  di  cuf  eflò 
fteflò  fi  compiàceua , dicendo  : Io  fono  la  luce 
del  mondo  perciò  guai  a Chi  non  l’ha  nell’ani- 
ma Aia  per  grada,  imperòche  priuo della  Di- 
urna luce  reftain  denfiflime  tenebre , Se tra- 
bocca io  mille  precipiti)  v??  " J | ( 

- -v  » 'iK  * 

Veruf^ut  Sol  illabere 
Micms  muore  perpetri  • 

lubartjue  Sanffii  Spiritai 

. infunile  nofttis  fenfibtisl 

'j  .•  • ■ 1 ,.**  ! ( j v ..  1 C.  . , . 

Tu  Cbrifto  vero  Sol  fra  noi  difccndi 

Et  con  luce  immortai  portane  il gìortm  u, 
Spargendo  / opra  gli  efeuratifenfi  y: .. 

Ì{pflri  il Iplendardel  tuo  beato  Spirito . 

E Vero  Sole  di  giu  di  da  Chrifto,  poiché  vfc€ 
do  dall’alto  ciclo , Scgirando  Se  feorren- 

do 
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do  quello  mifero  mondo  perauantitenebro- 
fo,  lo  illuminò  col  lume  del  Santo  Vangelo,  de 
lo  rifcaldò  col  caldo  dc  ardore  del  la  fua  pallio- 
ne.Con  la  venuta iiia, de  con  i ràggi  del  Vange 
lo  fcacciò  la  notte  de  le  tenèbre  delia  legge 
vecchia,  & dèi  peccato  vniuerfale,  de  causò  il 
giorno  della  gratia  fopra là  tèrra  onde  ragio 
neuolmente  dimandali  vero  Solenni  v ‘ v 
. v Iubar  propriamente  lignifica  quella?  ftella 
la  quale  apparifee  innanzi  al  venir  del  fole , de 
ritorna  al  tramontare  dett’iftèflo;,,  da  latini 
chiamata  lucifer  de  vefper  .A  Ghrifto  dunque 

- in  particolare  dimandiamo  cherei  infonda  lo 

- Spirito  Santo,!!  come  lo  mandò  foprà  gli  Àpo 

fìoli  Tuoi  conforme  alla  promdTa  che  dianzi 
hauea  fatto  loro.  > ò si 

. . Con  ragion  grande  particolarmente  pre- 
ghiamo Il  figliuolo  . di  £>io  che  ci  infonda  lo 
fpirito  Santo, poiché  con  la  fua  Tanta  parola  ja 
quale  non  può  venir  meno,  a.ciò lì  obli g&, 
quando  dilfe  : s io  non  parto,  il.paradleto  non 
verri  a voi,ma  fème  nanderò,  ve  lo  mandar?.* 
lo  infonde  però  anco  il  Padre,  de  effoileffo  fpi 
rito  s’infonde,  poiché  le  opere  della  Trinici 
ad  extra, -fonò  indiuife.  >;l,  , 


Votis  yocemus  te  patmnr  * S.  i.>.  • 
Tatrem  perennis  gloria?  cl  ; y;:»  .. 
Tate?  potenti s gratia  ' V . -,  ti 

Cnlp am  rcleget  lubricarti  « . V b s, 

•*  ♦ 


'V';ra 

«■< 
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Onde  noi  col  de  fio  ti  cbiamian  “Padre 

Padre  di  gloria  che  già  mai  non  mancai  * 

• De  la  pofiente gratta  alPadre  piaccia  j 

La  colpa  in  ebuom  mortai  lieue  trabboce* 

:j  Mandar  toflo  in  e figlio  v 


> - 


A > - w 1 ♦ 


F Ragli  altri  principaliflìmi  effetti  che  ope- 
rainnoi  lo  fpirito  fanto,  è l’infegnarci  Z 
far*  orati  onej  che  cofi  s’inten dono  quell  e paro 
>Ic  fcritte  di  Iucche  poftulat  pronobis  gemi ti- 
i bus inenarrabilib'us , cioè  facitnos  poftulares 
-Or’habbiamo  fupplicato  diritto  Signor  no- 
r firo  che  ci  infónda  lo  fplcftdorc  dello  spirito 
fanto,  hor  foggiongiamo  perqual  caula,  cioè 
; affinché  Votisnoxi  conila  bocca  folo,ma  di  cuo 
re ficcon  ardenti  defiderij  orando  pieni  di  fi- 
ducia  figliale  chiamando  Iddio  per  Padre» 
onon  foloper  creatione&  perredentione,  6c 
xàdoptione&per  conferuatione,ma  pet  glori- 
,ficatione,ancora>pofcia che  etto  è Padre,  Pren 
: «ipe , & Signore  dell’eterna  gloria  c’ha  ap- 
parecchiati al  li  figliuoli  Tuoi. . c ' 
r Et  quafi  che  gii  collauditi  da  diritto»  ^ 
maeftrati  dallo  Spirito  fanto  del  modo  colqua- 
le di  cuore  dobbiamo  pregare>  Raggiungiamo 
co  affètto  & defiderio  infocato.  Dchzpaterpoie 
tit  gratti  .-quel  Uio,ch’è  padrc,autore  & dona- 
tore alla  gratia,rag/oneuolmenteaddimanda 
ta  potente,  poiché  di  inférmi  & deboli  che 
noi  fumo*  ci  fa  gagliardi  & potenti  di  mod? 
'<■  ' ì k w« 
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che  con  S.  Paolo  diciamo:  omnia  poflumin  eo 
qui  me  confortat  & grafia  Dei  finn  : quel  Dio 
dico,  relegete  mandi  via  ben  lontano  da  noi  cui - 
pamlub'icAtn,  il  peccato  in  cui  fi  facilmente 
ogni  tratto  cadiamo , antonomafticeforfi  per 
quefta  colpa  qui  sintendeil  peccato  della  car 
rie  tanto  lubrico,  poiché  quello  corpo  fleffo 
«oftro  corrottibile  tira  albaflolo  fpirico,  & 
nelle  noflre  membra  fleffe  fentiamo  legge  che 
ripugna  alla  legge  di  Dio . . ^ 

v:  - • . 

* Informet  afiusftrenuor  - 
Dente*  retundat  i fluidi  9 
Cafus  fecundet  a [pero* , t • ,* 

Donetgerendi  grati  am.  ..■  * 

Stampi  atti  ei  in  noi  di / ingoiar  valore 
+All’imidio  fatan  vintegli  i denti , 

Jgoflre  crude  fuenture  a buon  fin  guidi  y 
Et  ne  diaforga  a /offrir*  afpri  uff"  inni . 

* * • * *•».•§  p- 

TVtte  quelle  fono  cofe  lequali  dobbiamo 
con  ogni  effetto  chiedere  a chi  ci  ama  da 
padre,  cioè  a Dio,  & fono  tutti  effetti  liquali 
opera  lo  Spirito  Tanto  in  quell  anime  nelle  qua 
li  entra  per  grafia;  perche  prima  fa  che  non 
contente  delle  virtù  ordinarie,  mirino  Se  afpi- 
l’ino  alla  perfettione,  Se  che  manum  fuam  mit- 
ene ad  fortia,che  quefio  ^informare cttvs (ire- 
mos  : o quanto  diuennero  fòrti  i S Apofloli  * 
rdoppo  dhauere  riceuuco  io  Spirito  Tanto  lì 

f che 


' Ùichiftatmu  * 

cheone  prima  per  paura  del  li  Giudei  tatuano 
‘THidhiuftin  ca fa, dipoi  pieni  di  vn  famo  ardire 
-ibant  gaudentes  a confpeftum  conci  li  j;  quan- 
do erano  fatci  degni  di  patire  qualche  contu- 
melie per  il  nome  di  G jes xx.ji&m  ttreiwÈaoco- 
ira  Se òpere  eroiche  fonoi  confegli,lefotti,<Sc 
gagliarde  rifolutioni,  lequali  fanno  alcune  ani 
sne  drabbracciare  lafanta  Religione  & con  i 
4antiyoti  più  ttretcameiite  legarli  con  Dio , 
fpontaneamente  priuandofìdiciòchelecita- 
mente  poceu  ano  ritenere. 

Dentes  retmdat  ùmidi:  Per  Pinuidiofo  inten- 
defi  per  eccellenzaif  Demonio, per  la  cui  inui- 
dia  entrò  la  morte  nel  mondo.  O quanta  inui- 
dia  ha  egli  airhuomo  vedendogli  apparecchia 
te  quelle  felici  fedie  dallequali  per  la  fuperbia 
fuafu  cosi  giuiiamente  difcacciato . Peccato 
horrendo  è Pinuidia , di  cui  folci  batti  à dire  » 
che  fi  come  la  carità  afa  figliuolidi  Dio , cofi 
Tinuidia  fa  rhuomo  figliuolo  del  Diauolo,  an- 
zi D iauolo  fteffo;pér  i denti  del  demonio  s’in- 
tende la  rabbia  fùa^Sc  Pinfinite  arti*  modi,  vie, 
inlidie , lacci , trappole , tentationicon  quali 
.cerca  di  farci  precipi  tare,  la  onde  ci  conuiene 
;tìare  molto  detti  come  diffe  San  Pietro  r defo- 
brij  poicheaguifàdi  Lione  eheruggifeccivi 
continuamente  aggirando,  & cercando  di  de- 
uorarci  Se  inghiottirai-.  O che  i&bbiófi  denti 
ha  il  demonio.;  ben  « vero  cheé.l  egatoquefto 
cane  infernale,  & fe  bene  ci  può  abbaiarono n 

: ' • • nnà 
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può  però  mordere  ne  denotare fetiènr  chi  da 
le  fteflfo  fé  gli  auuicina  & mette  in  bocca,ftan- 
do  incatenato,  • ' 

Cajus  fecundet  afpevos  : Quello  ancora  è par- 
tìcolariflfìmodono  dello  Spirito  Tanto,  chea 
; qirellrJiquali  fono  perfettamente  riflegnati 
in  Dio, non  folo  paiono leggiere  ie  tribola tib- 
aii,  aduerficà  & affli  trioni  del  mondo,  ma  an- 
cora paiono  dolci , perche  il  benigniffimo  ld- 
dio  non  folo  non  lafcia,  che  alcuno Stentato 
fopra  le  forze  proprie, ma  faanco  che  Tene  ca , 

«li  guadagno  & in  te  re  fio  grandiffimo . Quindi 
auuéniua  che  alii  fanti  martiri  i carboni  acce- 
fi  pareano  rofe  odorifere,  & le  era ticole  di 
ferro  letti  fpiumacchiati , perche  l’amo r di 
Dio  fa  dolce  ogni  cofa  * i ìi  *:  . > : < r;  .*t> 

Donet  gerenti  gratùiti:  Perche  in  fomma  dille 
Chrifto,  fine  me  nihil  poteftis  facere,  ne  fiamo 
fufticienti^diffe  S.  Paolo)  da  noi  come  da  noi 
di  fare  cofa  veruna,  ne  pur  d’inuocare  il  nome 
dHSiesù , ne  di  pentirci , nc  di  tenerci  ritti  in 
piedi,  ne  di  rileuarci  che  fiamo  ne!  peccato, 
ma  ogni  noftra  fufficienza  viene  da  Dio;  Olie- 
rò nelle  fopradette  parole  preghiamo  Dio, 
che  ci  dia  grada  di  fopportare  gerenti  patien- 
temente  & con  frutto  le  aduerfitd  . ; < 

• Mentem  gubemet  & regat  • ••  '-rii 
’«*  ù-  Ca&Oyfideli corpore;  . ; * ct  h>-  jd 

Fides  calore  ferueat , , 1 ■ . 

- Frandis  renna  nefeiat,  * - 

*•  1 W t 
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LamHra  meHteeifol(e.mpYÌe  goncrnl 
Dentro  al  mortai  di  noie  alio  e fedele: 

Onde  la  fede  ogn'hor  via  più  s’infiammi  $ 
'Flegiamai [enea  vekmjì  inganni , 

BErla  mente  pigliati  qui  rintelletto  potei* 
sta  principale  dell'anima  noftra,  ilqualedi 
natura  fua  molto  infhbile  & vago,  ognun  fx 
quanto  bi fogno  habbiadi  fpeciale  indrizzo  de 
gouerno  dello  Spirito  Tanto , affinché  ftia  fair 
do  & perfeuerante  nel  callo  & fedele  corpa 
di  /àpcaChicfa,  di  cui  come  di  vn  corpo  tutti 
noi  fumo  membri:  ouero  nel  cado  & fedele 
corpo  di  Chrifto  Giesù,  di  cui  è fcritto  , che* 
vbi  fuerit  corpus,  eorvgregabuntur  Se  aquila?-} 
onero  anco  terzo  fi  può  ktteralmente  inten- 
dete nel  callo  Se  fedele  corpo  & carne  noftra* 
perche  dipendendo  l'intelletto  Se  cognitione 
nofira  dalli  fenfi  corporei , chiara  cola , è che 
(come  ben  di  fife  quell’autore  profano.)pinguis 
venter  nunquam  generar  fetifumtenuem,  ma 
che  perii  contrario» vn  corpo  catto,  Si  fedele, 
cioè  obedtenteaITanima,&  yn  feofonon  repu 
gnanee  alla  ragione,  gioua  Se  conf^rifce  mara 
, uigliofamentc  alTintelletto  per  confeguire . 
Nota  Chrittian©  chela  Jnffiiria  fra  gli  altri 
Tuoi  diaboliche  effetti,  offufea  grandemente 
&imbalordifcePjnteIletto , facendolo  ftupi- 
do  & inetto  agli  e feraci  j fu  oi.;-  - 
Fides  calore  ferneat , Pr  e tiofa  cola  è h fede 
vi  s % dom> 
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dono  di  Dio,poi  che  fenza  lui  ne  polliamo  ha- 
uerla  ne  mantenerla, non  che  accrefcerla;  on- 
de fi  come  gli  Apoftoli  pregauano  Chrifto:  Do 
mine  adauge  nobis  fìdemjCofi  Tanta  chiéfa  qui 
ci  fa  pregare  Iddio  che  col  calore  dello  Spiri- 
to Tanto  la  fede noftra  vada rifcaldandofi,  & 
inferuorandofì,ma  Topra  tutto  che  abhorriTca 
ogn  i veleno  delThercfia  chiamata  qui  molto 
ragioneuolmentefraude -poiché  fotto  veftito 
di  pecore  entran  gli  heretici  lupi  infernali  a 
diftruggere  la  greggia  di  Chrifto,  & Totto co- 
perta di  dolci  parole  di  Vangelo  fi  feruono 
di  Chti fio  pcrefpugnare  Chrifto  fie/To , imi- 
tandoin  ciò  il  peccatore  che  Torto  l’efca  Tcon- 
del’amo  per  pigliare  ilp'efce,  &ilTerpenre 
che  giace  nelTherbettafrefca  per  afTalire  chi 
vi  fi  colca  : però  quanto  più  Tono  fraudolenti 
gli  heretici, tanto  più  dcuono  eflere  fchiuati. 

* l ‘ V % t f l ' J > ; / 


Ckriflufquetiobis  fifctbusy 
To!  ufqAe  noficr  fit  fides  , 

Lati  bibamus  fobriam 
Ebnctaiun  fpiritus. 

Sol  Chrifto  a noi  defiato  cibo  . 

Et  la  fede  ogninotira  fete  ammortì. 
Co  fi  lieti  btuiam  la  temperata 
Ebrietà  dell'immortale  fpitito . 


II  corpo  di  Chrifto  cibo  dell’ànirne  no- 
ttue* & il  Tangue  Tuo  beuada  nel  fanriflìmo 

F 3 fa- 
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facramétodcirEucarirtia  caro  meafdifle  eg  Ti| 
vleree&cibus,  À fanguinismeusvereeft  po- 
tus;.na  oltre  diquefto  ineffabile  Sacramento» 
l’anima  Jaquaie  conofce  quanto  fiafpropor- 
tionato  cibo  de  beuanda  a lei  il  Mondo  có  tue 
to ciò  che  può  promettere o dare,  defidera 
ardentiflìmamente  lecofefole  di  Dio  prega 
che  Chrifto  le  fià  cibo,  de  la  fede  di  lui  le  fia  bc 
nanda.laqualeeflingua  defmorzi  il  defiderio 
d’ogni  altra  cofa;  la  onde  la  parola  di  Dio  coti 
tenuta  nelle  Sacre  Scritture  & nelle  predica- 
rioni  a guifadi  cibo  de  pane  leua  la  fame  allo 
fpirito , & la  fede  con  laquale  l’intelletto  hur 
mano  il  capriua  de  fottomettea  ciò  che  dee 
crederi!  a guifa  di  liquore  foauiflìmo  affatto 
fmorza  de  leua  la  fete  della  curiofi  tà . 

Sobriam  ebrietatem  : O Tanta  ebrietà  ch’è 
quel  la  dello  fpirito  : di  quella  erano  ebrij  gli 
fanti  Apoftoli,  quando  benché  digiuni  defo- 
brij,  erano  però  dalle  turbe  maligne  (limati 
imbriachi  : a quella  ci  inulta  Io  fpofo  dell’ani- 
me  noftre,  dicendoci  5 comedi  te,  de  bibite,  de 
inebriamini  charilfimi,  O vino  dolciflìmo  del-  - 
la  iànta  contemplatone, & amor  Diuino.che 
apponto  inebri  j l’anima, facendola  dimentica- 
re del  mondo  de  di  tutti  gJ  i mondani  rifpetti  : 
Di  quello  vino  era  ebria  ia  celebratiffima  Mad 
dalena, quando  entrando  nella  danza  del  con 
uito  fi  gettò  dietro  al!  i piedi  del  Saluatòre,la 
wandoglili  con  le  lagrime,fciugandoglili  coni 
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capegli , & teneriffimamente  baciandogli)/ 
Cantiniere  di  quello  vino  ciò  Spirico  fanto:q- 
fto  vino  fa  effetti  tota!  mente  contrari;  al  vino 
materiale,  poiché  il  vino  materiale  fa  gli  huo- 
mini  dediti  alla  crapula  * ma  gli  & fobri ] ; 

quello  è incentiuo  di  libidine,  queflo  fa  gli 
huomini  verginijvino  che  è caparra  di  quel  vi- 
no che  in  cielo  beueranno  ifanti,  di  cui  diffe 
Zaccaria:  quid  enim  bonumeius  efl&quidz*** 
pulchrum  eius  nifi  frumentum  eletìorum,&  vi 
num  germinans  virgines?  Non  fi  può  cópren- 
dere  quanto  fia  dolce  quella  ebrietà  fantae 
fobriadello  fpiriroj  laonde gridaua Danid; 
quam  magna  multi tudodulcedinis  tuae  pomi 
ne»quamabfcondifii  timentibus  te,&  alerone 
ci  efortaua  ad  aflaggiarla.,  gufiate  & videte 
quoniam  fuauis  eft  Dominus. 

Latto  dies  hic  tranfeat , li-  c t , t • • 

. Tfudorfit vt diluculum ] i 

. . Fides,rclttt m eridie s,  I \ • \ 

. Crepufculum  mens  nefeiat . i . * 

• * * • 

. . % i #U ci  . . C T*  * • : ' * • ‘ . ‘I  5 : 

Quello  giorno  per  noi  lieto  trapafji  > 

Cafla.  vergogna  fia  qual*  alba  chiara  , 

— • Et  la  fede  filmile  almeno  giorno  ^ 

'He  la  mente  principio  aggia  di  notte . 

• "/  : ' : ' ■..'-ri.  3 ‘ 

C1  Onallegrezza  fanta  & fpi  rituale,  non  có 
j diffoluta  dc  mondana  dobbiamo  defide* 

’ F 4 rare 


$8  . itìchìarsttìoncj  ‘-T 

rare  è pregare  il  Signore  checi'cdceda  dfpaf 
lare  non  folo  iJ  giorno  d’hoggi, ma  anco  tutti 
la  vita  noitra  brcuiflìma  de  affi  migliata  ad  vrt 
lol  giorno  che  èpalfato . Et  perche  il  giorno 
naturale  ha  tre  parti, cioeil  principio  chcò  il 
HilMculum , cioè  la  mattina  a buon hora  quan- 
do comincia  a rilucerli  Scie  & il  mezzo  di  nel 
-quale  il  fole  più  rifcalda  & rifplende,&  la  feri 
principio  della  notte  dimandata  Crepufculttm # 
cioè  fra  dì  Se  notte , qual  crepufculo  è nondi-* 
meno  anco  la  mattina,  però  (otto  fimilitudi- 
ne  del  giorno  naturale , <Sc  delle  parti  di  lui  ci 
moftra  il  pfentc  Hmno  quale  debba  efler  ogni 
giorno  della  vicanoftra.  Se  Tifteflfa  vita  tutta; 
di  modo  che  perla  prima  parte  che  è il  dilucu 
lo , Se  per  principio  di  ogni  noflra  attiene  fia 
in  noi  vna  Tanta  vergogna  verginale  Se  cada  ca 
gloriata  da  vna  (ingoiare  pudicitia,&  monde» 
za  di  cuore , Se  fchiettezza  d’intentione,  poi- 
ché Te  bene  il  fine  cTvl  timo  in  efequìrfi,c  nul- 
la di  meno  il  primo  Tempre  nel  deliberare  & 
nclTintentione ,,  Se  Te  rocchio  del  corpo  tuo 
(dilfe  il  Saluatore)  Tara  Templice  & puro , tut* 
to  il  corpo  tuo  Tara  candido  de  chiaro. 

Fides  wlut  Meridies,$i  come  di  mezo  dì  Tono 
ardentifiìmi  Se  lumiriofiffimi  gli  raggi  del  So- 
le,così  fa  fede  noflra  fiaintenfifiìma  de  arden- 
tiffima,non  mefcolat^interrotta  : o oTcurata 
da  nebbia  onuuola  mena  di  dubbio  dt  errore: 
Che  perciò  anco  fi  conchiude  : CrepùftHtHm 
-■•a  r * I nm 
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fièni  nefàatt.  perche  tutta  là  vita  no  Ara  dob» 
biamo  sforzarci  di  fare  che  fià  rilucente  come 
*n  Soledi  mczodi , & non  habbiaerepufculo 
mlcuno  di  peccato*  di  qual  fi  voglia  forte  fé 
freddezza,  e tepidézza  nel  ben  farealfimiglia* 
tamericaméce  al  crepufcolo,ilquale  èfra  giòr 
nO,& nottc,ne  chiaro,  ne  tencbrofb,Chc  pelò 
ftdoleua  il  Signóre:  Vtinam calidus,autfrigi« 
dus  c(Tes,fed  quia  tepidus e$,incipiam  tc  euo- 
mere  ex  ore  meo . 


•'  , *.»  . , i J l iJ  «“•  - ->J  .1  .r  . l/k 

> J 

* Aurora  cut fus  prouehit%  - v 
‘ . Aurora  tólus  prodeat  » ** 

Jn  Vatre  totus  Film  , 

■ ••  Et  totus  in  Fcrbo  Tatcr,  : 


V liceo  [punta  t aurora  a lunghi  papi , r 

7*««o  Cbriflo  >er*alba  a noi  fi  [cuoptOf 
E ne  dimefi  i come  auuien , cb’eifia 
T utto  nei  Padre , e’/  Padre  ratto  m ini  • 


iìrv  Alle  parole  del  primo  verfo  fi  cóprende, 
JLI  che  le  Laudi  fi  dicono  nello  (puntare  ga 
gliardo  dell’alba,  onde  meraforicamété  ijui  fi 
dice, che  l’Aurora  slunga  i pàffi,4c  vi  in  pofta» 
curfus prouebit , a fimilitudine  di  che  chiedia- 
mo qui  che  Chriflo  ancor  ilquale  (rifpetto  a 
diuerfeoperationi  fucquali  fa  nell’anima,  fica 
diuerfe  grazie  con  che  non  la  preuiené, od  ac- 
compagna ) fi  chiama  Aurora^  Sole,  fi  degni 

di 


Digitized  by  Google 


$0  ' • , ; ; DìcbiaràtiùnzJ  > a 

di  rcoprtVfi  tpcalmentea  noi , & in  noi  5 il  che 
però altro  notr  vuol  dire,  fenon  che  noi  pre*- 
ghiatpo  , cjie  dal  canto  noftro  ci  difponiamo  a 
riceuere  la  grandezza  dello  fplendore  fuo,poi 
che e(To  aguifa  di  Sole  rifplende,&  ha  li  raggi 
fuoi  proci^illuftrarele  ftanzedcH’anime  no- 
<ftre,pi|r  che  gliapriamoìp  porte,  e le  fineftfe* 

In?  atre  tatui  Filius:  Conforme  a quellocftfc 
Tiftedb  Chrifto  diflfe:  Io  fono  nei  Padre, &ij  Pa 
drein  me.  Chi  vorrà  più  a piejio*&  fcolaftica- 
mente  intédere,  come  il  Padre  fi  a nel  Figliuo- 
lo,&il  Figliuolo  nel  Padre  elegga  S Tornalo 
nella  prima  parte  della  Tua  Somma  nella  que- 
ftione  quarantefima  fecóda, nel  l’articolo  quin 
to.In  fomma  tutta  l’eflenza  del  Padre  è nel  Fi- 
gliuolo, & nello  Spirito  Tanto , & diquefli  in 
quello,  & di  ciafcuno  dieffine  gli  altri,  perche 
in  tre  perfone  è vn  Polo  Iddio . . 

L-Hj.'Vi , • v*  . r V>:  - 

DeQ  Teatri  fit  gloria.  . r Vedi  difopra  a Trima • 

LA  TEMA  FERIA  AL  MATVTINO. 

i li'  . . ->  • ' 

Cenfors  paterni  lumini! , 

- Lux  ipfe  lucisy  & dies  , J _ 4 ~ .*• 

Tlofìem  canendo  rumpimus , . , 

1 poHulantibus , . . : . , . 

. Tu ebai del Tadre tuo l'ifle{fo  lume, , 

{ Luce  di  luce,  & luminoso  giorno,  . • • , ; ; » . . 
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begTHinnì  EcclefiaBicì .•  £i  , 

Mentre  noi  le  quiete  bore  di  none , 

Hpmpiam  col  canto , a fedi  a i noftri  p?  leghi . 

EDelPifteflb  lume,  & Danniti  il  Figliuolo 
di  che  è il  Padre,  diedi  lui ditte  il  Sauio:  SaP* 
Candoreft  lucis  alternar  Se  fpeculum  fine  ma- 
cula Dei  maieftatis  & imago  bonitatis  illius; 
&èconfoftantialeal  Padre,  però  ha  rifteflà  lu 
cedi  Diuiniti,che  ha  il  Padre,  però  dicefi  qui 
Confors  paterni  lumini s : & perche  il  Figliuolo 
non  è da  fé,  ma  è da)  Padre , dal  quale  eterrta- 
méte  viene  genej*atp<  pei  ò fi  dimàda  Lvx  luch: 
fu  finalmente  Chriftovn  chiariflìmo  giorno  cò 
la  dottrina. & vita.luaa  tu^ri  gli  huomini:  bea 
ti  quelli  liqual i caminano  in  quello  giorno , in 
Chrifto,che  però  elfo  dille:  Si  quis  ambulane 
rit  in  die, non  ofièndie  qui  Iucem  huius  mundi 
videt  : non  fcapuccia chi  camina  con  Chriflo, 

& in  Cbrillo  * Piflì  con  Chri(lo,dein  Chrifìo, 
perche  chi  colui  feguitala  legge  qual  elfo  pri- 
ma fece,  & poi  infegnò,  diuentavn’ifteflfacofa 
con.  lui , & coli  eflò  fta  in  Chrifto , & Chri- 
Ho  in  lui.  . ■■  1 

. . Tsfoffi  m canendorumpimus  : O felice  interrò- 
p imeneo,  che  è ti  leuare  a gli  occhi  vn  poco  di 
fonno,  & alla  carne  nemicanoftravn  poco  di 
ripofo,  fpefiò  purltroppo  nocino,  perleuarfi  a 
can  ta  re  1 e 1 odi  del  frigno  re;  Fel  ice  tal  no  t te,  d i 
cui  fi  può  dire, Che  Nox  ficut dies  illuminati! r, 
deche  andiamo  a trattenerci  con  gli  Angioli 

" Santi 
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Santi  in  Choro, anzi  con  Chrifto  fteflo,  ilquale 
non  folo  ci  affifte,come  io  preghiamo  : ^tffifie 
poHulantibus  : ma  infieme  con  noiprega,& di- 
manda Ben  è vero, che  fc  con  la  lingua  no  pre  - 
ga il  cuore,  & fé  con  le  labra  non  canta  anco 
Tinte lletto,  & fc  nó  ci  apparecchiamo  alTora- 
tione,  &in  fomma  fé  non  oriamo  comedeb- 
biamo:  a tali /almo  die,  & orationi  non  affitte 
Chriflo . ..  .. 

* i ■ ; - . : l • S*  • • ' 

Uufer  tenebrai  mentìum , 

Fuga  cateruas  Damonum , 

Expelle  fomnolentiam  , r 
7^e  pigritantes  obruat  • 

Tqgtf  vw  X ombre  da  le  nofìrc  menti , 

Scaccia  gli  ftormi  dei  tartarei  fpirti9 
E'I  pigro  forno  "pia  da  noidìfgombra9  < ' 
%Acciò  noi  neghittofi  eì  non  opprima . 

• * !.  ■ • 'vj»  ì'3  fJr  - ••  1 . :•/ 

OLtre  li  molti  altri  diuerfi  guai,  che  il  pec 
cato  di  Adamo  apportò  a tutto  il  gene* 
re  humano,ve  ne  fono  due  principali;  da’  qua 
li  nelli  fopradetti  verfetti  preghiamo  Iddio, 
che  ci  liberi  ; vno  è l’ignoranza  naturale.  Tal-  | 
tro  è la  portanza,  che  fopra  di  noi  hanno  li  De 
monij  di  tentarci,  c tanagliarci';  Pe  però  di- 
ciamo : Deh  Signore  *Aufer  tenebrai  mentium9 
quefte  grauiflime  tenebre  delTignoranza  natu 
rale  leua  da  noi  * Infeliciffimc  tenebre  in  veto 

reca 
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fecùfignorànaa  » nella  quale  tutti  noi  narria- 
mo; conofciuta  anco  da  gentili,  cheperòdif- 
fero,che  rintelletco  noftro  per  intédér  Je  co  fé 
fublimiera  tanto  inhabile,  Vinetto,  come  è 
Cocchio  della  notola » ò pipiftr  elio  per  mira* 
re  il  lume  del  Sole . 

Fuga  catcruas  famonum  : Per  il  peccato  ori- 
ginale» e per  l’attuale  ancora  ha  il  Demonio 
autorità  » & portanza  fopra  l’huomo,  perche» 
qui  facit  peccatum  feruus  ed  peccati  ; ma  ol- 
tre di  ciò  poffono  i Demoni  tentarci,  e ugua- 
gliarci, & per  Todìo  grande, che  ci  portano, <5c 
inuidia,che  ci  hanno  non  è dubbio,  chefe  Id- 
dio non  gli  raffrenafife,  ci  tratterebbono  mol- 
to male . E fé  vn  Demonio  folo  farebbe  fuffi- 
ciente  a mettere  fottofopra  tutto  il  mondo, 
quanto  più  dee  temer  l’huomo  contro  di  cui 
ftanno  armate  di  continuo  le  fchieredi  centi- 
naia , e migliaia  di  Demoni , liquali  non  man- 
giano,ne  dormono, ne  fi  fiancano  mai. 

Ex pelle fomnolcntian:  Perche  a nelfuno  met- 
te maggiori  infidie  il  DiauoIo:anzi  nefluno  più 
facilmente  da  lui  è aflaIito,&  fuperato,che  chi 
ita  accidiofo,  & fonnolento , «Se  fi  di  in  preda 
a! Torio.  Non  tira  l’vccellatore  il  dardo,  ò la 
palla alPvccello  mentre  vola;  mafi  benemen- 
rre  fermo  fe  ne  refia  sù  l’albero,  òaltroue,  ne 
Jemofchefifermanofopra  la  pignatta  métre 
bolle, ma  fi  bene  quando  è leuatadal  fuoco, «Se 
è fredda  ; però  chi  defidera  di  cifere  liberato 

dalle 


£4  J)rcbiaratiòné  r--r 

dalle  fchiere  de’  nemici  Infernali,  conforme* 
quello  che  ha  p r egato, dene  ancora,  pregare  il 
Signore,  che  lo  liberi  dalla  fòttnolenza , acci- 
dia, & otio , & dal  canto  fuo,  come  pelle  fug- 
girlo, & obedire  a San  Girolamo  che  fcrilfe  a 
Kuftico  Monaco, fa  fempre  qualche  buon’ope- 
ra, affinché  Tempre  il  Diauoio  ti ritroui  oc- 
cupato^ • -v'j-  -v  * ' 


Sic  Chrìjle  nobis  omnibus  ’ 
Indu'geas  credemibus , 

Vt  profi  t ex  oranùbaSf 
Quod  pracinentes  pfaUimHS 


Cofi  Cbrìfto  a noi  tutti-  / 

tuoi  fedeli  perdona  $ • - •’ 

•Acciò  mentre  preghi  am  con  caldi  roti  ‘ 

Vtil  ne  fia  il  cantar  di  qtteftt  Salmi  . ' ‘ 

; , > • • * - * , ^ - 
* . 1/  • » . ' *****». 

4 

IL  fine  poi  di  rotti  i noftriprieghi  in  fom- 
ma  è l’ottenere  il  perdono  de*  peccati  no- 
ilri,  co’  quali  non  polliamo  meritare  cofa  àlcu 
na dai  Signore , & iquaii  dùuono  prima  edere 
rimòffi  come  foli  impedimenti  de’  diurni  fauo 
•ri.  Crfdeniibùs , perche  fé  fempre  è neceffaria 
a Ghriftiani  viatori , & pàifaggicri  incaminàd 
verfo  l'eterna  vita,  la  fedei  e principaliflìma- 
mente  nell’oratione,alla  qualechi  andafle  fen 
za  fede,  farebbe  vn  fchernire  il  Signore, Se  bur 
larfi  di  luì.  La  onde  chi  con  ferma  fede, e netto 

da 
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^a  ogni  macchia  di  peccato  tane*  fe  lodi  di 
Dio,&  Salmeggia  , non  fi  può  dire  qnantpcgì 
fpiritualmente  gli  gioui , & quanta  'profitto 


ne  cauli  ' « . w-, , « - <5 

» , * - . • 1 • v 

l:\,  jjj , i i'i  • *,  . 

; s Tjrafla  Tater  pijffìme ... 


ncrn  Rmois  l or 
it£ino*»n  h:  ,&  ,1:? 


UZe&itìfopr*» 


< • i 'idi  * 1 N * i *v  * 


.‘osffvhs/l  v» 


« 
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EA  FERIA  TERZA  ALLE  LAVDI. 


^ • 4 i * i . < ? - * / ' ,1.  %3') 

1 yilcs diti nuncius \ -ryA:ri:i'T' 
Lucempropinquam  precinti  : .oh» 
excitator  mentium 
i lam  Chriflus  ad  vitam  vocat  • .V, . * 


• l;  . .1 


:y  ■ --n 


* ’■  • ' .<•' ; ;•  ’ ■ 

Vjtugel  Tfuntio  del  giorno  . ? ■ .v»  .> s 

Cantando  annontia  il  Sol  effer  ricino. 

Et  Cbrifto  che  dal  forno  Palme  defta 4 
7{oi  chiama  a miglior  vita*  A*  t \ ■ • *;• 

. •.  •’  .A  ’M.  V.  V 

Ci  On  enfafi,6c  energia  grandiflìma  Prudcn 
j tio  autore  del  prefente  Hiono  moftra  in 
quefti  primi  verfetti,  quanto  graue  fiala  col- 
pa di  chi  addormentato  nel  grauoJonno  del 
peccato, ouero  anco  nel  Tonno  flelfo  materjà- 
le  non  fi  leua,&  defta,  poiché  gli  vccelliiftefiì, 
animali  prilli  di  ragione  » quale  è il  Gallo  eoi 
, canto  Tuo  ci  confondono  ; ma  ( quello  che  più 
importa.)Cfi*ift® in  perfonaeidefta,e  chiama. 
rEta  che  ci  chiama?  alla  vita  5 de  pur  fi  pochi  Io 
..afeoitano,  fiJeuano , corrono  alla  volta  fua: 

> chia-  , 


ì)ìchiarationcJ  . 

jfchiama  fl  móndo,  chiama  la  carne  , chiama  H 
<Pemoftio,  & a che  chiamano  ( e non  a cofe  ap- 
rp  artene  nti,  tran  fitori  e , fai  fé,  Jequali  fe  co  por- 
tano l'eterna  morte  ? Se  pare  hanno  tanti  ics* 
guaci,  & sì  prontaméte  gli  corrono  dietro  gli 
huomini.fc  « hòftro  Chrifto  Dio  nòftro.  Crea 
tore,  8e  Redentore  noftro,  Teternabonti,  Se 
eariciici  chiama  per  darci  l e terna  viti,  fe  ftei- 
; fo,  farci  beati, & ahi,  ahi,  che  Tordi, duri,  ofti- 

nati , & incantati  ci  chiudiamo  gii  orecchi  per 

non  fentirlo.  * ■■*' * v ‘ ‘ ' i:  . 

« « ■ , > 

jtuferte  clatitAt  U&aIos  ■ 

Aegrot,  fopore  dffides , 

Cafleque  rcfte}  ac  fobrie  . - 1 

(figliate  ftam  firn  proximns  » 

• • 1 » * 

4 - . »*?  • * “ * , 

Gridando  >ia  da  i letti  kormaiforgett , 

£ date  bando  al  forno  infermo,  e tardo , 

‘Et  cafUygiuftiifobiijj &defii  fiate, 

. * Voi  th' io  fon  già  vicino l 

iti  . ‘ • • , * 

C On  quefte  limili  voci  non  folo  eflériormé 
te  nelle  facre  Scritture , nelle  Prediche, 
de  in  mille  altri  moderna  ancorainteriormcn  • 
tccon  le  continue  infpiratióni  ci  deità  Chri- 
fio,  dceflorta  ad  vfciredal  Tonno  dehpeecato» 

• leuando  i ietticciuolidelle.malevfanze}5cco- 

fuecudini,  nelle  quali  a guift  di  letti,  perni 
pezzo  eie  par  Todi  ripofare,  con  tutto  chela 

■ , ■.  ' ..  vero 


’begttfìùhi  Mccle fattici  ì 'jrf 

Vero  non  forte  ripofo,ma  anzi  più  torto  pena, 
e trauaglioc5tinuo,&infopportabile,  perche 
Nóeftpaximpijs;  Si  i peccatori  fteffi  vn  gior- 
no ( fe  non  prim*)  cioèal  fine  della  vita  loro  (ì 
rauuederanno & direno:  Deh  infelici  noiam- 
bulauimus  vias  difticile$,&  Urtati  fumus  in  vii 
iniquitatis.  Materialmente. & letteralmente 
ancoquado  cantail  Gallo, & è hora  di  leuarfi 
a Matutino.&aquerto  fine  fuona  la  campana, 
ci  chiama  C.  hrifto , & dice:  infette  li  os9 

ò quanto  a propofito  fi  da  queflo  epiteto  d in- 
fermi alli  letti;  poiché  chi  troppo  vi  giace  s’in 
ferma, & fi  ammala,  come  per  efperienza  pro- 
uiamo  in  chi  la  mattina  non  truoua  la  flr’ada 
da  leuarfi. 

Sopore  de fìdes  : Qui  1 habbiamo  tradotto  in 
cafo  vocatiuo,  cioè  cheripi  adendoci  il  Signo- 
re ci  dica, ò da  pochi,  addormentar^  ma  fi  può 
anco  tradurre  in  accufatiuo  cafo , Si  congion- 
gerlocon  la  parola  Ott «Ivs  Xfrosfòpo1  óikfutes: 
dagli  efrettijche  fanno  gli  letti,  cioè,che  fan- 
no gli  huomini  infermi,  & polfronijperònon  è 
da  marauigJiarfi  fe  li  Santi  fuggiuano  Immolli 
piume,  <Sc  li  delicati  letti;  ma  dormiuano  chi 
sùdure  tauole, chfsùla  paglia,  chi  in  terra, 
onde  oltre  alla  grande  vigilanza, & virtù,  che 
neconfeguiuano , fi  vede  anco  che  campaua- 
no  aflài,  Se  viucuano  lungamente  : perche  non 
« dubbio,  che  lacrapula , &dditie  fneruano 
Jhuomo,  &gli  troncano  la  vita,  -ni . J. 

vish 


J ' Dichwatfoncs-  r 
Vigilate  iam  (nm  pro?cim»s  : Vna  delle  cagio- 
ni, che  ci  deuono  muouere  a ftare  vigilataci,  <Sc 
viuere  caftanlente,  giuftamente,&  fobriamen- 
N te, ha  da  effere  il  confiderare  quanto  ci  è vici- 
no  Chriftojlquale  Tempre  ci  vede  fin  nel  pro- 
fondo del  cuore;  quanto  ci  è vicino  il giudicio 
fuo  particolare;  che  fi  farà  nella  morte  di  cia- 
feuno  di  noi , laquale  ci  £ più  vicina  di  quello, 
.chenonc’imaginiamO;,#. 1 vniuerfaie »di  cui 
giitantecentinaiadartni  Tono.che  Tcrillèro 
molti  SantTch’cra  viciniflìmo*&  della  vicinati 
za  Tua  ogni  giorno  ne  vediamo  elprdfi, & ma- 
nifeftifegni  . c .\-.r  r.!  r.\- ~ 

. i -‘ri*  OìT-.r.:  • 

Iefum  ciamus  vocibus , • ’ 

i-  -k  flentes,  precantesfdbrièp  *. iv 

Intenta  fupplicatio  , • v 

c ‘'Dormire  cor  mmdum  vetat.  . . •/; 1 n t 


*>•;}!>•!•  .}' i y 5 . . „•  . ( ■ <ji  U Oif'.N 

Suonin Gicsu tutte  lenoftre  ?oci9  ,i  . 

~ ■ - E con  fobrietà  preghi  am  piangenio  i *> 

. Già  che  calda  preghiera  a , ; ! * 

: ^ - ' Vieta  che  vn  puro  cor  il  [ormo  opprima*  ? 

i.'.j  Ouàtjv..  , <-■  ;•  ; . • . •'  1". ...  » A'«  t 

N’  Ome  dolciflìmo,  che  è quell0:di  Giesù,. 

che  altro  non  lignifica , che  Saluatòrc, 
no.me.in  cui  è poftaogtiinoftra  TaJtite  j&in 
cui  folo  dobbiamo  fperate:  beato  chi  l’hà To- 
tlente in  bocca,&  nel  cuore,  fi  come  S.Ignatio 
martire  fi  racco  cacche  gli  fu  trouato  imprefib, 

■ • *:rx  a > > - & fcol- 
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Se  (colpito  nel  cuore, & in  San  Paolo  ci  è flato 
chi  ha  confiderato , che  era  tanto  innamorato 
di  queflo  Santo,  & dolcitfìmo  nome,  che  nelle 
Epiftole  lue  (benché  non  molto  lunghe)  ben 
dugento,&  venti  volte  Io  nomina. 

Nomedaefler  nominato  con  lagrime,  Tlen- 
tes , poiché  in  elfio  fi  ci  riduce  in  memoria  con 
quanto  fangue,  & Aeriti  ci  faluò  il  Figliuolo  di 
Dio,  & che  deue  nominarli  con  diuorione , & 
riuerenza,  precanics , come  quando  fi  fa  ora- 
rione;  perche  oltre, che  la  dignità  Tua  lo  richie 
de , pofeia  che  al  nominar  di  elio  fi  piega  ogni 
ginocchio  in  Cielo , in  terra,  & fiotto  terra , lì 
confieguifcono  ancora  molte  Indulgenze  con- 
Ceflfe  da  Sommi  Pontefici.  Vltimaméce  da  boc- 
che fiobrie,& attinenti  deue  nominarli, perche 
la  oratione,  che  efice  dalla  bocca  puzzolente 
divino,  & crapula,  puzza  auanti  a Dio,  &piu 
totto  lo  irrita,  & offiende,che  lo  plachi. 

Intenta fupplicatio  : Chi  fa  oratione  dado- 
uero,  oh  come  fta  detto,  & vigilante,  come  gli 
fugge  il  fionno  da  gli  occhi , mentre  proftrato 
auanti ail  infinita  Maefìàdiquel  fiupremoRe 
celefte,  & Giudice,  confiderada  parte  Pinde- 
gnità , & mifieria  propria  , & dall  altra , Se  at- 
. tezza, & grandezza  ineftimabile  di  quello  con 
chi  parla , & con  San  Francefico  va  fieco  ftelfo 
dificorr  endo,  & mafticando  : Signor  mio  chi  fei 
tUj&chi  fon  io?  s ' 


/ 


*|<jo  ' JbìcbiaratiotitLj  d 

<r.„.TuChrifle fomnum difcute , :s;;  - • 

f Tu rumpenottis rincula . 

Tu  foluepeccatutn  vctus  , ■.  :■  'J.  ? : 

* , [ %ommque  lumen  vigere  • i ) . 


-i'  . Tu  CbriBo  il  forino  fcuoti , . 

rfv'.  E tM  rompi  Allegami  de  la, notte 
i > : • ; r Tu  l' inocchiata  colpa  annulla » cf dogli  ^ . 

£ »###o  lame  a. noi  benigno  infondi . 

C ^ v)  * « . . . 1 j ./ . i ■ ’ ■ . , • r .<T/ 

SOmnum  difcute  i Non  folo  ti  preghiamo,  ò 
, Chrifto,chetu  ci  leui  il  fònno  temporale, 
i ina  anco  lo  fpirituale , cioè  il  peccato , nofiis 
rincula  ; pofeia  che  dinotte  dormendo  fi  pare 
che  fia  legate  tutte  le  potenze  deli-anima,  &i 
^fentimend  ancodelcorpo , che  non  pofiàno 
-cflfercitare  l*o fticio  loro . Manotte.anco  ofeur 
riflìmaèil  peccato, in  cui  danna  con  grauiffi- 
mì  legami  legati  rgfiLpeccatori,  per  edere  poi 
legati  con  altrihorribiliffimi  vincoli  dell’etcr- 
>na  notte  delliqferno,  tutti  quedi  vincoli  pre- 
ghiamo il  Signoresche  rompa.  r V.  ' -,} 
v ' Teccatum  Intojst} Et  che  ci  liberi  dall’antico 
peccato, cioèdaH’originale.antico  perche  tata 
: tQ an  ticamente  còtto  fi-genere  rhumahoJo  va 
JieredicandodaÀdamojnaeflèndoeiOelhatr 
* te  fimo  flato  riraeflb  quello  peccato.,  qui  pre- 
ghiamo , che  fi  fciogliano  gli  appèndici  Tuoi, 
cioè  l'ignoranza,  rinfermità,  la.CQacupifcerv- 
aa , <5cquel  fomite  che  Tempre  ci  tira  al  male. 
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DcgPHmnì  Ecclefìaflici'.  tòt 
J^ouumque  lumen , chi  ama  fi  tiuouo  il  lume  dei-i- 
lo Spirico  Tanto, perche  (cacciando  dallani- 
ma  gli  peccati  antichi, tuttala rinuoua  con  la 
Tua  (anta graria,  tnjoi-b  * ' : 

DeoT  atri  fit  gloria,  edidifopra 

. > : .•  tt.tr. . ri.  - **  Po  • \ , 

L A QYARTA  FERIA  ^ L MATVTINOi 

».  i r*  I iV>  ri.  k.| 

- t^erum  creator  optime , • ‘ r 

/ , Rjffqrquc  noììcr,  afjdce , 

7fos  a quiete noxia  1 ' : - h 

1 * Merfos  fopore  libera. 

Ottimo  creator  de  Vxniuerfo , 

Et  rettor  noflro  a noi  degna  por  mente , 

Da  nocino  ripofo , da/  profondo 

Sonno  in  ebeimmerfi  fiam  [dome  ti  piaccia . 

Eccellentemente  fi  aggiunge  al  nome  di 
Creatore  quefto  attributo  di  Ottimo, 
cioè  di  fomma  bontà, perche  quella  fola  fpin- 
fe  il  Creatore , mentre  in  feftcflò  era  beatiflì- 
mo,&  a Te  fofficientiflìmo,  a volere  nondime- 
no col  mezo  della  crcatiòne  comunicare  rèf- 
fere  Tuo  a tutte  le  cofc;  proprietà  vnica  del 
fommó  bene,difFondere*  Se  communicare  lar- 
gamente Te  fteffo.  Veda  dunque  Tauaroj  Se  in- 
uidiofo  come  fono  totalmente,  Se  drittaméte 
contraria  Dio.  Bgftorqucy  òcheprouido,  be- 
.nignoA  follecito  Rettor  nofttó  e Dio:  quata 
?:■  F 3 hab-  t 
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fot  Ùlcbiaratione^j 

habbiamo  ragione  di  dire  di  lui  col  Profeta: 
Dominus  regit  nihilmihi  decritterò; 
il  dolce  fguardodi  pio  ci  mantiene  viui,ci  da 
bene, ci  libera  da  ogni  male,ci  conferua  in  gra 
tia,cj fa riforgcredalla  colpa, & pianger  i pec 
catinoftri:  Che  cofa  fece  riuedere  S.  Pietro  dì 
sì  graue  fuo  fallo , & vlcendo  amariffiraaméfe 
piangerlo,  fe  non  Phauerlo  riguardato  Chrifto 
& in  lui  fiflare  le  fue  luci?  A quiete  noxia;  non  fi 
può  dire  qu5to  fia  di  dano  il  troppo  dormire, 
no  folo  all’anima,  & a tutte  le  operationi  fue, 
come  fono  forare , lo  ftudiare , 8c  limili  ; ma 
anco  al  corpo . 

Te  fantte  Chrifle  pofeimus  ( . 

Ignofce  tu  criminibus , , 

jLd  confìtendum  [urgimus , 

Mùrafquenoftis  rumpimus. 

Te  preghiam  Cbrifìo  fanto  humilmente  , ' 

Che  perdoni  i commcftìnoftri  falli ; 

Ter  lodarti  lafciam  le  molli  piume , 

E rompiam  le  dimòre  de  la  notte . 

SAnfte  : K Chrifto  folo  vero  Iddio»  & huo^ 
mo conuiene  il  nomedi  Santojcofi  canra- 
uano  i Serafini  in  Cielo  quel  fanto  trifagio, 
^cioé  tre  volre  Santoj  Santo,  San to,  il  Signore 
Iddio  de  gli  eserciti,  Se  nella  Santa  Melfa,  nel- 
la Gloria  in  excelfis  cantano  gli  Sacerdoti: 
Quoniam  tu  folus  San&us,  tufolusPominus, 


De  tl’Hmnì  Icclefiaflici . j * j 

i tu  folus  Altiifimus  fuper  omnem  terram . E ie 
5 Sanftus  lì  dice  quafi  Sanguine  cindus,  del  fan- 
i gue  di  Chritto , perche  furono  tintigli  altri 
i Santi,  però  furono  Santi;  di  modo  che  ogni 
; Santità  di  Ch ritto  prouiene  Chritìo  : onto,  8c 

comeKe,&  come  Sacerdote,  e come  Profeta» 
<3[ua!i  forti  di  perfone  fi  foleuano  ongere  . 

Ignojce tu  cnminibm  : detti,  & fuegliati,che 
(ramo,  quetto  dourebbe  edere  il  primo penfie- 
ro  noftro  di  chiedere  a Dio  humilifiìmamentc 
perdono  di  tutti  gli  peccati  noftri  vniuerfal- 
mente;  ma  in  particolare  di  quelli,  che  in  quel 
Ja  notte  polliamo  hauere  commetti,  che  molti 
fe  ne  pottono  commettere,  quando  mai  altro 
non  fotte, con  1 immodeftia,&  indecenza  dello 
ftare  in  letro,cofa  della  quale  benché  forfi  mol 
ti  non  ne  facciano  capitale,  per  le  hiftorie  n5- 
dimeno,&  riuelationi  de’ Santi  habbiamo  no- 
tato  , che  la  Gloriofiflìma  Vergine,  & gli  An- 
gioli Santi,  la  notte  vifitando  dormitòri)  di 
perfone  Religiofe,  & a’ciafchcdun  Ietto  dan- 
do l aequa  Santa,  Se  benedittione,  da  alcuno 
però  che  rirrouano  poco  honeftamente  gia- 
cere nudo,&fcoperto,pattando  di  lungo, non' 
pur  lo  riguardauano,nó  che  lo  benediceuano; 
oltre  che  anco  a molti  fogni  brutti, Se  poco  ho 
netti, Se  ad  altri  difordini  occorrenti  la  notte» 
poflìamo  hauerdato  caufa,  &occafionenoi, 
o co!  four rchio  mangiare  , Se  beuere  della  fe- 
ra innanzi  : ouer o oan  parole»  Se  penfieri  di  fi- 

É 4 anali 


104  • Dkhiaratione  : " ^ 

Olili  forte  proceduti  ; di  modo  chdètodeuft- 
lifiìma  cofa,  quando  ci  leuiarno  a Maturino, 
alla  bella  prima,  con  molto  dolore  chiedere 
perdono  di  limili  noftre  miferieparricolarmé- 
le  al. Signore . - *.q v vi.-  ? :•  . 

. ? yAd  confi-  endum  fmgimHs .'  Anzi  che  è benìfli- 
Oio  il  fare  vn  breue  efiamine  diconfcienza,  Se 
eonfeflare  le  colpe  noftre,  Se  cofrcon  quello 
fantoeflercitio  anticipare  il  tempo,&  per  lo- 
dare Iidjo»&  per  fodisfarc  al  debito  noftro,& 

. per  punirci ,&  mortificarci  interrompere  la 
notte,  dormendo  manco  di  quello  * chehaue- 
re fiìmo fatto.  . •;«  . 

C fi  » *.  > . * , - ‘ . ‘ • • , . 

Mentes,  manufatte  tollimur,  . > *• 

Propheta  fi  cut  no  Elibus 
OS {obis  gerendum  pr*cipit9  • '<  • 

Tatilufaue  geflis  cenfuit . 

# ■.  "a 

Et  la  mente,  & le  man  leniamo  al  Cielo 
Di  nottey  come  il  pio  , e fedel  Profeti 
Comanda , che  facciamo , 

Et  "Paolo  ancora  ninfegnò  con  ? opere* 

Propheta  fi  cut  noti  bus  : Dauid  ce  lo  coman- 
dò,quando  ddfeiln  nodibus  extollite  ma 
nus  ireftras  in  fan  da  ; Se  altroue , Media  nodo 
iurgebam,  Se  adconfitendum  cibi. 

, p aulusquege fi  s cenfuit  t Et  con  parole, de  c§ 
fatti  San  Paolo  giudicò  douerfi  ciò  fare  » con 
parole,  dicendo  ; Hora  cft  iara  noade  fomn# 

» — ' 
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De  gf  tàmii  tede  ftalici i . iéf  • 
fargcre,&  aitrouc:  (urgere  q dormii?,  Se  exur- 
gc  a mortuis,&  illummabi't  te  Chriftu$:&  con 
fatti,  quando  vegliando  di  notte,  lauoraua  & 

* affoticaua  co  leproprie  mani  per  Comprarli 
ilpane,& quando  a meza  notte  infieme  co  Sii- 
la fuo  compagno  faceua  o rattorte , (landò  in 
fecreto  in  vna  prigione  ofeura ••  s ‘ • / 

Mente*  manufatte  tollimus  • Cauafi  da  quelle 
parole  che  in  vano  alza  le  mani  at^eidd,  che 
prima  non  folleua  il  cuore  dalla  terra,  deche, 
#bor  non  orar,  in  vanum  lingua  laborat.-onde 
perqueftoogni  di  nella  Me  (fa  /San  oa  C h i è fa  c i 
eforta  a ciò,  dicendo;  furfum-conda  ; oltre  di 
ciò  cauafi  che  il  leuare  le  mani  il  Gielo,lege- 
utìflelfionijSt  altre  fimili  ceremohàe  fantenon 
fono  vane  o friuole,  come  audacemente  oflfe- 
fifeono  gli  heretici  ma  fono  molto  mifteriofe 
Ucantichiffime  nella  Chiefa  di  Dio  : cefi  nel- 
l’Efodo  fi  legge  che  combattendo  ITraello  co 
trodi  Amalecnel  deferto,  Moise  fall  (opra  la 
cima  del  monte,&  mentre  teneua  alzate  le'ma 
ni , vinceua  ifraello,  ma  ogni  pòco  che  le  ab- 
baffaua,  reflaua  vincitore  Amalcc & però 
Aron&Hur  gli  foftentauano  le  mani  vna  per 
vno:così  Salomone  nel  Tempip  allaprefenza 
di  tutto  il  popolo  Refe  le  mani  vérfo  il  Cielo, 
facendo  oratione  a Dio.  Santilfime  dunque 
fono  quelle  cerimonie  nellcqualifCbenenon 
confifte  leiTentiale  de  irorationc,  aiutano  non 

dimeno  grandemente.  ^ *•«■:  v> 

* * — - ' ride* 


to6  V.  D.icbiarationcj)  *£i 

. ; yidcs  malunt  ejuodgtfimvi  * ;o- r - ' . ' * - , •_•  j 
Occulta  noÈtrapandimus;..  t . . : 

> Trcced  gemente?  fundimus:  ; 

t;  Dimine  quod  pucammus  . 

• ’ 

* . • ' •*  * • . *i  * •.  - , ♦ ’ . , * ” a.  ^ r ' / r t 

Tuie  cornine ffe  colpe  noftrc  vedi, 

T(on  ti  celiam  tutt’i piti  afcofi falli , „ ■ :ì.  . * 

v E piangendo  fp  argiam  calde  preghiere  » - ■ 

Che  ne  perdoni  ogni  paffuta  colpa  • „ - 

v , . T ‘i  1 ' » 

O Beiti  noi  fe  confideraflimo  Tempre,  che 
Iddio  rede  tutto  il  male  che  facciamo* 
,diciamo,a,p  enfiamo:  ma  fe  bene  efTo  Jo  vede* 
fi  gode  Itondiroeno  infinitamente  che  da  noi 
#efiì  ciaceufiamo,  & (copriamo  a quel  celeftc 
medico leoeeulte , Se vergognofe piagliene- 
lire  per  rihauerne  la  defiata  faniti.  Cofi  face- 
ta ua  UaujdqUando  diceua;!)ile&ummeiimcor 
gnitqm  cibi  feci  & iniufiitiam  meam  a te  non 
abfcondi  • Chi  cofi  fi  fcuopre  & accufa,-afiìcur 
jifi  purché  (ubico  ottiene  mifericordia:  Q;xi 
xopfitebor  aduerfum  me  iniufiitiam  mea  Uo- 
mino,  & tu  reinififii  impiétatem  peccati  mei. 
i * TraHa  Taterpiffjime. Vedi  di  fopra  •. 

Ik  QVARTA  FERIA  ALLE  UVYP^. 

teneby<&>& nubila y-'-\  . 

4 C oftfu fa  mundi, &tu>bida,  * - -'cv-A 

Zi _ .i^L ux ìntxat,albe  fcitpolus,  ■ > : o j 

Chriftus  venis,difcedite,„  < . * ..  Jìk 

.:S  Prn’df* 
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jr.  De  gtHìnnì  Uctleftafìicì . I07 

Crrida  nette%&  voi  tenebrei&  nubi , 
Confnfiomdel  M ondose, tu;bolen%e  ; 

_ ; . . Già  C$}Hce  entra , '&  fi  ri  [chiara  il  poli 
Già  Chrifto  "PÌen,  da  noi  fate  partita. 

‘ 1 * ■*  • ' • * 

COn  vna  bella  me tafoi;a& fimilitudine  del 
rallegrezza,  & confolatione  grande,  la- 
quale ogni  £rf  attira  pare  che  Tenta  quando 
doppo  vna  longa,&ofcura  notte  il  chiaro  Sor 
le  apparifee , & Ceco  mena  vna  ferena  giorna- 
ta, moftra  Prudentio  autore  del  prefente  Hi» 
jio  quanto  fia  il  gaudio,&  efultadone  di  quel- 
la felice  anima  Jaquaje  da  Dio  aiutata  già  con 
ferma  refoludone  da  bando  a tutte  le  tene- 
bre, notti,  nebbie,  confufioni,&  turbulerize  de 
peccati , & demoni  j * 6c  il luminata  da  Ch ritto 
vero  fole  di  giottitià  diuiene  tutta  ferena  > 8c 
Iuminofa,:6c  in  Comma  diuiene  vna  buona  con 
fcienzaiugexomùuium . Inconclufione , vna 
foda  & ferma  rifolutipne  ci  vuole, vna  delibe- 
rata volontd,6c  non  velleità,c6  laquale  l’huo 
«mo  già  faftidito  della  graue  tirannide  del  De- 
mo ni  o,&accefo  d’ira  & odio  del  peccato, alr 
la  fchietta  fi  lafci  intenderei  dica: 

7 \[ox,  O notte  del  peccato  5 poiché  non  è si 
ofeura  la  notte  come  il  peccato,  quando  dal- 
l’anima peccatrice  c ^lontanato  il  Sole  diri- 
tto, & tutto  lo  fplendor  della  grada  fua  : O 
notte  anco, cioè  o Demoniojo  tenebre  d igno 
ranza , 0 rtuaoie  di  mille  difotdinate  paloni 
' lequali 


TeS  ' ■ tìdhiaratiòtifLJ  ‘ $ 

le  quali  ingombrano  & offufcano  iHiime  della 
Ragione, o confufioni  Òcturbulenze  del  mon- 
do, vere  proprietà- del  mondo, in  cui  non  è nc 
pace  ne  vnione-^ayn  Caos  perpetuo>con  có- 
fufìone  & turbulcnza, faggi  delFeterna  confu- 
fione  & orrore  delFiriferno  i ^ ? *s- 1 *'  \ 

Parciteui  tutte  da  me, perche te  intrat:  in- 
comincio a feorgere  la  bruttezza  del  peccato 
& ad  accorgermi  in  quanto  graue  pericolo 
fùFahora  fono  Rato  dando  albergo  entro  dì 
me  a voi,a/ta/«fpote  perche  a poco  a poco  vi 
do  gufando  quanto  ha  grade  la  dolcezza  del 
la  gratia;delPinnocenza,&  del  ben’oprare:  Se 
finalmente  Chriflm  'penit:  non  folo  é r Schiara- 
to 1 aere  fatto  Falba  ; ma  già  il  Sole  alzato  fo- 
pra  f emisfero  noftrojgià  Chriftò  mi  ha  tocco 
il  cuore,  già  fono  contrito  & dolente  depaf- 
*.c o.$.  fati  misfatti , però  partiteui , perche,  quar  fo- 
cietas  luci  ad  tenebras,  che  ha  da  fare  la  noti- 
te, le  tenebre, il  nuuolo,  la  confusone,  la  tuf- 
bulenza  con  Chrifto  vero  Sole,  & giorno, etcr 
na  luce  del  Padre,  fplendore  del  la  paterna  glo 

ria,  fomma  vnitd,&  carità  & ordine  ineffabile. 

' * # * 

' Caligo  terreffefoditur. 

Vere  uffa  Solis  fficulo  f 

Rf busqueiam  color  redit  . / 

Pultuniteniis  fyderis . ' ‘ 1 

' * Tcncjìre  nebbia  qual  reto  fi  f quar  eia , ---tu 

Dal  dardo  del  Solar  r aggio  per  coffa^  , ~ > ì- ai 

i\.  ?>i  > Ogni 
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ì)e  gtHìhnì  Éccléjtuflkl* 
Qgtiì  cofa  il  natio  coloi 1 riprende  p 
^4  W apparir  della  piti  chiara  fletta , 


{ A Guìfadi  dardo  ,o  faettaper  dirittura 
jrjLmendando  il  Sole i raggi  tuoi,  caglia?» 
jfcaccia,<3c  rifolue  in  niente  la  caligine, & ofcu 
rezza  & vapori  groffi  della  terra,  onde  neau- 
uiene  che  tutte  l’herbe,  piante,  colli,  campa- 
gne,fiu mi,  palazzi»  & ogrii  cofa  qual  prima  per 
l’ofcurità  dellaere  nonj&védeua,  rifchiaran- 
doli , fi  vegga  bella  & nel  proprio  natio  colo- 
re , imperò  che  il  Sole  rifolue  le  cole  giaccia- 
te , apre  gli  fiori , matura  gli  frutti,  penetrai 
corpidiafani  , illumina#;  illuftrail  vedere,  & 
alza  dalla  terra  tutti  gli, vapori:  Molto  più  ec- 
cellentemente fa  tutte  le  fudette  operationi 
C htifio  beh ede tto  quando  col  raggio  della 
gratiafua  feri  Ccel  anima  -j-poff  ia  che  a 11  ho  p* 
perfettamente  & totalmeot$fiiCaglia  ogmca 


carnale)  fi  tagl  ia(dico  )fpiritualmente  il  cuore 
con  quello  fi  grato  tagho;  a che  ci  efortauaif 
profe  ra;fcindite  cprda^eftcM,]&  npn  veftjrnej* 
ta.véflra t«ì  ailhòra  ritorna  all’anima  Se  a rutto 
Je  potenze  ^coperationidì Jiei iti  prillino  Wt 
Jo  & grato  colore.»  fi  dileguAilighiaccipdelt 
raccidia»  s*ap rono  gli. fiori  delle  fante  &mp- 
defle  parole,  fi  rnaturaoogl j frutti  delle  buo- 
ne  opere,  quefta  gratia  pene  tra  & trapala  da 
banda  a bandai  cuori  diafani,  cioè  quel  li  che 
• r che 


iio  . ' ivi 

che  fono  fgroflati  dalle  mondane  Scarnali 
grofrezzej&airottigliaticonlafpiritó.quefta 
illumina  gli  occhi  dell’intelletto,  & in  Tom  - 
ma  leua  ogni  vapore  , d’ogni  imperfettionc  e 
debbolezza.  i;].  ' i » r'v\*w*  J ~\.  "~ 


; ■ Te Cbrifle folimnommus , ;•  -~qv-,  ■ :■  - 

' Temente pura& Jìmplìci , ‘?i jì’J 'vi  ; • 

\ Flendo  & canendo,  qu& fumasi  sq  «*  fi-.ur:  <•  ■ ? 
...\  Intende noHris fenfibusi  ~i-  IHb  e?;  i:  .‘o  i. 

. • - * .1  ! _ ' "k  ■“» 


t Tefol  per  nofrro  Sol  ChriHo  yogUamo,  < 

Te  co»  femplice , pura,  & cafra  mente,  ' 

' v ; £ piangendo , cantando  [applichiamo  4 

- - ; Cfre  i nofrrifenfi  tu  reggi  egoucmi*  > . ì 

» / • ié  . . . 


COme  l’huomo  ha  di  gii  da  fé  (cacciato  & 
sbandito  perfettamente  il  peccato  fenza 
ritenerne  radice  veruna  in  fé  fteffo , ne  rifer- 
«xarii  idolo  alcuno, o parte  dell’anatema  di  le- 
tico; all  hora  dimenticato  di  quante  cofe  fono 
ài  mondo,  altro  no  penfa,  ne  altro  fa  cheChri 
fio  fuo  (J>ofo , dicendo  con  là  fpofa  ; dile&us 
meus  mihi,&  ego  i!li;&con  S.PaoIo,arbirra- 
tùs-fum  mè  mihi  fcire  inter  vos  nifi  IesuChri- 
flum  CrucifixurrffdcaltrOue  ; ogni  cofa  ho  fti- 
niato  vile  come  ftcrco.fiior  che  la  fublime  fcie  * 
za  Se  cognition e di  Chrifto;&  allhóra  dice  ve- 
ramente le  preferiti  parole.  Te  Cbrifre  fólum  no - 
uimusmon  conofciamo  altro  bene^n’altro  Id- 

- •'  dio,  - 
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dio, ne  altro  Saluatore,anzi  ne  altra  còfache 
fia  veramente  & habbia  vero  edere  fuor  di  te 
o Chriftodol^flìcnp  ben  noftro.ilqualfolo  fei 
per  eflfenza,  e falere  cofe  tutte  fono  per  par- 
ticipationedi  te,  &ilqualefolo  puoi  beati- 
ficarci’. ».  ' -V.}  r."*  1 r ■ ''V.  ! J 

Te  mente  pura  r & ftmplìd , ftendoa  & canendo 
quafumus; :Che  fono  qua  ttro;cQndj  rioni  & cir- 
co ftan  eie  lequalici  fanno  frutcuofamente  pre 
gare  & edere  effondici, cioè  primo  il  fare  ora- 
tione  con  mente  purainetta;cafta,i&eatìdida; 
fccóndariamen.te,  femplice,  & non  duplice  & 
mul  tiplice , cioè  che  vnica  fi  conformiall’ vni- 
co&folo  voler  di  Dio:terzo,piangendo,  cioè 
con  cuore  dolente  de  peccati  comfneffi,  quar- 
to cantando,  cioè  con  cuore  grato  a Dio , & 
che  per  gratitudine  loda  la  maeftà  fua  e canta 
le  grandezze  fye in  quello  modo  dunque  o 
Signor  ti  preghiam, Incende nofbis  fenfibus.de- 
gnati  di  hauere  fopraintendenza  Se  cura  par- 
.ticolare  delli  fentimenti  nofiri  pofeia  che  da 
«piefii  come  -da  porte  facilmente  può  entrare 
jl  Demonio  de  la  morte  nell’anima  noftra.  Et 
i e di  ciò  ti  preghiamo  non  è da  farfene  mara- 
viglia, perche . ; /nr- 
» ‘ *'  . ; * ; * 

■ Sunt  multa  f ucì s illita 

Qua  luce  purgentnr  tua:  ■ 

Tu  lux  Eoifyderis  ..  . 

i/.  , Fultufeyeno illumina . 

. « • Molte 


rm 


’.Vj:* 


' Mhfàkitàa  ^ 


MùkeWfkf&i  qui  vaile  è fatteci 
Che  conia  luce  tua  putgarfi  i'mno  • 
TMuce  èricntal  del  T^adrc  eVctóé 


Illumina  noi  colf  eretto  voltò  '• 


<**»*’  - 4) 

M • • • u.  è 
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GHi  non  vede  quante  cofe  fono  al  Moflcfò 
falfe  &fuca  te,  che  altro  paiono  di  quell® 
die  fonoP  lcPfieèhefczej  le  ligniti , gli  piaceri 
fe  bene  fonocolorkidi  dolcezza, & di  amabi- 
li td,o  come  nódimeno  (orto  realmente  vivtof* 
dico  & veleno  e vna  pelle  ? oltre  di  ciò  quante 
cofe  a noi  paiono  buone  Se  vere  leqnali  fonò 
- p effi  me  e -fai  ftUime  ?qòan  te  da  ti  oi  fono (li tti$- 
tc;  virtù  ch§  Fono  viti  j abomioeuòli?fìi  (orami 
-quelli  Ferffi  ffollri  ^t'nrkaode  quali  come  di 
òcchi  à 1 id  'in  te  Ile  c to*e  d er&  d ifeo  rre,  elTe  ndo 
<5critrouamIofi  per  lo  più  fucati,  macchiatilo 
tereflati , .tinti  di  colore  di  quellecofe  legnai 
gufano, in  grande  neeelfifier  mettono  dtfp  rè 
gare  Chrillo  ? che  ci  habbia  cuftodia  pataco*- 
lare, poiché  molte  cofe  Fono  sfai  Fate  che^wòl 
d\reyfxcis  illìtc,  ! c q uà!  i fec  Olila  Incedi  C bri  (lo 
non  vengono  (coperte, & purgate,  guai  a noi; 
poiché  fondando  fopradisi  mefehini  &debo 
li  fondamenti  noi  le  fabriche  delti  difcorli  <3t 
rifolutioni  nollre,  forza  è che  al  fine  ci  ri  cro- 


lliamo ingannati  ,Sc  burlati;  Eoumfydm f,  vuol 
dire  il  Sofeche  nafee  neU  OtienterSc  chiamali 
Chrifto  luce  del  Sole, perche^  lucedel  Padre, 
cerne  habbiamo  dichiarato i« quelle parole  a 

% i V ' “ fax 


i 


' , " » ì>egP&hmi,  Scclt/tdflcì.  t-t  p 

lux  lutti  & fons  luminista  che  fcren  ©volto  è\ 
quello  di  diritto;  voltò  ili  cui  tantodefide-i 
rano  & bramano  di  riguardare  gli  Angeli-*  J * 
.Deo  Tatri  fu  gloria,  i*  Viti  di  / opra  a Prima  ».i 

liA-QyiNTA  FERIA  AL  MA  TVTI.N.O^ 

• ' , - : ri 

» • • >r  * • I * / ' •<  . » ■ >«  * * « • . . 


7{px  atra  rerum  cqntegiti*y,  .0;  .•  2*:.  :>* 

Tertétcolorts  omnium : 3io*rQ  «mid il ’•  ìc;  lì 
7{os  confi tcntes  pófchnut x - . . • ii  ; • sft  eq 

Te  tufi  e index  cordìum.  0 : .lì;  Ì::ns 


■ a\ 
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D'ognicofa L'ofcura  nottecuopre  . , . ..  . ..  * > 
Et  de  la  urrà  i fuoi  vaghi  colori  ; . ? • : b : ? fi 
Sb^tt  lodando  opto  Signor,  preghiamovi  si'\ 
ì , * Giudice  giufto  de  le  noBre  mcnti,  ì m . « j ,».*i . vii 

•c-.-j-ìj  v!-i3i>ri-*UucL£':  .ofifinoi’a 

DA  ciò  che  fa  la  notte  materiale , venendo 
laChiefa  Santa  in  cognitionc  diquclloL 


^ evo I 1 % I *-.1 

caro  v ci  fuggerifee  nel  prefente  Hiono  ( pie 
gliando  occafione  dalfhora  di  notte  nella?? 
quale  fi  deue  recitare  il  MatutÌno)quan$adob 
biamo  sforzarci  di  fchìuarlo  > & fuplicarne.pe 
rò  con  molta  iattanza  Nòftro  Signore^ inori 
• 7tyx  atra  rerum  contegit>  terre  colar es  omnium f 
La  notte  mediante  l’ofcurezza  fuafa  che  nói 
non  polliamo  vedere  glicolon  delJccofejilii? 
mite  fa  il  peccato  mortale*  per  cui  vénendoej 
•oralmente  fotcracta  il  lume  Se  fpiendore  del- 
*•  ■ <\  ' G la 


ì \ e 
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tt4  # Bkbi&ationu  ' 

la  Diurna  grati  a , & allontanandoli  infinita- 
mente da  noi  il  Sole  di  giuftitia  Chrifto , rima- 
niamo del  tutto  ciechi , si  che  ne  vediamo  do- 
tte andiamo,  qui  ambular  in  tenebris  nefeie 
quo  vadat,ne  vediamo  il  vero  colore  delle  co- 
lè della  terra>non  che  del  cielo , {limando  noi 
buone  le  peflìme,  Se  cattine  le  bonilììme.  Ma 
oltre  di  ciò  il  peccato  mortale  cuopre  ancora 
il  belliffimo  colore  di  tutte  le  virtù  8e  meriti 
palfati:  fi  che  fé  vno  per  lo  (patio  di  cinquanta 
anni  fufiè  Ciato  fantifiìmo,  & hauefle  fatto  mi- 
racoli , commettendo  un  peccato  mortale  9 fi 
cuoprono  tutti  gli  meriti  precedenti,  siche 
ne  Iddio  ftelfo  gli  uede  più  per  ricordarfene  Se 
premiarli , fe  di  nuouo  con  la  penitenza  non 
uengono  feoperti  dcrauuiuati  di  mortificati 
che  erano,  parlandoli  delle  buone  opere  fatte 
nello  fiatodi  gratta auanti  di  peccare,  perche 
le  fatte  in  peccato  mortale  reflano  del  tutto 
per  Tempre  coperte,  anzi  Scancellate  quanto 
al  premio  della  gloria  : tremenda  Sentenza  è 
quella  di  Dio  Sopra  di  ciò  regifirata  inEze- 
chiello:(i  auerterit  Se  iufius  a iuftitia  fua,&  fe 
ceritiniquietatem  Secundum  omnes  abomina 
tiones  quas  operari  Solet  impius , nunquid  ui- 
uet?omncs  iuftirif  eiusquas  fecerat,nó  recor- 
dabuntur,inprsuaricatione  qua  przuaricatus 
eft,&  in  peccato  Suo  quo  peccauit,  in  ipfismo 
rietur.  - ■ • ■ • ì 

Tipi confitemes pofeimus . Di  due  Sorti  di  cófef 

fionc 


pcgfRinni  Ecckftafiici,  tif 
«onc  può  intenderli  qui  che  dobbiamo  feruil^ 
ci  a pregar  il  Sig.  cioè  della  confezione  di  lo-  * 
de , lodando,  & magnificando  la  maétòi  fua,o 
di  confeflìonedi  peccato;  luna  & l’altra  oN 
timo  mezo  per  leuare  la  feura  notte  della  dif* 
grada  Diuina  da  noi , dobbiamo  dunque  , od 
accufandoci  de  peccati  notòri , o lodando.  Id- 
dio & pregandolo  ,cónfèflarlo  principalmen- 
te , & perpetuamente  tenerlo  fcolpito  nella 
memoria  s eh  effo  è giufto  Giudice  de  gli  £uo-  •' 
ri  ,'  perche  molto  pili  chiaramente  elfo  vede  il 
cuore,  che  noi  il  uolto  altrui;  ne  fecretò  Veru* 
no  può  asconderli  da  grocchi  fuoi  ; però  pre- 
ghiamolo giuflifiimo  Giudice  • 

Jt.ìr-  * -•  Hì  l ! M,*—1-.  ^ ^ > ■'  J f i - . Ì ; ■ ’ ' ! j ■ 

Vt  auferas  piaeula , ! * r 

’ Swdefque mentis  abluas;  - 
Donefque  Chrifie grattati*  u v • — 

: * Vt  arceanuir  crimina  . / ’ • 

.*•  • ■ - • . 

Che  tolghi  via  da  noi  le  colpi  rie 

Et  purghi  Palma  d'ogni  cofa  immonda  , 

Et  tua  grafia  ne  doni 

ChtiUo  che  da  noi  flian  lungi  gli  errori • - 

PT acuta . Quella  vocepiaculum  latino  hoc 
fignifiea  il  peccato,  hor  la  fodisfattione, 
ouero  facrificio  che  fi  oflferifce  perii  peccato  » 
fi  come  il  uerbo  pio  pias  fignifiea  purgare , de 
•cerare,  & anco  imbrattare,  decontaminare* 

- G 2 In 
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'•  ìli  : Dichiarati one3 

In  quello  luogo  lignifica  gli  peccati  gfauienor 
mi,&  fcandalofi,da  quali  particolarmente  fup 
plichiamoil  Sig.  che  ci  degni  liberarci  adat- 
to » poiché  dalli  peccati  ordinari)*,  & leggieri 
malageuolmente  I huomo  viuendo  in  quella 
ualle  di  lagrime  rimane  del  tutto  libero,  e£- 
fendo  di  quelli  fcitro,che  fette  volte  al  giorno 
cade  il  giudo  . Etaltrpuer  Se  diremo  di  non 
fiaucrpeccatOjmentiamo,  & da  noi  fletti  ci  in- 
th.u  ganniamo,  onde  anco  San  Paolo  fcriuendo  di 
quegli  li  quali  doueuano  elfere  ordinati,  Se  de( 
y.efcouo,dilTe;  fi  quis  fine  crimine  ette,  ne  fece 
mencione  di  peccato  . k ' ..  ’ \:i 

Spydefqùe  mentii  abUas  . O macchie  brutte 
&abhomineuoli  che  fono  gli  peccati  nelfani 
ma,  poiché  altra  lauandaia  non  può  lauarle 
cheChrillo  fletta,,  ne  con  altr’acqua  che  con 
concenti  lagrime*#  contritione  filauanp. 

Donefque  ChàHe  grati  am. Tinguma,  chi  prede 
di  poter  fuggire  i!  peccato , fenza  particolare 
. gratiadiChrifto*  ; 


Merìreccé  toirpet  bripta  * • 1 " .<  " * 

. Quam  culpamordet  noxia; 

Obfcure  gefiit  toìlcrc  , ' v;  ’ i:V  ^ 

Et  te  \edemptor  quarere . . , 

).  . V ‘ " '■*  ..  : h?  . #’  * • 

4 * Ecco  che  mHupidita  } l'empia  mente  ir,  *: 
Morfa  dal  dente  di  nociua  colpa  : 

Tur  di  tor  via  gli  pfemi  falli  hrarn^a  ì 

ftùMfii . . . 

i < „ O ' ES-  ' 
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EFficaciflìmo  modo  è quello  di  orare,  con 
moflrar  all’amoreuoli fiìmo  padre  noftro  - - 
Dio  le  infermità  noftre  graui  sì , ma  infieme 
anco  il  defiderio  buono  di  cooperare  alla  gra 
tia  fua , ilche  fà fanta  Chrefa  in  quefti  quattro 
verletticomc  da  quella  parola  Eccc(i  cauajco* 
sì  le  diudte  forelle  mandorno  a Chrifto  ;dicen 
dodiLazaro;  eccequemamas  infirmatur,  ci 
amà  tenerifiimamente  il  Signore  , però  non 
può  noncommòuerfi  a piètàdi  noi  quandò  hù 
mili  & dolenti  gli  moftriamo  con  quanra  mal- 
vagità ci  ftratia  & affligge  il  peccato  : che  per 
la  prima, mordendoci  a guifa  di  ferpente,ci  im 
balordifce, ci  fa  attoniti  & fhipidi:  iorpet  ìmpia 
^ ilche  fi  lignifica  per  il  Vétbfcr W ?jper,chedaU*àf- 
fetto  d’vn  pefce chiamato  torpedo , affai  mo- 
(Ira  l’efticacie  & forza  fua,  pofcia  eh*  di  detto 
pefce  fcriuo'no  gli  naturali-che  afeondèndofi 
fotto  il  fango,  fa  che  tutti  gli  altri  pefcìcHe  di 
fopra  vipaflàno  & nuotano,  reftanofhipidi& 
languidi,  & così  indeboliti,  vfeendo  fuora  fe 
glidiuora,  anziché  Plinio  pur  ferine  che  top  mul*. 
candòfi  da  lontano  co  vn’afla  o bacchetta  dt-’r 
to  pefce , fia  pur  gagliardoij  braccio  di  chi  lo  *• 
tocca, quanto  fi  voglia>cke fiibito  diuiene Ian 
guido  & ftupido.  O malnagit/iniìnita  del  pec- 
cato che  afeofio  ancheffpueì  fango  delje  cofe 
carnali  & temporali  priua  di  ogni  vigore  Pani 
me  che  vi  fópranuotano  ; & i bracci  che  vi  ap- 
poggiano,dt  dà  loro  Peretta  morte  , 

— — - * G 3 Culpa 
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tl3  Dicbiarationzj  *- 

Culpamordetnoxia:  Ip  più  modi  il  peccai 
più  nociuo  di  quante  cofe  fiponno  im^gina- 
re,ftà  mordendo  fan  ima  prima  di  co  ti  nuo  fa- 
cédola  d’vn  peccato  traboccare  neHaltro,fe- 
condariamente  mettendogli  inanzi  l’inferno 
apparecchiatoli,  terzo  rinfacciandoli  la  fua 
fletta propria  bruttezza , che  cosi  ditte  S.  Pao- 
lorche  frutto  hauete  voi  hauuto  in  quelle ca- 
le dellequali  aderto  vi  vergognate , de  arros- 
te ? quarto  ricordando  all’anima  peccatrice, 
quàtoingratamétecrta  haoffefo  il  fuo  Iddio  , 
di  quati  beni  s’è  priuata;8c  i molti  altri  modi. 

Laonde  l’anima  coli  rimorfa  de  battuta,  3c 
ripercorta  dalla  propria  confcienza  de  verme, 
flà  pur  defiderand©  di  fuilupparfi  d’infeliciti 
&miferie  si  grandi,#*  cbfcuragcftu  tollerejcoti 
getti  anco  efìeriori  moflra  quanto  grandemé- 
te  brama  di  leuare  fuora  di  fe  gli  peccati  ofeu- 
riflìmijche  fanno  ofeura  de  brutta  l’anima, che 
laacciecanOjdc  non  glilafcianofcorgereil  jp- 
prio  bene,  de  vedere  il  fuo  Dioj  de  ricercare  il 
Redentore  fuo, da  cui  folo  fpera  ogni  aiuto  5c 
fauore,dcperòa  lui  riuoltaj  feguita  c dice: 

Repelle  tu  calìginem 

Intrinfccus  quam  irìnximì , :!:  ' ° 

Vt  in  beato  gaudeat  J : Vwi  0 

Se  collocari  lamine . ' !'  * 

V * . * M \ • 4 f % - . - • J 

Sgombra  da  lei  tu  quella  folta  nebbia  sì  !.} 

Che  nell' intime  [ne  pani  taf conde  ■ . : f 

' s*.*J  ) Acciò 


De  gftìinni  Eccleftaflici . fif 

...  - . lAcciè.ch’elU  s allegri  entro  il  beato  ' ■ 

Lume  primiero  fuod’efferrifpofla . 

. ‘ ^ i \ ‘ » * - * 

IJprinfecm  quarti  maximè , Se  bene  barribi* 
li  fono  le  tenebre  dell’inferno  nominata 
citeriori,  fono  nondimeno  molto  più  tremen- 
de le  interiori  dell’anima,che  fono  gli  pecca- 
ti>perpenade  quali  fono  desinate  qllc:Quin 
di  è che  principalmente  qui  preghiamoli  Si- 
gnore che  cacci  da  noi  la  caligine,  ofcurità  & 
tenebre  interiori  del  peccato.O  quanto  godè 
de  lì  rallegra  Iantina  quando  lì  fente  illumina- 
ta,&ripiena  di  quello  veramente  beato  lume 
della  cognitione  di  Dio,  & di fe  ftefla . ; „ 

-,  Trafla^aterpijjfime  . Pedi  di  [opra, 

K 


LA  FERI  A QVIN TA  ALLE  LA VDR 

-3  tJ-  ; : • . i ’i  .'6  v oh'. •*:  *r>!  jt 


-r-  -'rmoi 

Tallens  fatifeat  cucita s «tv-  • . y 

: ; " Qa^  nofmet  in  pwep*  dii* 

Errore traxit derno, , 


, , i « \t  1 • 

Ecco  chef  àurea  luce  ir nói  ritorna  *'*. 

W palio?  s* apra' è'àif gomiti'  ’H  y * 
Che  noi  medefmi  in  precipitioy  lungo 
Ttmpo  tìt  trajje per  vie  f alfe  e Horte . 

* • • * i • * * v fi  i i»  * * ** 

PErche  la  notte  ofeura  coprendo  gli  colorì 
di  tutte  te  cote  (fi  eterne  di  fopra  se  detto) 
è molto  pericolo  fa  a viandanti  liqualiallap» 
patir  del^oifi  bene  fp^lfa  ^accorgono,. che 
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fìrfallhoravfcitidi  ftrada  fono  andati  vagan* 
do  & err  ado,  & poco  filèno  die  traboccaci  in 
mille  precipiti).  Quindi  è che  con  quella  bella 
iìmilitudine  Prudencio  autore  del  preferite 
Hiuno  induce  Panima  a Tanta  de  fpirituale  con 
lolatione  quàdo  pallata  lunga  notte  di  pecca- 
nti s accorge  quanto  è fiata  vicina  à f{i*uen  te- 
goli precipiti) , Se  quanto  ha  ca  minato  lungi 
dal  vero  Se  diritto  fentiero:  si  che  a grande  ra 
giooe  può  efclamare  niifcricordie  grandi  del 
Signore  jche  non  fiamo  per  icolati,dc  fiati  con- 
fumati. - . 

% Lux  tìwrf^.-Chiamafi  d’oro  la  luce  jy  lo  fplen 
dorè  grande  dell!  raggi  del  Soleiluce  d’oro  ve 
raméte  è la  grati*  di  L>io;!uce  perche  fcuopre 

tuttp,  Se  moftra  ouel’huomo  p|iò  fecurame 
te  fermare  il  piede , Se  d’oro  perche  è fondata 
fopra  d’vna  ardente  carità  chiamata  altroue: 
Aureum ignitum.  •’** 

V allens  c tettai rSi  come  la  morte  da  Poeti  fi 
chiama  pallida, perche  fa  gli  huomini  pallidi, 
cosi  ancora  la  cecità,. de  il  buio  dellatiotte,j3- 
che  naturalmente  empie  di  timore  Phuomo, 
Se  Io  fa  impallidire  mentre  và,ne  sà  doue  fi  va- 
darnotabilifiìme  tniftrie  fono  queUcnellequa 
li  fi  ritroua  la  anima  mentre  ftàin  difgratia  di 
t|>i'ov  •'  • ■ • :tó\  ' •*  h»c1?c;j'3/Y 

( Iti  prteeps;  O in  q irati  precipiti  j è tifata  Pa- 
fiimadal  peccato, mentre  che  abylfus  abyffum 
inuocat , de  il  peccato  non  fcanceilatcM  ubito 

-Jt  *dt  ■»  COI 
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feoì  mezo  della  peniréza  tira  col  pefofuo  lhuo 
.«io ad  altre  maggiori  coìpe/faccndolo  errare^ 
andar  vagando ,&  Errare  dcuio  : perche  cauan- 
dolo  dalla  Grada  regia  delli  comandamenti  di 
'Dio  , lo  fa  andare  à fcauezzacollo  per  rupi,& 
balzi,  & precipitijdc  gli  appetiti  proprij3&  di 
attuile  * $ti 

• ' ■ : **•  ' «•  ..  * ' 

tì&c  lux  ferenum  conferai*  ' 

Turosejuenos  praflct  [ibi,  *' 

Inibii  ioquitfnur  fubdolum  — V:- . 

V cluamkt  obfcurum  nibil . 

Quefla  lupe  <?  noi  il  dì  fereno  porti. 

Et  a fuo  honor  ne  faccia  chiari,^  puri,  < 

. . Sì  che frode  non  fia  nel  parlar  goffro, 

K€  Màteogra ftnfier  la  indite adombri. 

^>i4Vv uUiTj  0 m : ~ .....  J.1.'. 

PArticolariJfrutri  G chicdonoquei  foliti  a 
; profàflimig'pzM  fané) 

ti  e 1 1 ’ n Vtórt  ^à>iIIaWimW  o/TrviL.l.:.. : * 


tìefl  anime  d?tì  froal)  e quali  e {fobabi  ta  : priorìa 
ty^a  ferenifk'di  confidenza,  & di  cuore,  tìeclux  < 
fircnvtn  cviifcfbfc còndà.purì  ti  di  cuòre  km'à- 
bililhmk .}  'Purcsfi eros p wftet fili ( Doue  quc* 

Ila  parola  iirrcridérfidutro  ad  ho* 

bore  fuó,  on  eto;c'he -fi  faccia ‘puV{  dimodoché 
liamo  capicrdi  hH?  rlqualè  èWfà  purità  da 
quefta  ferenti  depuriti  fiidétta  ne  nafcera, 
che  faranno  corh*cfi&  riTortòàtjféli  péfierì,  * 
^èparoJehcih’èjirche  Inibii loqutrnur  fubdolii: 

- , * par- 
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parleremo  femplicemente,fenza  doppiezza  al 
cuna, ne  cercheremo  mai  d’inganare  altrui,  éc 
Voluemus  obfcurum  nibit  : non  aneleremo  col  pc 
fiero  machinando  cofa  mala , ne  ci  pafiaranno 
per  la  tetta  cofe  ofeure,  inganni,  lacci,  fraudi, 
bugie, & limili  peccati  ragioneuolmente  in  ce- 
fi per queftaparola  Obfcurum , attefo  che, qui 
male  agir,  odit  lucem. 


Sic  tota  decurtai  dies  , . , t 

7^ec  lingua  mendax  , nec  manus 
Oculi  nec  peccent  lubrici , 

T^ec  noxa  corpus  inquina  • 


, Et  coft  tutto  ilgìprno  a noi  trapaffi , ' 

7^e  la  lingua  in  bugiar  ne  tnen  la  mano , , 

il  Ubric  occhio  ynqua  in  errar  trabocchi, 
3^e  alcuna  colpa  il  corpo  immondo  renda • 


Z r : . 'forili!  v*  • À /*  ! ts/jT  *'  • 

qr\  Elìderlo  fauio , oc  fermiamo  propofitO| 
XJ  che  dobbiamo  ogni  dì  fare,&  hauer  per 
-tutta  la  vita  poltra, meritamente  incela  per  va 
ben  bj*eye,  anzi  per  vii  dì  giii  pacato  feli- 
ce il  Profeta)  & ogni mattina  douereffimo  ri- 
pouare  fimileoratione , laquale  in  fomma  ri- 
chiede da  Dio  la  Cullo  dia  dilige^  delli  noftri 
Pentimenti,  in  particolare  della  lingua,  che  no 
mentifcaj  perche  la  bocca  che  m^otifee  am- 
mazza Tanima:  ,&  fé  alcunpfdilTe  S,  Giacomo) 
fi  penfa  di  elfcre  Religi pfo > & non  raffrena  la 
/ Cui 


De ffH’ttni EfrUfiaflici . tij 

fua  lingua  > 4 Religione  di  quello  tale  è vana ; 
le  mani  anco deuono  cu ftodi, r/i  da  gli  illeciti 
toccamenti 5 jna  dobbiamo^  ieriiifcene  in  fare 
Toperedi  mifericordia,  & inbàt&rci  gagliar* 
damente  il  petto  con  chiedere  còn  molte  lagri 
me  perdono  de^li  peccati  noftrj  ; fopra  tutto, 
gli  occhi  lubrici,cioé,che  ogn’hopa  (tanno  per 
fdrucciolare.pericolofiflìmi  da  calcare,  li  deb- 
bono cuftodire,  poiché  per  elfi  come  per  por- 
tense fineftre , entra  fouente  la  morte  nell  ani- 
me nofìre  t O fauio,  & Santo  Qiobjcome  pru- 
dentilfimamente  haueua  fatto , & (labili co  vn 
patto  con  ginocchi  Tuoi,  di  non  pur  alzarli,  ò 
riuolgerli  mai  ,a  guardar  vergine  alcuna  . in 
fomma  guardiamoci , che  7\[oxa corpus  von  in- 
quinerà lignifica  7 yaxa,  iapcnjadpuutaalpec* 
cato,f?gnifìca  anco  la  lelione,  ò danno  che  ad 
altri  fi  dà;  lignifica  terzo  (come  in  quello  JiK>r 
go)qual  fi  voglia  peccato, &co!pa,laquale fio 
lolo  macchia  l'anima, .ma  ancora  notabilmeivy 
te  imbratta,  & macchia  il  corpo  ( dico  ) che  £ 
Tempio  dello  Spirito  fanto  habitacplo  dejl-’aj 
nima,  quello  corpo  tato  ho  norato  dal  figliuQ 
lo  di  Dio , che  fi  degnò  di  pigliar  carne  limile 
a noi,  & farli  di  vn  corpo  con  noi  ; anzi  di  farq 
noi  membri  del  coppo  fuo.  Confiderino  di  gra 
ria  quelli  Jiquali  s'ingolfanp  nei  peccati  car-, 
nali  quclle^remende  parofedi  San  Paolo, Ne-? 
feicis  quo.niam  corpora  veftra  membra  fune 
Chriftt  ? collens  ergo  membra  MarifH , faciam 

meni- 


***  « DiùiaratioriiS 

membra  merctricis  ? an  ne  (cidi  s quòhiafn,qtfi 
a d h a?re  t meretrici  vn  um  corpus  t tìfici  tur  ? per 
cnflodire  dunque  diligentemente  noi  fteflì,  & 
tutti  gli  fentimenti  nellri, notàbilmente  ci  gio 
tiara  il  ricordarli  foucte,anzifcolpirci  nel  cuò 
re,&  di  continuo  medicare  le  fcguenti  parole; 


i _ 

Speculator  adfiat  drfuper  9 ■■"-q  ' 
Qui  nosdiebus  omnibus , q t ■ ubc  : 
" tAflufque  noHrys  profpicitp  » 

•;,*/<  /«ce  prima  Ut  ve/berum  • 1 

im  ••  ■*  v >n».r 


t 


■ 1 v* 


Sta  [opra  a noi  chi  mira , e chi  contempla  i 

Ogni  giorno,  an^i  ofcrìbora, ogni  momento  , - 
" ‘ E d'altro  >cde  noi,  e ogni  nofìr’opra 
Da  Falba  infin' al  tramontar  del  Sole  • 

Pi.  i O 1 -1  ■:  - «V . 1 ‘ s 

Speculatori  comefarebbe  mai pofiìbile,che 
rhuomo  commettriTe  tanti  nefandi  peci 
cari  fc  fi  raccordafle,  che  fopra  il  Capo  ha  Chri 
fio  Signor  nòftro  diligentilfima  fentinella , la- 
quale  non  dòrme  mai , & vede  per  tutto  fino 
riellintrinfecòdel  cuore;  E potàbile,  chèallà 
prefenza  del  Giudice  ardifca  il  ladro  di  ruba- 
te? Ah  ci  guarda  Ghrifto  Giudice,  riguarda 
l’Angelo  noftro  cuftode,  ci  guarda  tutta  la 
corte  del  Cielo,  . ci  guardano  gli  Demonij,  of- 
feruano,&  notano  il  tutto, contro  di  noi  di  co 
tifiuo  fi  fiii  fabfàeando  eflattifiìmo  procedo, de 
noi  non  cìpenfiamo . Spenfierati,che  noi  fia~ 

mo, 
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mo, Se  fciocchbSc  forfennaci  dunque,  qui  p Ja$ 
taturauteqxoonaudiec? qui  jfiqxit  oculuti* 
non  confiderà^  Deh  r^^diaqioci  Tempre  di 
quelli  perpetua  ptefenzadi  Dio , Se de gli  pò 
chi  Tuoi  treipendi  liquali  dal  principio  del  no 
tìronafcimcnto , intefo  per,  Lnce  puma,  fino 
alla  morte  fignifi.atfper.j faEtiktrim*  meglio 
ci  vedono  che  non  ci^ediau^o  noli  fteflì. 

» ■>  i ' i 


>.  * i 


...  Beo  Patri  fagono.  l.,f'iii.itfopra, 

LA  SE  S 7;À;  FE  RIA  ^ittTVTim 

* 

«:•  .v;,  4-,  v-  t,'  r ‘ d * 

TuTrmitHTtVtat,,  ...  ; ... 

*•••  OrbempQtenter  fui regis,  C »* 


o tttern 


Qu*accMktct  ffalUmits ? 


■ ■ • j;  ^ 


Si'--  r^vid^lw-r.:.  •.  sMjfiim  !i •> .*  ' 
sPÀ  5^*0^  & oniliìnt'.' ■. . . \ 

' confo  geni  e mono  il- Mondo  reggi  , 

1 * DeJ’*Mmnft kdMfaMÀe&ti,.  V./ 
. Chedeftiyin  lode  tua  fonar  fucytm  m : ~ ^ 

n b *>•1  £ -*v-  . -ì  ' " y/'” 

Onmeno  fi  feorge  ronnipocenza  di  Dio 
| n ella  cóferua rione  dell  vili uerfo  di quel 
lo  che  fi  faccia  nella  creatione,  però  cinfegna 
S.  Ambrofio  nel  princìpio  del  p.rcfente  Hinno 
indrizzato  alla  santiffima  Triniti  Se  Vniti.  la 
quale  é Iddio  fteflb  a far  memoria  di  quella, 
infinita  poteza,  per  feruirci  di  que(la  di  ftimo-. 
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lo,  & di  tftezo  àfupplicare  l’iftcffo  Iddio  a vo- 
lere con  la  Tua  paterna  prouidèhfca  reggere, 8c 
gouernare  nocche  fiamó'Miclocofmi, cioè  pie 
cioli  Mondi,  Vfgis  : SarébbeHdifcordanz* 
fe  fi  riferiflè  Qui  i Vnittos , ma  fi  delie  inten- 
dere, Q:<e  ts  Deus  : fi  die  il  il Tenfo  fia : T u,ò 
Vnità  della  Santifllìma  Trinità,  CHcfeì  rifieflo 
Iddio,  ilqualèpòtentctifcnté  reggi  il  mondo: 
Tu  (dico)  Signore  : ^Attende  laudum  cantica-*. 
Degnati  di  ascoltare,  & attèndere  le  Iodiche 
con  Tindegnc  nofire  bocche,  vegliando  a qne 
fiahoradi notteyaguifa delle  Cantinelle,  che 
fanno  le  guardie  loro  Exc^bantcs  : cantiamo, 
& Salmeggiamo  : nelle  qhali  parole  è afeofio 
nò  picciolo  mifter io, dicendoli,  che  Pfallimus 
cantica  ; pofeia  che  il  cantare,^  li  cantici  con 
la  bocca  fi  fa, <5c  fi  prononciano,  ma  il  Salmeg- 
giare, oltre  il  minifierio  della  bocca , ricerca 
anco  il  minifierio  dèlie  mani  còn  lequali  fi  fo- 
naua,  e tocca ua  il  Salterio , ilche  dinota,  & li- 
gnifica » c he  afcoltarà  Iddio  le  lodi , che  nel  li 
cantici  cauatidàlle  facre  Scritture  noi  gli  da- 
remo,e diremo, fe  l’opere  nofire  defignate  per 
le  mani  non  faranno  debordanti  dalla  bocca: 
in  Comma,  fe  non  contenti  di  dir  bene  Colo, fa- 
remo ancor  bene. 

2^m  l ft«lo  confurgìmus 
*'  quieto  tempore 9 1 ' 

Vi  flagitetnus  \ulnerum 
\A  te  medcUm  omnium . . - 

V'v  Ter- 


f CjOOqI 
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Tercbedàl  noftro  letticciol  forgiamo 

Dentro  l quieto  tempo  de  la  notte ,•  1 ' ; 

*•  . Ter  domandarti  de  te  nofire  piaghe  ' ■} 

Tutte  da  te  [ano , e opportuii  rimedio 

SE  chi  fi  fente  ferito , ò morficato  da  qual- 
che velenofo  animai  e,  lafciando  ógni  cofa, 
falca  fubito  sù,  & corre  a cercate  f in tidoto, 
medicina,  &rimedio;qtìantohabbiam  piuoc- 
cafione  di  farlo  noi  fencendoci  impiagaci  non 
nel  corpo, ma  nell’anima^  Se  fe  mai  dobbiamo 
farlo  : quefto  certo  deue  eflfer  principalmente 
le  ferie  fcfte,  nelle  quali  recitiamo  il  prefente 
Hinno,  poiché  veniamo  a raccordarci  che  in 
tal  di  il  noftro  primo  padre  Adamo  fu  sì  gra- 
tamente ferito  peccando,  & fu  fcacciato  dal 
Paradifo,  tutti  noi  lafciò  heredi  di  si  graui  pia 
ghe  quali  fono  FignotatfzajPinfer  miti,  la  ma- 
litia,la  concupifcenza,&  fomite:  veniamo  an- 
cora a raccordarci,  che  in  tal  giorno  di  vener- 
dì Chrifto  Sigmoflro  con  le  piaghe  fue  fantifs. 
quali  per  antot  noftro  foffrì  nel  fuo  benedetto 
Se  immacolato  corpo, e carne  ci$>  reparò  anti- 
doto, & medicina  tanto  efficace  còtro  tutte  le 
noftre  ferite*&  infermità . Però  dunque  no  ci 
rincrefca,  ò K eli  gioii,  di  falcar  fuora  del  letto 
T^oftis  quieto  tempore  : in  quefta  notte , che  fu 
tanto  inquieta,  & penofa  al  dolciffimo  Signor 
noftro  (Siesù,  per  chiedere  a lui  vero , Se  cele- 
fte  Medico  noftro^  la  medicina  non  d’vna  fola 
.v,«  , infer- 
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infermiti  jniìi.  $ tuteli  «rjjiaph#  ntoflre:  Oqu£ 
to  indolcisce  que.l  Medicodmino  Io  icorgere 
in  noi  mi  feri  infermi  fimi!  prontezza,  de  d«% 
derio  de  U’opera  fua ..  j /.  . n-  , 


Quofraudequid</yid  DamoHUM  ^ 'i  l.  : - 'Ji 

In  m^ibHtdtUqulmus  é * - v o - > « • : ^ ^ 

"J::  jlbfto^-ilbfeQhtUS:  ■ ; , J:i  ^ 

Th<£  poteJÌAS  glof}A  ìì;  ' * ■■ 

• . , r ,-\  ; » 

, . V * i » ^ • » • 1 $ „ ^ 

Con  chi  ciò  chtfiW'fafc  de  maluagi 


Spirnydinoti^ìtpi^Oinme(fohaggiamo9 

Quel  ddrìelMondi, &laui  r,  - .s 


t *♦»  V * 

V *- 


OC^pteTooo  léfraudi,&aftutie  del  dia 
uoló,  con  Squarti  fempre  va  cercando  il 
.prillarci  del  véro  bene, de  ridùtci  all’eftremita 

.delle  mi  fe^ie  nelle  quali  elfo  fi  ricroua:  dì  cali- 
lo i primi noftri  padri  Adamo.de Eua, come  fi 
JafciaronO  ingannare  dallelofinghe.  & aflutae 
.di  abolì  che>de(  ferpentevrMagliS&nci  Ceruidt 
Dio,  quanfo?pm  vanno  profittando  nei  lume* 
de  cogni rione  di  Dio, tanto  vano  maggiorine- 
te  Scoprc«do,gDi3i^nni»  e fraudi  di  SatanaflOk 
Quindi  è,  che  S.  Paolo  Stona:  Nòemm  igne* 
ramuS  cogitatjpnes  ejus . Bi fogna  però  ftare 
molto  auuertiti, de  procedere  con  grande  pru 
denza  : perche  a pena  ci  bafU  poiché  fin  men- 
tre che  dormiamo , fouentc  hor  eonillufionijì 

hot 


~ . * Q O i » i - - 
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Be  $Hìnnì  ScclefiafUct',  ' : 
4iOf  cén  altri  modi  ci  inganna  il  Demonio, per  .. 
ilche  preghiamo  qui  il  signore, che  con  la  glo 
riofa  potenza  Tua,  con  laquale  ha  fchernito,de 
burlato  l’antico  ferpente , de  fattolo  cadere 
nella  foflà,  de  precipitio,  chea  lui  haueua  ap- 
parecchiato, fi  degni  di  nettare, de  leuare  del- 
lanime  noftre,  ejuidquid deliquimus,  ogni  man- 
caméto  in  che  per  forte  noi  fuflìmo  incorfi  di  , 
notte  ingannati , de  fuggenti  dalli  Demonij* 
Damonum  O poueretei  noi,vn  folo  Demonio 
ruinò  tutto  il  genere  humano , ingannò  i no-  ; 
ftri  primi  padri, fu  caufa  di  tanta, de  vniuerfale 
ruma, de  noi  che fiamo  di  continuo  attorniati 
non  da  vn  folo , ma  da  molti  Demonij , ph  di  . 
quanti  occhi  habbiamo  bifogno  : In  verità  fe 
Iddio  Signor  noftro  non  cidifende , de  cufto* 
difee  lui  none  poffibile,  che  noi  non  cadiam- 
olo in  alcuna  di  tante  reti , che  ci  tendono  gli  ^ 
auuerfarij  noftri . > 

...  \ - *.■  . 1 .. 

2^e  corpus  adfit  fordidum , • v p.*" 

2{cc  tOYpor  infletcordium , , 

'J^ec  crimini;  contagio , .. 

Tepefcat  ardor  jpiritusw  - » 

* ^ v : . 

- • ' . *• . . 

•Accio  il  corpo  non  fia  di  macchie  lordo , i 
*blc  tepide^a  a i noflri cor  s apprcjfe , *. % a 
?>{e  per  contratto  de  le  colpe  rie , 

Si  raffreddi  Cardar  del  noftro  fpirto . "S  - 


' J 
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Già  altroue  Gabbiamo  accennato  quanto 
i lordamente  il  peccato , principalmente 
;jdeHaluffuria,  oltre  molti  altri  mali  effetti,  fa 
imbrattar  il  corponoflrocon  ingiuria  gran- 
de del  Figliuolo  di  Diò,iJquale  fi  degnò  di  pi- 
gliare la  carne  noftra.  Ma  per  il  corpoqui  può 
ancora  intenderli  tutta  la  vita  noftra,  &I’vni- 
iierficà  delle  noftre  atrioni , Icqualia gitìfa  di 
yn  corpo  preghiamo* che  dalpeccatq.non  ven 
gano  imbrattate..  r :>■*  • ' • > «u  *.  • 
T^ec  corpo?  infici  cfrdìum  : Oh  che  mal  e gra- 
ffe èia  pigritia  de’  cuori:  la  negligenza, & co- 
ffardia:difpiacciono  limili  cuori  infinitamen- 
te a Dio, ilquale  dice:  Vcinam  frigidus,aut  ca- 
lidus  elfes,  fed  quia  tepiduses,  incipia  te  euo- 
mere  ex  ore  med^  & altroue  diffe  il;  Profeta: 
Maledi&us  homo,q,  facitopus  Dei  negligéter. 

. TS[jec  cr minibus  contagio  : Non  vi  è pelle  al- 
cuna, ne  male  contagiofo,  che  più  infetti,  che 
fe  gii  accolla,  del  peccato, da  cui  perciòef- 
fortò  il  Sauio,  che  fi doueffe fuggire  come  da 
Serpente . , • ^ v /. 

T epefcat  ardo?  fpMtHf  : Diabolica  natura  del 
peccato,  che  non  Colo  a poco  a poco  va  intepi 
dendol  ardore  dello  Spirito  fanto,  quel  fuo- 
co, che  venne  Cimilo  a mettere  in  terra , ma 
ancora  lo  fmorza  affatto  , perche  la  Spirito 
fanto  non  habitaio  anima  foctopofta  a pecca- 
to . Ma  tutti  quarti  difaftr i , & mali  ci  auuen- 
gono,  perche  ( come  diffe  Chrifto  aìli  fuoi  di- 
ù fcc- 
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Jbepoli)  adhuc  modicum  lumen  in  vobis  effe 
Siamo  ciechi, non  ci  vediamo  lume,  però  con- 
cludiamo, dicendo:  ; . V.  >' 

Ob  hoc  T\edemptor  quafumus 
' • • I{epletuo  nos  lamine*  > '*  ! ?.  L i 

T’er  qtiod  diemm  drculus , 

Trulla  ruamus  aftibus . ' V . 

T* 

v • » 

« * t » - 

0«^e  noi  ti  preghiamo  è Redentore , : 

Che  ne  riempi  col  tuo  fanto  lume  , 

Ter  cui  nel  giro  de  i veloci  giorni 
TfulPatto  rio  precipitar  nef acciai*  \ 

• Vi, 

REple  tuonos  lamine  : Riempici,  ò Signor 
per  quanto  comporta  la  poca  capaciti 
di  quella  mifera, & fragil  vita,  nella  quale  non 
polliamo  effer  fatiati,  ne  riempiti  affatto  del 
lume  tuo,  li  come  faremo  in  Cielo,  doue  ti  ve- 
deremo  a faccia  a faccia  ; ma  almeno  riempici 
tanto  del  lume  tuo,  che  conofcendoquàco  fei 
degno  tu  effere  amato,  feruito , honorato , & 
vbidito , & quanto  è brutto  il  peccato,  ci  po- 
niamo tal  cura, e cuftodia, che  offeruiamo  fem 
pre  i palli  nollri, &tniriamo  doue  poniamo  i 
piedi  : fi  che  Tgttllis  dierum  rinatisi  non  mai  per 
tutto  lo  fpatio  di  nollra  vita,  laqualcnon  è al- 
tro, che  vn  girare  di  giorni,  trabocchiamo,  in 
niffuna  opera,  & attione  nollra , ne  da  cofa  al- 
cuna ci  lafciamo  indurre  giamai  offenderti. 

H * Bel- 


1^2  Dicbìaratìone^ 

• Belliffima  oratione  giaculatoria  fono  quefH 
quattro  virimi  verfetci,  da  dire  fpefTe  volte 
ogni  di . . ' 

Tratta  Taterpijffime.  Fedi  di  [opra* 

LA  SESTA  FERIA  ALLE  LAVDI. 

• « N ’ 

^eterna  cali  gloria , 

Beata  (pus  mortalium , 

Celfitonantis  vnice. 

Cattane  proles  Firginis , 

1 * ’’  . 

Eterna  gloria  de  timmenfo  Cielo  , 

E di  tutt’i  mortai  beata  /freme  , 

Fnico  Figlio  del  fouran  tonante , 

. % . Et  catta  prole  d' ma  Ferginelld** 

- :*  r . r + 

Ci  On  quattro  nobilitimi  titoli , & eprtetf 
j incominciamo  nel  prefente  Hiono  com- 
porto da  S.  Atnbrofio,  a inuocare  Giesù  Chri- 
ttoperefifer  dalui  folleuati,  & aiutati.  Aeter- 
na cceli  gloria?  cioè  eterna,&  perpetua  gloria 
de’ Cittadini  de!  Cielo,  degli  Angioli  Santù 
gloria  loro  perche  da  te  la  riconoscono*  poi- 
ché per  grafia , Se  aiuto  tuo  quando  caddero 

dal  Ciclo  le  rebelli  fqUadre.eflìrtettefo  faldì, 

& indida  te  furono  confermati  in  gratia;Glo- 
ria  ancor  loro  feùcioè  tne,&  obietto  dell  a glo 
ria  loro,  poiché  non  è altro  queireterna  bea- 
titudine, Se  gloriache  il  conofcere,  c rimifare 

• •.  * i.  la 
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la  fantiflìma  Trinità  . O Chrifto  gloria  de  gli 
Angioli , poiché  di  continuo  deliberano  di  ve- 
derti, & rimirarti,.  -i  ' 

' i Beata  fpes  mortalium:  Et  noi  poueri  mortali, 
mentre  Giamo  qua  giù  peregrinando,  & com- 
battendo, in  che  {periamo  le  nò  in  te  ? d onde 
affettiamo  foccorfo  in  tanti  noftri  guai  fé  nó 
date? aqual’altro  premio afpiriamo fe  nona 
te?  ohe  cofa  ci  potrà  mai  contentare , ò fatia- 
re  fe  non  tu  ? Celfisonantis  vnice  : tu  dico  vni- 
genito  Figliuolo  dell’eterno  Padre,  naturale,  - 
dcconfolìantiale:  perche  fe  bene  ancor  noi  per 
gratia  fùa  (iamo  fatti  Tuoi  figliuoli,  lìamo  pe- 
rò figliuoli  adottiti!,  ma  tu  fei  naturale,  & co- 
eterno a lui  ; di  lui  (dico)  fei  figliuolo,  a cui, 
non  fauolofamcn  te  come  già  a Giouefi  dà  que 
fio  titolo  di  tuonare  dall  alto  Cielp , & con  i 
tuonì,e  baleni  sbigottire,^  atterrare  gli  huo* 
mini, ma  ciò  con  verità  a lui  foloconuiene,cp- 
medielfoèfcrittonel  librodeiKegi . Diitn 
fòrmi dabunt  aduerfarij  eius,  & fuper  ipfosin^^g't 
coclis tonabit ; &altroue:  Tonabitdcccelo 
Dominus,  & excelfus  dabitvoccm  fuam. 

Cafl&qae  proics  Vixginis  : Gli  altri  tre  titoli 
dati  a Chriflo  fono  titoli  di  gloria,  & di  mae- 
fta‘5  ma  quell  vltimo  è di  balfezza , & humiltà 
infinita, pollo  qui  per  vltimo, per  maggiormé- 
te  innamorarci  di  lui,  & farci  maggior  animo 
da  ricorrere  a lui  confidentemente, poiché  djl-, 

Jo,  che  èia  gloria  degli  Angioli,  la  fperàza  de 

'<•  • ' H 3 gli 
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gli  huomini, Figliuolo  del  tremédo  Iddio.pef 
amornofìro  fi  degnò  di  farli  Figliuolo  della 
calti  fiìma  Vergine  Maria,  & prender  carneno 
flra.Horsù  dunque  fé  gli  tre  primi  titoli  ci  fpa 
uentorno , quello  ci  riempia  di  vn  fatico  ardi* 
' re,  de  diciamo: 

t , • . * * , 

' Dadexteram  furgentibuS, 

Exurgat , & mens  fobria  . : . , . 

Flagratisque  in  lauiem  Dei 
. Grates  rependat  debitas  * 

» 1 % f >_  m 

Torgi  la  tua  delira  a noi  mentre  forgiamo * 

•Acciò  la  mente  di  colpa  digiuna , > 

Et  ardente  in  lodar  il  fommo  Dio 
Le  douute  a lui  gratie  allegra  renda.»  4 

DA dexter am:  Intendefiqui  per  la  delira 
di  Dio,  l’aiuto,  & foccorfo  fuo , di  cui 
fìamo  canto  bilògnofi  in  quella  valle  di  lagri- 
toe,deflra  che  Tempre  prontiflìma  Ita  per  aiu- 
tarci acciò  noi  molto  piu  deboli  di  qual  fi  vo- 
• . . . gha  picciolo  fanciullo, nò  trabocchiamo.  Se  ci 
rompiamo  il  collo  in  mille  peccati.  O benigna 
ò glpriofa,  ò forte*  ò porente  delira  di  Giesù 
Chrifto,IaquaIe  rileuò,&  foltenne  Pietro  apo 
£lolQ,mentrecaminaua  fopra  Fonde  del  mare 
acciò  non  s’affogalTe , e tre  volte  liberò-Paolo 
' dal  profondo  del  mare,  mentre  Itaua  parendo 
afpro  naufragio  : Beato  chi  s’appoggia  a que- 
lla onnipotente  delira,  folicaa  far  virrù,&  mi- 
racoli. 
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*acoli,&  co Te  non  mai  più  vdite;  anzi  traicene 
denti  ogni fiumano  intelletto.  Hor  quella  de- 
lira porgici  tu,  ò Signore,  Tempre, ma  partica 
larmente  quando  ci  leuiamo  da  letto,aflinche 
dal  Tonno  corporale  non  ricaTchiamo  nel  Ton- 
ilo, & le  targo  del  peccato>madelli  cofcporal- 
mente,  ci  leuiamo  ancor  con  la  mence  della. 

Et  metis  fobria.  Se  Tobria,  ócaAinentedaogni 
coTa  illecita,  e laquale  polla  impedire  le  ope- 
racioni  TpirituaIi,a’qualideueallhora  tutta 
darli, & dedicarlìj&che  in  Tomma,  tutta  arde- 
te^ bramola  di  lodare  il  Signore , Flagrati  fa? 
in  laudem  Dei , da  cui  oltre  tanti  generali , Se 
quotidiani  benefici j, è Hata  nella  preTentenoC  / 
te,della  quale  moltiforfi  rittouandofiin  poco 
buono  Aato , Tono  Tubitaneamente  morendo, 
dicefi  all’Inferno  ; Se  però  di  tutto.  Grattare* 
pendat  debitas u Ma  come  potremo  mai  noi , ò 
Ambrofio  Tantiflìmo  rendere  debite  gratie  a 
Dio  ? quello  certo  non  è po /libile  quado  bene 
tutta  la  vita  noAra  altro  non  facelfimo,che  co 
tutte  le  noAre  membra,  & potenze,  come  con 
tante  lingue  ringratiarc  la  MaeAà  benefattrw 
ce  di  Dio.;  ma  per  gratie  debite,intendefi  qua- 
che facciamo  dal  canto  noAro  il  poffibile. 

r . I 

% - • * ' % ' l 

‘ Ortus  re fulge  Lucifera  i 

Sparfamquelucnn  nunciat,  .*W-'ì 

Cadit  caligo  no  Cium , y\ 

Lux  fanCl  a nos  illu  minet . - 

H 4 Già 
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: Cid  la  fi  eli  a,  che  il  Sol  rimetta,  jfdendtl  s oÀaC 
' - Etne  cimo  fi  rei,  cb’è  /par fa  la  lucet  * »! 

La  notturna  caligin  fi  diverge: 

. Deh  noi  la  fanta  luce  orni , e rifchiari  . 

QVefti  quattro  verfetti  dal  quotidiano  bo 
./  neficio  corporale  fattoci  ogni  giorno 
da  uio , ci  moftrano  la  grandezza  dello  fpi ri- 
tuale, & que  Ho  che  dobbiamo  in  ciòdefidera- 
re. Che  in  vero  beneficio  grande  è quando  do- 
po vnalunga,ofcura,&  moietta  notte,  la  (fella 
del  giorno,  Lucifery  ritornando  a noi  con  lie- 
riffima  ambafciataci  moftra  la  prefenza  del  So 
le  viciniffìma  ; 8c  a poco  a poco  fmarrcndofi  la 
caligine,  nuuoli,  & vapori  della  notte,  Tettia- 
mo tutti  ili uminati, & rifchiarati  ; fecorporal 
mente  quetto  è beneficio , de  dono  grande  di 
Dio , maforfipoco  (limato  , & riconofciuto» 
per  la  cótinua,&  quotidiana  frequenza  di  lui; 
certo  fpiritualmente  é indicibile  grada,  & do 
no  inettimabile  quando  vn’anima , che  già  fa 
chiaro  giorno , mentre  vide  in  grada  di  Dio» 
ma  poi  peccàdo  mortalmètediuenne  vn’ofcu- 
ra  notte, ritornando  di  nuouo  in  lei  arinafeere 
lucifero , cioè  la  benigna  grada  preueniente» 

1 ’infpiratione  fanra  di  Dio,  & la  compundone 
a poco  a poco  apporta  vn’altra  volta  la  luce 
dol  ciflìma  delìagra  ti  a di  C h ri  fto,  de  fa  cadere 
& fuanire  ogni  caligine  di  vitio , de  peccato. 
Hor  còla  còfideradone  dellvno^de  delizierò 

di 
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di  quelli  benefici;  dobbiamo  defiderare  de  pra 
gare  il  Signore, che  lux  fattila  nosìllummet  che 
fempre  ci  preceda  &ci guidila  Tanta  luce  Tua 
della  Tua  fantifììma  legge  & gratia;luce  Tanta, 
dieuiditfe  il  Profeta:  lucerna  pedjbus  mcis 
verbum  tuum,  lumen  femitis  rottisi  luce  meri* 
tamence  chiamata  Tanta  5 poiché  ho  benanco 
il  Demonio  no  fo  che  di  luce  Tua , quando  che 
fi  trasfigura  in  angclum  Jucis , ma  quella  luce 

fanta»an2i c faiTa,iniqua,  & peffima,  ' 
Se  1 ifteflfe  tenebre. 

*.  Manenfque  noftris  finfibus  ’ 

Tfotiiemrepdlat  fecali  , ' 

Omnique  fine  dieì  : 

Targata fernet pecora* 

• - * 1 

• - * » * , 

E Bando  fempre  dentro  i noflrì  fin  fi 
Lungi  di  fiacci la  mondana  notte* 

Et  mantenga  purgati;  petti  noflri 
: Semptt^da  Valba  al  tramontar  del  Sok. 

• * ■ r • • i , N 

Vefla  (anta  Luce  di  Dio  preghiamo  che 
V^non  per  qualche  tempo  fóto  cT  illumini, 
h come  la  lueedei  Sole  il  di  illumina 
il  Mondo , mala  notte  partendoli  lo  Jafcia  in 
tenebre,  ma  che  non  mai  fi  partala  noi  j anzi 
i)  abiti  Se  ftia  di  cócinuo,  come  inJftio  Peggio  5 & 
oruonte,  nelli  noftri  TentimentTnon  folo  iti- 
Uriorij  ma  anco  citeriori;  la  Nottedel  Tecolo 

Tono 
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fono  gli  peccaiii  dcl  Mondo  * di  cui  è fcritto  £ 
ciò.  che  é nel  Mondo  ; o è concupifcenza  della 
carne,o  concupifcenza  de  gli  occhi,  ouero  fu-  • 
perbia  della  vita . Omnique  fine  dici  : pigliali  qui 
la  parte  del  giorno  per  tutto  il  giorno,  dicen- 
doli che  li  petti  & cuori  noftri  fiano  Se.  li  ritro 
uino  mondi  spurgati  a ogni  fine  digiorno,& 
Tempre , benché  polliamo  pur  anco  intendere 
per  ogni  line,  cioè  totale  fine  della  giornata» 
l’ho  ra  della  morte  noflra , laquale  farà  il  fine  » 
di  quella  mifera  vita:come,ogn’vn  fa, dal  pro<* 
feta  affimigliata , quando  ben  fulTe  lunghiffi- 
ma,  ad  ogni  modo  ad  vna  beh  breue  giornata 
che  gialla  pacata., 

Quafita  iam  primym  fides  . 

Radicet  altis  fenfibus , 
FcecundafpesQongaudeati  '-x 

Quo  maìor  extat  charitas. 

n ..  4'*  ' 1 

La  primiera  da  noi  bramai  a fede  ■ » . 

'N  ell’intimo  del  cuor  faccia  radice  , 

Et  la  fpeme  feconda  inflette  goda,  / \ 

Quanto  rp  aggi  or  la  carità  fi  mofira  .■  « 

» * 

Q T riceua, co nferua,nutrifce,&  riduce  a per 
fettione  quella fantalucedi  Dio  col  meza 
delle  tre  virtù  Teologali,  Jiquali  in  qlli quat- 
tro verfetti  chiediamo  por  ordine, & djcédo:  • 
Qu<efita  iam  primum  fides*  la  fede  che  già  da' 

pria- 
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principio  quando  rinafce filmo  nel  Tanto  Bac^ 
tefimo  ci  fu  ricercata,  e {fendo  noi  dal  facerdo- 
• te  interrogati  fe  credeuamo  nella  fantifiìma 
Trinità  > Se  gli  altri  articoli  che  fi  deuono  cre- 
dereiouero  la  fede  già  da  principio  in- 
fufaci  Se  donataci  da  Dio , di  cui  effa  è dono 
particolare,  & laquale  lam pnmum^  cioè  da 
principio  in  noi  fi  ricerca, come  porta  della  fa 
Jute,  per  laquale  conuiène  che  entri  che  vuole 
accoftarfi  a Dio,  accedente  a Deumopoftec 
credere:Quefia  hde(dico)radi<  e:  alus  \<nftbus% 
facciale  radice  ferme  & (labili  nelli  fentimen- 
ti  noftri  profondi , poiché  Mi , fi  può  dichia- 
rare profundis,  fi  come  ancor  latinamente  di- 
ciamo di  vn  pozzo  cupo  & profondo , puteus 
altus  eft  : hor  quefta  fede  fi  radichi , cioè  fer- 
mamente ftabilifcafijfi  come  vn’albero  ben  ra 
dicato  (òtto  tetra  , refifte  facilmente  a venti  : 
cosi  quefta  fede  fondara  nella  terra  dell  intel- 
letto noftro , forte  & ferma  non  fìa  fuelca , ne 
sbattuta  a terra  dalli  venti  delle  tentationi  Se 
diaboliche  perfuafioni.  M is  fenfi  bus;  s’inten- 
de qui  per  gli  fenfi  interiori,  l intelletto*  poi- 
ché la  virtù  della  fede  non  confitte  nelli  (enfi 
etteriori,  ne  da  eflì  dipende , anzi  che  non  ha- 
rebbemerico  la  fede,acui  rafpriméto  de  fenfi 
porgefie  euidenza  di  ciò  che  fi  crede, ifche  an- 
co ècagionechein  Cielo  non  hauererno  fede, 
perche  iui  vederemo  ciò  che  qui  per  fede  cre- 
diamo. Ridicci  al  is  fenfibus  : polliamo  anco- 


14®  ' ' bìchìdYatìonLj-  ■ 

incerpretaiflojche  la  fede  Tanta  fuddetta  fi  Ite 
biiifca  in  noi  con  alti  fenfi , cioè  con  profondi 
dogmi,  facendoci  credere  fermamente  l’altez 
za  di  cui  diffe  S.  Paolo:  o al  ti  tu  do  diuitiarum 
fapienciae  & fcientiac  Deuquam  incomprehett- 
fìbilia  funt  iudicia  eius,&  limili  altifiìmi  mifte 
ri  nó  fi  polfono  penetrare,  o comprendere  da 
noi, ma  deuonfi  fermifiimamente  credere  con 
fede  talmente  radicata  in  noi,  che  a guifa-di 
albero  che  habbiaprofondiffime  & faldiffìmc 
radici  dia  inconcufla.  . . , 

F&cunda  fpes  congaudeat . Appreflo  alla  fede 
tiene  il  fecondo  luogo  la  fperanza, imperoche 
dal  credere  che  Iddio  fia  verace  nelle  fue  fan- 
te prome(Te,veniamo  a fperarè  di  ottenerle  v.n 
giorno  : Fa  quella  fperanza  fanta  due  effetti 
principali  nell'anima , liquali  nelle  tre  fopra- 
citate  parole  chiediamo,  il  primo  che  fa  ram- 
ina feconda,  perche  fi  come  per  la  fperanza 
c'ha  l’agricoltore  della  ricolta  lauora  tutto. 
Tanno,  de  raccolto  c ha  il  grano,  parte  ne  tor- 
na a gettare  in  terra,  cosi  la  fperanza  d’ha-, 
uer’vna  volta  da  eflère  fatti  degni  delle  prò-, 
mede  di  Chrifto , ci  fa  prontamente  operare, . 
dcnonfolo  obedire  alli  Santi  commandameri: 
ti  di  Dio,  ma  ancora  allegriffimamente  ab- 
bracciare gli  confegli  Euangelichi,  feconditi 
grande  deijo  fpiri co , caufa  quella  fanta  fpe- 
ranza in  Dauid  quando diceua;  inclinauicór 
meù  ad  faciendas  iuftificationes  tuas  in  aerer- 

num 
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nurn  propter  retributionem . Vero  è che  per 
«mordi  Dio  principalmente  dobbiamo  Ri- 
dirlo : e nondimeno  aiuto  & ftimiilo  grande  a 

r^i  ?"  A-'  11  Prenlio  «finito  bromeflbci.  « 
e^ecc° della  lfceranza  èchefa  i’hiio- 
ino  allegro.onde  i fanti  martiri  fin  fopra  Ji  Ca  r 
bomaccefi,  nelle  fornaci  ardenti.  &/n  onni 

nortfnf‘  irudeli  flratii  gioiuano  & cantala-  ‘ 
no,  mfiemecon  quelli  fanti  ci  fa  rallentare  la 
fperanza  ; attribuendo  aquefla  virtù  fuel  che 
.'^  ’Pr0dUCej  & opera  in  noi>  diciamo,  /ir. 

d fer^H  • ,S  ^"za  facendo- 

ci  fecondi  di  buone  opere,  ci  faccia  iniifm* 

con  i fanti  cittadini  delWo  rallegrare 

mente  «rt?nt0  maSglormente  & più  cfficace- 
mente  otterremo,  9«B  maìw  exfat  eharUas 

CO  fari.ln,'l°I  PU1  accefo  & ardente  il  fuo 
InJ  'i™/?,®01  di  Dio  : ouero  pollia- 
mo dargli  quell  altra  interpretatione  ;cioè, 

& nf  hrr  & C^-  * fede  Battefimale  fi  radichi 
&ftabilifca néft'mtelletti  noflri;  & che  la  fpe- 

Mrumrn»|CIJ  Pr°durre buone  opere,  quo„ 
^“mentalmente,  con  che , cioè  col  credere 

* %ero7ZCrfCC  S fì  fa  mag8iore  Ia  cari* 

. * x ro^  che  alcuni  hanno  dichiarato  • ano 

cjoe  qua  fide  & fpe,  la  carità  è maggiore,  peri  ' 

chea  guifa  di  Sole  fraleflelle , la  carità  tiene 

tre  v^t™,nenza Pr'9£ipat°  fopra  tutte  Pai-  . 
'.Dtot 'atrifitglotw.  redi# fopra. 

IL 
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’ IL  SABB ATO  AL  M ATVTINO." 

Sktnm&  Deus  clementi & 

Mundique  fMor  madrina  : 

VnuS  potentialitef  . ■ 

TrinujqHe  perfonaliter ... 

0 Dio  che  fri  (Cuna  clemenza  imm  (fifa 
Etgid  creatila  mondana  mole  , 

In  te  fol*è  vna  pofla  , 

jlmenga  che  vi  fian  poi  tre perfone . 

IL  principale  intento  diqueft’Hinno  indriz 
zato  alla  fanti filma  Trinità  pare  che  fia  di 
pregarla  che  ci  liberi  dal  peccato  della  Jibidi- 
ne  dalla  concupifcenza  della  carne  rimanaci 
per  pena  del  peccato  originale, & perche  il  ri- 
mettere de  rilavar  la  pena  appartiene  alla  eie 
menza  folo  del  Giudice,  ilquale  pergiuftitia 
ci  hraueua  fottopofti,  de  obligati  a ella  pena, 
perciò  ragioneuolmenre  incominciamo  l’Hin 
no  da  si  dolce  inuocatione  : O Diodi  fomma 
& infinita  clemenza . ... . , *r' 

f-  _ Mundique  (ùftor  macbina.Ht  che  hai  fatto  tut 
qlta  machina  del  mondo  diftinta  in  tre  par- 
ti cele fte>  te rreftr e, & infernale:  qual  attribu- 
to qui  proponiamo  a Dio  dopo  d'hauerlo  in- 
nocato  perclementifiìmoiquafidicédogliche 
come  1 infinita  onnipotenza  fua  di  niente  ha 
fatto  sì  grande  machina  cofi  a lui  farà  facilif- 
fimo  il  concederci  quàto  gli  chiediamo:oltre 
: che 
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che  anche  pare  die  gli  diciamo  : t®  Signore  ili- 
quale hai  fatto  tutt#  quella  machina,  fai  mol* 
:fp  bene che  tìoihiiomini  piarti  drefla  facefti  di 
yileTango  della  terra, & quanta  fìacno  deboli, 
fragili>& vilijperò  che  puaiildi  fai  àiiitaci.  Tù 
(dico  J che  fc. bene  fece  crèper  fotte*  Padrei  Fi- 
gliuolo, & ‘Spi  cito  fan  tonfete  péro  di  vnafola 
patura  & potenza,  & tutte  Papere  da  voi  ivfci 
te  ad  extra  §>  quale  furia  fattùradélla  machina 
idei  mondo, fonafra  di  VQÌindimfe,&  comma* 
nemente  da  d.a  (cuna  perfona  prouenute  * n Si 


* 1 ?» 

J i '*1  ^ ^ .J  * » * ' 7 ' 


• *|"  r*-  • 

ì : T^oHros  pìus  eam  cantici*  5 .v  * 

1:1;  vMetHs benigne fufeipe * , smi  ;q: 
ai  i ' Quò  corde  puro  forÌibm+' ' S v/  "*  -t 

C.  : Teperfruamur  largiti*  n'.r.rr 

‘ . ' Tubertigno  e. còrèe fe i noffri pianti  ' / 

Che  ckììtandò  l,cff'àaìhicortcfe  prendi , 

Onde  cól  cuòr  d'ogni  ria  macchia  puro  , 

. 'Largdrhènte  iti  te góder  po^aino. 

SOglionorglireligiofì  foldati  & capitani  do 
po  vnalwiga  guerra,  & vna  gloriola  vitto» 
ria,  offerire  a Diode  gli  eferciti , & donatore 
delle  vittorie  * & trionfane  gii  facri  tempi)  le 
ifteifc  arme  con  lequali  ammazzarono  il  nemi 
co , & rimafero  vittoriofì  y casi  il  cortello  di 
Golia  cortcui  Dauid  gli  hauea  troncato  il  ca* 
po,  fiferuauanel  Tempio  del  Signore.  Erètti 
yeròciò  fegno  di religione,  & pietà  grande, 

Hor 
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Hor  gli  crudeli,  dt  perpetui  nimici  noftri,  moi 
' do.,  carne,  de  demonio  confatine  principale 
mente  del l’orationrdc  lagrime  ftvincono,  dt 
efpugnano  : la  onde  Santa  madre  Chiefa  pij& 
fi  fina,  de  religio  fiflìma,  in  qucfti  quattro  verfe  t- 
ti  ci  fa  offerire , dededicare  a Dio  le  fuddeitt 
armi  fpiricuali  con  le  quali  più  ^plre  fìamo  ri- 
mafti  glorio!!  vincitori  de  noftri  perfeCutóri 
i8c  nemici.  Il  che  faceàdo, ventiamo  tàcitamen- 
te a proiettar  e che  da  Dio,  Se  dalla  benigniti 
fua  r i con  o fei  a moi  leu  t co,  ci  oc  dei  a v it  tò  r ia/de 
le  arme  ifteffe/&  1 hauere  faputo  adoperarle  . 
Cum  canticis flctus.Dcuon  mefcolarfrfcón  i canti 
- ci  noftri  le  lagrime , pofeia  che  quefta  è la  dif- 

ferenza fra  le  oratvoni,  de  canticidelli  fanti  in 
Ciclojdr  delli  viatori  in  terra, che  incielo  noia 
vi  è mefcolanza  alcuna  di  dolore, lagrime» 

* de fofpiri, perche  iui abflcrget  Deusomnemla 
chnmamad  oculis  fanctorum  : ma  noi  qui  in 
terra  non  poflìamo  cantare  lenza  piangere,  do 
,*•«  pur  lodando  Dio  habbiamò  oècafionedi  la-- 
grime,dc  di  fofpifi,  mentreci  accorgiamoci^ 
a tanta  bontà  ^grandezza  di  Dio  da  noi  loda 
\ to,&  cantato  fiamosi  ingrati^  l*  ’■  - ■ > * 

Benigne  fufeipe.  E benignità  grandi  filma  idi 
Dio  che  fidegni  di  afeoì  tare  i prieghi  noftri ;5c 
accettare  le  lagrimedichi  fouuènte  dopò  di 
hauer  piantò  le  pallate  colpe  ritorna  a còmet-  ‘ 
teme  de  maggióri.  \§-.. 

Te  per f marnar  largita . O quanto  gode  Iddio  * 

X*  '■/  ’ . - . ehi 

♦ » 


/Se gf  Ritmi Ecclefi afiicl l ' I 4? 

«ili  h»il  cuore  puro,  & netto  da  ogni  macchiò 
di  peccato . Quelli  foli  vedranno  & fruiranno 
iddio.  Beati  mundo  corde  (difle  Chriftojquo- 
ttiain  ipli  Deum  videbunt. 

* k • - » " . ■ . -*  * 
IhtoboSt  iecurquc  movbidum 
jtd  iure  igne  congrue , ~ • / 

vdccintti  vtfint  papetim  '•* 

irftxtt  remoto  pefano . 


(lombi  e la  fanguigna  parte  infettiti  ; 1 

i/trdi  col  tuo  f unto  e celcfie  fuoco  4 

>4cciòreftretti  fiati  mentre  biniamo 
Et  lungi  fiian  da  la  lujfuria  infame , 

• * • * ^ •»  » • • 
T)  Hrchene  j lombi, & nel  fegato  particofar- 
JL  mente  abbonda  il  calore  nocino  da  cu? 
iuolcnafcere  la  lufluria , però  in  Giob  del  de- 
monio diffè il  Signore:  Fortitudoeiusin  lum- 
bis  eius.Et  il  Saluator  noftro  comàdandoci  la 
cattiti,  & continenza  ci  diflc:  Sint  Jumbi  veftri 
precingi, ilche  facciamo  quando(fi  come  dice 
S.  Gregorio  ri  (Vagiamola  1 u (furia  della  car- 
. sic  con  la  continenza.  Quindi  è chequiarden 
cernente  preghiamo  il  Signore,  che  liberando 
ci  {eludette  parti  del  còrpo  per  lequali  sintcn 
de  tutto  il  corpo,  dal  diabolico  fuoco  della  li- 
bidine* Se  dishonefli,  in  vece  di  elfo  le  abruci, 
& arda  col  Tanto  fuoco  deìl’amor  fuo , & cari- 
ti  j con  quel fuoco  ( dico  che  elfo  nenne  a por^ 

j tar* J 


> 


/ 
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tar*  & metter’in  terra>&  tanto  defideróche  fk 
accendete.- . ; ^ 

^ Luxu remoto peffmo: E peffimo il  Iute>,non  fo 
lo  intendendo  qui  per  eifo  il  peccato  della  luf 
furia , le  cui  malitie , & danni  non  è qui  luogo 
da  fcriuerie,  & numerarle,  ma  anco  intenden- 
do per  eifo , il  Iute)  del  veftire,  del  mangiate  , 
del  dormire,  de  delle  al  tre  fuperflue  carrezze, 
& vezzi  che  fanno  gli  huommi  del  mpndo  al- 
la loro  fetida,  de  puzzolente  carnaccia  : quali 
Iute  tutti  defuperfluitifono  irritamenti  del- 
la libidine , de  difpofitioni  precedenti  ete,  & 
che  perciò  da  noi  debbiamo  coti  ogni  Audio 
rimuouere , perche  poco  mo  Ara  di  abhorrire 
la  lu {furia,  che  non  caAiga  la  gol^ , de  non  do- 
ma lacar  ne  co  digiuni,cilicijJ&  uigilie  ad  imi 
tatione  de  Santi,  j 

v.  : . ; < - 

Vt  quinque  boras  noftium  : 

*\  i Ì{HnccQncincndoiumpimi4S$~:  «; 

;i  I)jnis beata  V atri p.<  . 

Ditemur  omnes  affatiti*  • * * ? . , 

' i Acciò  che  noi  che  quefte  bore  dinotte 
* Or  cantando  rompiamo , 

Co  i dóni  de  la  tua  celejte  V atri  a, 

Viaiam  mai  fempre  in  abondeuol  copia  • 

► ) rj.  **  ,*U  ■ ..  \ ' %/.' 

G Quanto  è grande  la  liberalità  del  noAr© 
'iddio ò sacerdoti»  oReligioft,  quanto 
grandeinentedt  largamente  ci  paga  t & rimu^ 
•*  x ; ' nera 
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i fiera  etiandiq  quei  piccioli  feruitij  che  fiartìo 
obligatmrgli.  .Eccocomefi  compiace  che  vii 
; poco  di  Tonno  quale  per  amor  Tuo , de  debito 

noftroci  Jeuiamo  la  notte  a gli  occhi  pdr  can- 
tare,© recitare  il  Maturino  noi  giiehiediamo 
ce  lo  paghi , de  rimuneri  con  farci  ricchi , dité- 
1 m«r , de  grandemente , affativi  di  doni  celefti 
1 quella  beate  Patria,  la  grandezza &immen 

lìta  de  quali  è tale,  che  ne  occhio  mai  ia  uid- 
de , ne  orecchio  la  udì , ne  in  telletto  hurnano 
potè  capirla, & comprenderla.  E tfóppo^buo- 
noil  noftroSignore,  beati  quelli  che  drcuore 
lo  feruono.  Sì  grandi  premi)  confederati  Fa- 
ranno che  a Religio/ì  non  parerà  duronefira 
. no  il  Icuarfì  a meza  notte  nel  bello  forfi  del 
dormire,  a lodare  il  loro  Signore , de  cantare 
in  compagnia  delli  Angeli' Santi  in  chorqle 
lodi  qiqme.  Deh  confondianciconfiderando 
la  diligenza,dcvigiIanzadepoueri  contadini, 
oc  agricoltori  liquali  dopo  di  hauere  tutto  il 
di  lauorato,&/afiaticato,la  notte  ancora  fi  le-? 
uano  tanto  innanzi  dì  a lauorare  la  terra,  folo 
per  raccoglierne  vnpoco  di  frutto,  ilquale  è 
incer detan te  volte  fallace,  fi  che  molte  voi 
te  dopò  vn  lungo  dentare  vengono  ad  hauer 
bu  t tato, via  le  fatiche  e 1 /e me. Ma  noi  per  que 
flenoftre  tanto  leggieri  fatiche  fperiatho ? de 
i fiamo  ficuri  di  ottenere  molto  più  di  quello 
i che  fappiam  defide  rare  * 

! V'&*?Aterpijflìme  . , redi  di /opra.  , 

- * I 2 IL 
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Aurora  iarn  fpargit  polum  , 

Terrisdics  illabitur9 
Ludi  refultat  fpìculum  , 

Dìfccdat  omne  lubricum  • 

; 

La  bianca  aurora  già  rifchiara  il  polo 
Et  a la  terra  il  dì  (ereno  feende , 

Hjcdc  di  luce  riper  co  [fa  il  dardo , . ' 

Ogni  periglio  da  noi  fi  j compagne  • 

Af'ra.  Quella  parola  propriamente  figni- 
fica  il  fare  del  di,  U prima  parte  di  eflb, 
coli  dieta  da  aura , che  lignificava  piccolo  & 
leggiero  venticello , Se  ciò  perche  (puntando 
il  Sole)ordinariamente  fi  commoue  l’aere,  5c 
fegue , quefta  piaceuolcaria  o commocione, 
•HomelprefenteHinnoS.  Ambrofio  , da  cip 
che  corporalmente  fi  vede  che  fa  il  Sole  quali 
do  fi  fa  di,  ci  fpinge  Se  inducea  pregare  Chri- 
ftd  che  mentre  fiamoin  quella  vita  fi  degni  di 
operare  in  noi  rpiritualmenté,affinche  pollia- 
mo finalmente  riceuerecon  luce&fplendore 
grande  quell'vltimo  giórno  del  Giudicio,  Se 
della  venuta  del  figliuolo  di  Dio. 

< Lubricum,  Si  chiami  quel  luogo  in  cu*  non  fi 
può  ageuolmente  ftare  ritto  Se  in  piedi  fenzà, 
pericolo  di  caderesOicefi  ancora  lubrica  quel 
la  cofa  che  facilmente  cade  : In  quefto'Iuogo 
fignifica  il  peccato , Se  le  occafioni  Se  peidèòlt 
iì  di 


« » t 
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ci  peccare,  quali  preghiamo  qui  il  Signore» 
che  alla  venuta  del  nuouo  giorno  fi  partano 
da  noi  & fuanifeano . Vedali  la  dichiaratone 
dell’Hinno  della  feria  quarta  alle  Laudi,  che 
affai  giouarà  per  l’intelligenza  fpiritualc  del 
prefenteHinno.  . 

• ' 

Tbantafma  noftis  decidat , 

. Mentis  reatus  fubruat 

Quid,  quid  tenebris  horridum 
T^ox  attuiti  culpe  cadat, 

l\io  fantafm a notturno  fi  difperga , 

Vera  ogni  fallo  che  la  mente  ingombra. 

Ogni  coLpa  che  in  tenebre  fpauenta, 

7s(ata  di  notte  gaggia  & fi  dilegui, 

* \ 

PHantafma  fi  chiamano  quelle  imaginatie- 
nifalfelequali  foglionofare  qlliche  dor- 
mono, etiandio  di  cole  che  non  fono,  ne  han- 
no efiftenza  veruna.  Non  è dubbio  che  il  De- 
monio noftro  inimiciflimo  non  folo  quando  vo 
gIiamo,ma  anco  mentre  dormiamo  ci  tenta  & 
procura  di  farci  traboccare,  con  fantafmi  an- 
cora, imaginacionifalfe,  & illufionij&quefte 
preghiamo  qui  che  fuanifeano , quando  fenza 
colpa  noftra  etiandio  ci  fono  fiate  rapprefen- 
tate,  perche  fe  bene  non  vi  habbiamo  hauuto 
colpa , affliggono  nondimeno  fpefi'u  & traua- 
glianorhuomo. 

I 3 Fpattts,  • 
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Hiatus , Propriamente  (igni fica  lottato  &c 
-condicione  de  gli  rei  5 vero  è che  qui  fi  piglia 
-perii  peccato  & misfatto  per  cui  viene  altri 
fatto  reo  Honìdum: In  vero  no  è la  più  hórren- 
dacofaal  Mondo  del  peccato i che  fafanima 
horribile, fetida, puzzolente, miferabile.Inpo 
cheparole  inqfti  quattro  verfetti chiediamo 
al  principio  del  giorno  d’hoggi  d’eflfere  net- 
tati & mondaci  da  ogni  co  fa  laquale  quella 
notte  pacataci  hauefie  macchiato  l’anima . 

Vt  mane  illud  'pltimum 
quodpr&fìolamnr  cernui  , 

In  lucem  nobis  affluat , 

Dttmhoc  canore  concrepat . 

» ' * * « 

jtcciò  che  quel  mattino  ultimo  eterno 

Che  humilment e attendiamo  , 
noi  chiaro  riefea  , 

Già  che  quello  /pedi  am  dolce  cantando . . 

M^ine  illud  Yltimum:  Si  chiama  il  dì  del  già 
dicio  vltima  mattina, pche  doppò  quel- 
la non  ne  verri  niflun 'al  tra  tempora  le , ma  fe- 
guitaràreternità;  queftó  giorno  dobbiamo 
noiafpettare  cernui  con  humilti  grande,  Se 
pregare  che  in  lucem  nohis  t ffluat , che  per  noi 
fia  giornata  chiara  Se  lummofa  il  Inarata  dal- 
la ferena  faccia  del  Giudice  Chriflo > con  la- 
quale da  lui  riguardati  polliamo  dolcemente 
edere  chiamati  infieme  con  gli  gialli  a godere 
? ' . * - . ^ il 
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il  Regno  apparecchtatorperche  fe  bene  a qué* 
fto  Giudicio  in  qnel .'vidima  mattina vniuer- 
lalmente  rilbrgeranno  5c  compariranno  tut- 
ti & buoni  & carmi  i;  a car dui  & vitiofi  nondi- 
meno (ara  giorno  horribile,tenebrofo&  fpa- 
uenceuole  : hor  per  hauer  noi  lucido  , chiaro 
& dolce  fermatoci  bene  di  qflo  giornod  hog- 
gi&  di  torta  la  preferite  vira, in  lodar'il  Signo 
re  con  parole  tic  con  farti,  che  quello  lignifica 
l’vltimo  verfetto  : Dumhoc , cioè  mane,  incen- 
dendo perla  mattina  ch’è  parte  tutto  il  gior- 
no, canore  concup  ii,  foauemente  canta  & con 
armonia  le  lodi  del  Signore  : QnelVarmonia 
confitte  in  fare  che  con  la  bocca  Raccordino  lè 
mani,  & con  le  parole  le  opere. 

Deo  Tatù  fu  gloria , Vedi  dì  fi opra . £ 

• * T • « 


LA-DOMENICA  AL  VESPRO.  ' 

/ * * * • > * . ■ £ 


LticiscYeatoroptinte,  ~ : ' • 

Lucent  dìérkw  proferiti?  9 '•  • 

Trimordijs  luci s noua  * ' •'  • • ; i 

: Mundi  par ans  originerà . 

' . • • . * . . . ‘ 1 

Ottimo  creator  di  pura  luce  • ...  { 

Tu  che  portafili  i lumino  fi  giorni. 

Et  col  princìpio  de  la  nuoua  luce 
' te  fu  grato  incomincwfi  il  Mondo,  ■ .. 

NEI  preferite  Hinno  S.  Gregorio  Papa  ci 
proporié  inhanzi  la  creatione  del  f*ion- 

I 4 do. 


» ffl  tofcMitrótìófìeJ  - 

do,&  in  particolare  l'opera  della  prima  dette 
fei  giornate  deforme  nella  Sacra  Genefi , che 
fu  la  creatione della  luce;  nonfenzamiftero 
grande  creata  il  primo  giorno:  sìpermoftrar 
a tutte  le  creature,  quale  fulfe  il  loro  creato* 
l-e,cioè!uccinaceffibile  & incomprenjibile;  sì 
anco  peraccennare  a gli  huomini  quali  debba 
no  edere  per  aflomigliarfi  & conformarli  al  lo 

10  Creatore,cioè  lùminofi,  chiari,  febietti,  £c 

rifplendenti  di  virtù  lontani  da  ogni  ofeu  riti 
di  peccatola  onde  dice  San  Giouanni,  fedire- 
mo di  haucre  compagnia  & a fare  con  Dio,  & 
caminiamo  nelle  tenebre,  mentiamo , &~noa 
facciamo  la  veriuMna  fc  caminiamo  nella  lu- 
ce, fi  come  anch’dfo  è nella  luce,habbiatno£$ 
pagmainfieme,  cioè  con  lui.  ( 

Hor  dunque  a grande  ragione  Iddio  qii? 
chiamali  Creatore  ottimo  della  luce  , poiché 

11  creare  eh  c di  niente  fare  qualche  cofa  anzi 
il  tutto  , p romene  da  infinita  &fon»ma  booti 
communicantefc  lìeda  alle  creature,  & a Dio  : 

. folo  conuienerAltri  leggono  optim<e,che  fiaac 
1 tributo  della  luce,  ne  lenza  ragione, poiché  fe 
tutte  le  cofe  fatte  da  Dio  fumo  molto  buone» 
la  luce  c ottima, poiché  per  mezo  di  cfla  vedia 
mo  Se  godiamo  la  bellezza  & bontà  di  tutte  , 
l’altre.Onde  Tobia  priuatodi  ella,  diceua  che 
allegrezza  poflo  hauer  io  ilquale  non  vedo  il 
Inme  del  Cielo,  & fedo  nelle  tenebra?  *j 
Lucent  diernm  pvoftretis  : In  due  modi  pud 

> - ‘ i ' ' in- 

\ 
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' fh  tenderli,  ouero  come  hàbbiamo  dichiarato* 
che  Iddio  dà  la  luce  a tutte  le  giornate,  lequa- 
li  nonfàrebbooo  dal  Sole  illuminate,  fé  al  So  - 
Je  iddio  non  hauelfe  data , & conferualTe  tale 
proprietà;  onero  che  hauendo  Dio  creato  m- 
numerabilicofein  CieIo,nelJ’aria,  nel  orofon 
do  del  mare,  nel  centro  della  terra,  a noi  però 
« erculee,  & afcofte,  quella  luce  nondimeno  cc 
lafece  palefe,  proferpis , mettendola  in  vedu- 
ta l’vno,  e l’altro  lignificato  moftra  infinita* 

• J&Onti,  & carità  di  Dio.  - 

Tùmo>  dijsUcis  nona  y Mundi  parans  ginerm 
Ba  eterno  haueua  Iddio difpo Ilo,  & ordinato 
tutto  quello  che  voi  eua  creare, de  pi  qual  tem- 
po, & có qual  ordine;  laonde  haueuà  anco  de- 
liberato,ordinato,  parans,  cioèdifponens  di 
cominciare  la  fabrica,  Se  creatione  del  mondo 
dalla  creatione  della  luce  per’le  ragioni  gii 
difopra  da  noi  toccate.  . v 

mane  iunffum ve fieri 
Diemvocari  pracipis , * ^ 

Tetrum  ebaos  illabitur:  : _ 

*Audi  preces  curri  fietibus . •> 

• P ’ 

Tu  che  al  mattin  congionto  con  la  fetijf 
Giorno  pone nome  i . 

/ Qfcura  notte  fccnde , . ' - , v 

“Però  col  pianto  i preghi  tuffi  afcohoL», 

PErche  l’hora  del  Vefpro  è quando  già  pa# 
iato  il  meao  dì  d’vn  peate  cominciamo  a 
•a  . carni- 
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caulinare  verfo  la  fera,  & alla  notte,  tempo 
molto  pericolofo,  & efpofto  a più  forti  di  ten 
tationi  diaboliche  per  il  troppo  cómodo,che 
taihora  fi  fuol  dar  alla  nemica  noflra  carnej 
però  Santa  Chiefa  comincia  a preuenire  No- 
itro  Signore  con  prieghi,  & pianti  fupplican- 
dolojchcaccoftadofila  notte  ragioneuolméte 
chaoty  pofeiache  perTofcurità  ìiia  fuolecau- 
fare  confufione  in  tutte  le  cofe>  voglia  foccor- 
rere  a noi  figliuoli  Tuoi . 

Dìm  vocarip/acipis:  Il  giorno  naturale, che 
èdi  ventiquattro  hore,  di  due  parti  confitte, 
cioè  di  giorno, & di  notte, & quantunque  alle 
volte  fia  molto  più  lunga  la  notte  (cioè  di  fen- 
dici hore)'che’ldi  d’orto;  nódimeno  dalla  piu 
riobil  parte , che  è il  di,  fi  chiama  tutta  quella 
continuationedi  hore, di  per  ordine, &difpo- 
fitionedi  Dio'benedetto.  Preghiamoti  dùque 

ò Signore  adeflò,che  fi  farà  tantalio  notte. 

- ' ’ ' 1 

mais  granata  crìmine  • 

Vita  fu  cxnlmuncre , 

Dum  mi  perenne  cogitat , 

Sefeque  culpis  iilìgat . . . “ * . . . - 

•Acciò  k mente  per  la  colpa  grauè  • 

Tsfon  fta  del  don  de  l'alma  vita  in  bando, 

Men  tre  nulla  immortai  nel  penfier  volge  , 

Ma  dentro  ai  falli  s'auuilupprty  e lega . l\ 

Guastata:  O quanto  è grane  il  peccato, 
quanta  pela , .poiché  tifa  lo  ferito  di 
- - natura 
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natura  Tua  agiliflìmo,  & creato  per  il  Cielo,  al 
ballo  della  carne,  & l’anima  al  centro  delFin- 
fernò  ; pelo  di  piombo  è dimandato  il  pecca- 
to: qbefto  fu  che  caricò  tanto  te  fpallealSal- 
uator  nottro, quando  lì  doleufc,  chele  fcefera- 
tezze  noftre  come  pefo  grauifiìmo  l aggraiià- 
nano.  Vita  fit  exul  muncve:  Q duro  eli  li  o , & 
intollerabile,  che  è quello , poiché  il  peccato 
cibandifce  dalla  vita3  fi  che  forza  è>ch$  tettia- 
mo in  fempiternà  morte,  e pur  1 animo  noftro 
fciocco  notici  penfa,  Dimmi  perenne  cogitai: 
attendendo  foló  a bagatelle,'&  a vanità, nulla 
confiderando  di  ttabile.  O figliuòli  de  gli  hUO 
mini  fin  quanto  amerete  le  vanità , & cerche- 
rete la  bugia  ? Che  pazzia  grande  è quella  de) 
peccatore,  ilquale  non  folo  per  il  peccato  fi  fa 
inimico,  6c  contrario  a Dio,  ma  anco  afe  ttef- 
fò,  fi  che  può  dire  con  G'iob  : Fatttusfum  mihi 
metipfis  grauis  l:  ln.quefta  vi  ta  fi  oh' pare  cifia 
cofa  più  cara,  & più  apprezzata  della  libertà, 
Acquetta  il  peccatore  fi  toglie, mentre  fefecul - 
pis  illigat  : Se  ogni  dì  con  varie  funi  di  diuerfi 
peccati  fi  va  allacciando . 


Calorum  pulfet  jntimtnt  > ; « ? » jr 
Vitale  iollat  prxmium , 

Vitemus  omne  noxìum , v,  .3 
Turgemus  empe  peffìmum . 

DiwquPhftCiel qua» Sella  può  s'interni, 
'£  d'indi  il  premio' de  la  tita  togliti > 

• A * . > • • \ 
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Si  che  (T  ogni  nociua  co  fa  fch  ut  * • * • . ; 

4 Siam  noi  mondati  da  malnagta  colpaJ  l 

i U i > /<  o tr&k  % 

I per  l’intimo , de  più  alto-Cleto 

s’intende  l’empireo  da  Fiiofpfinoncono- 
feiuto  : ma  meglio  intenderaflì  Chrifto  inme- 
$dettQ  Cielo  regnante*dc  refidente  alle  o- 
reechie  della  cui' pietà  dobbiamo  fonie  con- 
tinue orationi  battere,  de  picchiare  per  ripor 
tarne,<5c  riceuerne  il  premio  della  vita  eterna» 
ficuriflìmnche  Pulfantiaperietur»  hauendo- 
celo  co/i  lui  promeflo . Vero  è,  che  quello  no 
occorre  Cperarlo  fé  prima  métre  fiamo  in  que 
flavitanpn  fchiuiamo  omne.noxiùm  , ciò  che 
pu4|m}>edìrci  l’intento  noftro,  e darci  danno 
infinito, de  fe  non  Tmgamts  omne  pefjimtim  , co 
le  Infine  ardenti,  de  Canta  contri  tionc  lauan- 
do  le  cohicienzc  noftre  dalle  bruttezze, de  mac 
chic  peflime  de* peccati;  poiché  in  quella  Tan- 
ta Gieru  falciti  cclefle  non  po  trà  entrare  cofa 
coinquinata, de  macchiata. 

* r ; 

TrtflaTaterpijffime.  Fedi  di  [opra. 

IL  LVNEDI  AL  VESPRO. 
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Imtncnfc  Cali  conditore 
Qui  mixta  ve  confonderai# 

fluenta  diuidevs  ■$& 

’V’  Calutn  dedifti  lwtium . 
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itHMenfo  creator  de  l'vniuerfo  , 

Che  acciò  non  confonde ff ir  tute* i mìfli  % 

T attendo  le  correnti , e lubricb'ettde 

L'aer  tu  defli  lor  termini  e meta l»  ♦ 

' i:  ; *h  . 

Dlfficiliflimo  è il  prefènte  Hitino , conte** 
nente  /opera  dèlia  creacione  deferitra 
daMosènelprimocap.  del  Genefi, cioè  dello 
ftabilimento  del  Fermamento,  qui  nominato 
Ciclo,  in  mezo  all’vne , & alFaltre  acque  : pò- 
fciache  ci  fono  difficolti  grandiffime  fra  gli 
Scolaftici,&  Efpoficori  fopra  quello  Ferma- 
mèco, che  cofa  fia,&  /opra  quelle  acque  di  che 
forte  fiano,&douefiano . Ma  lafciando  noi  le 
difputealle  fcuole,  folo  brevemente  per  inrei 
ligenzadel  preferite  Hinnò,  diremo,  cauando 
il  tutto  dalla  dottrina  fondatiffima  del  Padre 
Benedetto  Pererio  della  Compagnia  diGicsà 
nel  primo  libro  de’ Tuoi  Commentari]  fopra  il 
Genefi  : Che  quello  Fermamento  altro  no  fu,' 
che  tutto  quello  /patio , ch’è  fparfo  intorno 
alla  terra  fino  alle  (Ielle, cioè  fin  doue  da  tutte 
le  bande  può  arriuare  /occhio  noftro,del  qua 
fe  fpatio  la  fuprema  parte  tengono  i Cieli,  & 
le  delle,  l’infima  l’elemento  del  fuoco,  & del- 
l’aria. Hor  quello  fpatio  ilquale  è fra  la  terra, 
& il  Cielo  dellaLuna  a pieno  d’vna  certa  ma- 
teria aquea,&nebu!ofa, quale  fuolealle  volte 
efiere  Paria  vicinò  alla  terrajd^imrerhd  quido 
è ripieno  di  nebbie , & fumane  denfiflime , de 
: cralfe, 


fjU  / DìcbiaratìoH&J  •. . > 
cùrie,  die  quali  pare,  che  fi  taglierpbbonq,5e 
faiuvo  che  l3huomo  a pena  fi  vegga  innari  qua- 
nte lungo  , Horqucfta  materia fu in-parte  af- 
fo: cigliata,  & funne  fatto  l’aria  chiamato  Fer- 
maméi:o,fotto  di  cui  fuflfero  Tacque  terreftri, 
&Ippra4*  cui  da*  vapori dcllaterfa,  & 
la  su  congregati  per  virtù  del  Sol e.<  naturai najé 
te  fi  genera  fiero  le  pipggie^uggiade»  nebbie, 
grandini, & limili.  Ne  fi  chiama  l'aria  Ferma- 
maméco  perche fia corpafermifiimo , efiendo 
tutto  il  contrario. ma  perche  è termine  frapo- 
fiOj&interftitio  perpetuo  fra  Tacque,  lequali 
fi  generano  colà  sù,  & quelle  Jequali  fono  qua 
giùjhor  affinché  quella  materia  di  cui  habbia- 
mo  detto, che  s é fatto  il  Fermamento,  òTaria 
dando  coli  non  confondefic  il  tutto,  Mixta  ne 
confunderent  ; cioè,  non  Qcculrafle,&coprific 
la  terra,  ch’era  di  lotto,  Se  non  flefie  mefcola- 
to,&  confufo  l’aria  con  l’acqua:  ò ^u£  finca- 
ta diuidens  : Separando  Iddio  le  acque  inferio- 
ri dal  luogo  nel  quale  doueuano  naturalméte 
(come  habbiamo  detto )generarfile  acque  fu 
periori  icelum  dedit  limitem  : Iddio  vi  tramezò 
l’aria,  chiamata  nel  Genefi  Fermamento,&  in* 
molti  luoghi  della  Scrittura  Sacra  Caelumrco- 
ipe  doue  fi  dice,  Volucres  cdeli,  & altroue: 
Chi  piùfottiimente  vorrà  vedere  molte  cofe  ' 
fpettanti  a.  quella  materia,  legga  diligente- 
mente il  Pererio  . Balla, che  qui  habbiamo 
materia  di  contemplare  l’infinita  potenza  di 
% > ..  u Dioi  | 
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Dio,  & bontdfua,  che  cofi  preò,  patri,  &,djk 

fliiire.il,tutto,  ■ -r  ‘ 

' " k :iÉ  •••  jy  v ‘ &•*',  J iì  • > - . ; . t 

^.Fimanslpcum  c^effibus,  ; - ' ; . ; . 

ytvnd^fiutnmatttwmeu  i!.:. 


? Facendo  ftabil  fatta  a 
-,  Ucquey^infitmeaimUgrmterrat,,,  ( 
cerò  Cardar  del  Spi  l' and  afpmpr  affé , •.  -n: 
Cbe  1/iUrranon  bruci , p inculca  renda-» . s 


no  fopra  la  terra  . a ^ 

rc  vnda  fiamma*  tempera  : Qgi  fi  parla  del- 
Tacque, lequali  fi  fanno  nel  Cielo  aereo, con  le 
quali  dice*,  che  fi  tempera  il  calore , & ardore 
delle  ftelle,nó  gi211  calore,  che  (ìa  nelle  ftelle, 
ma  il  calore  ilquale  da  effe  auuiene  alla  terra, 
perche  fe  la  terra  non  ftìlfe  fpeflo  inaffiata,  re- 
frigerata, Se  fecondata  co  le  piòggie , ruggia- 
de.&  neui,  fenzadubbio  di feccata troppo , & 
arfa  per  il  calore  delie  flelle,&  maffime  del  So 
le,  del  tutto  diuerebbe  Aerile  r^’come  molte 
volte  ptpuiapaq  principalméte  nel  tempo  dei- 
leftate,  quando  conforme  alli  peccati  noftri  ci 
caftiga  Iddio  poi  chiuderci  i;Cielix&  leuarci  le 
pioggie*  Alcuni  leggono  diflìpevty  in  nu$ner$ 

* . ;*  P»®" 
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plura!esriferendofi  qucfto  verbo  alle  furarne^ 
altri  pur  leggendolo  in  Angolare  dìfjipety  Io" 
Tiferiicono  all 'Onda,  laquale  faccia  due  effetti, 
cioè  la  fuperiotje  temperi  1#  fiamme , & l’infe-» 
riore  raccoltane’ mari  i-fintni , & rufcelli  no«( 

. drffippi,  & diftrugga  Ja  terra  inondandola  co*1 
me  prima  faccua  innanzi  cht  Dio  la  feparafifim 
dalla  terra. 

Cauiamo  pur  anco  da  qucfti  verfetti  l’infirfS 
ta bontà, & prouidenza  di  Dio  che  coli  p ater- 
namente ci  prouede  di  caldo , fic  di  freddo, 
afciutto,  & di  pioggie,  cau  iamo  anco  che  fi  co- 
me le  ruggiadc  d oro.,  & le  pioggie  feconde  fi* 
no  doni  particolari  di  Dio  * coli  le  fecche,  de 
inòndationi  fono  flagelli  dalla  fua  mano  man- 
datici, poiché  alni  (là  J’aprire  Coj’u  nubibus, 
Separare  terra pluuiam  . Horfin  quihabbia- 
mo  magnificato  l’onnipotenza,  & prouidenza 
di  Dio,  veniamo  h ora  al  bi fogno  noftro. 

Infundénunc  fijffime  . /..l i 'ìvf. 

Dontun  pertnnis  gratin , 

Fraudi*  notitene  c fi  filili* , 

XP*  £ì  ror  «f  teiat  vetus . 

• • * • •' 

Benigni  [fimo  Dìo  borane  infondi  ■'  ì . ( * 

Te\petuodon  di  tua  ccleflc  grafia,  * 

tacciò  con  nuoui  inganni  del  Demoni* 

1 il  fomite  noni»' ni  a ingagliardii  e . 

P Burnii s : quafi  per  annos  durans,vuoMi- 
re  cofaperpctuajhor  perpetuaméte  hab*. 
I . -iy  , toma 
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biasno  eoi  bifogno  della  gratia  di  Dio  , fenza 
laquale  ne  vn  momento  di  tempo  polliamo 
durare . Fraudis  nona , nòn  fono  nuoue  le  frau 
di >&4fluti€  del  Demonio,  perche  fono  natu- 
rali a Jui,che  c vecchio,#  antico,  ma  nuoue  fo 
no  a noi,  lcquali  con  nuoui  alTalti  ogni  di  cer- 
ca di  farci  cadere,  & traboccare  .>  Errar  vetus^ 
chiamali  il  peccato  originale,  peccato  dc'no* 
{fri  primi  padri,  ilquale  fc  bene  nel  Battelìmo 
fi  leua;  rimane  però  il  fomite , & la  concupì# 
feetua,#  inclinatone  al  ma!  fare,  Infomma 
domandiamo  qui  la  gratia  di  Dìo , affinché  la 
pronità  & inclinatone  noftra  al  mal  fare  he* 
redità  del  l’antico  peccato  originale,  interne 
con  le  quotidiane  infidie,  e tentationi  del  De- 
monioiion  ci  confumi, diftrugga,ruim\conft a 
tendo  noi  a quelle  9 & peccando,  .quali  chedi-s 
cefpmo  in  poche  parole,  Et  ne  nos  inducas  in 
centationeip.  , , ^ : ^ ’ ^ 

• ^ ' . t • • »*•.♦>  »”  t f f k * . , 'M  A 

iucemfides  ìnueniat , .» 

Sic Utminis tubar  fefati  ; ; ; y. . -y' 

Votano.  cunU a terrene,  w „> ..  * . 

Hanc  f alfa  mila  comprimant.  . - 

%TI-  * * t « £•  * ’ « . ) #.  rVj’E' 

-sMW'dm  l*  fede  prenci*  , r>  £*.  , , . ; 

£ in  tal  manierqirifyUtidcme  ,,  ,.q  - * 7 

Ch'ella  ogni  nanna  (pauenri , widi 
fallace  meti'HQfyifMpprcjfa  refti . ; .v  T 
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Lucent  fìdes  imeniat  : Ha  bi  fogno  grande  la 
fede  noftra  d’elfer  illuftrata  da  Dio , poi- 
ché èdono  di  Dio , ne  polliamo  hauerla  fe  da 
lui  non  ci  è data;  preghiamo  dunque  che  la  fe- 
de, cioè  l’intelletto  noftrò  in  cui  é fa;  fede  ri- 
truoui  la  Incedi  Dio  , &dal  fuoeelefte  lume 
fiacofi  iiluftrato,  Sic  lumìnis  tubar  ferat  ; cheli 
come  Io  fplendore  del  fuoco  fpauèntaj  & sbi- 
gottifce  molte  beftie , coli  lo  fplendore  della 
fede  noftra  accefa,  viua,  Se  gagliarda  fpauen  ti 
in  tal  maniera  tutte  le  vanità  del  Diabolo , Se 
del  mondo,che  non  ardifeano  d’accòftarci,  Se 
Ila  tanto  ftabile , Se  ferma  quefta  noftra  fede, 
che  da  fallita  netfuna , ò dogma  heretico  retti 
oppreflk,&  atterrata . In  conclufione  parmi, 
che  in  queft  Hinno  habbiamo  voluto  pregare 
Dioiche  fi  comeeflb  fece  il  Fermamente  di 

3 uella materia  aquea,  &grofia,  aifottiglian- 
ola,  Se  feparando  raria,dairacque , coli  nel- 
l’in  teli  etto  noftro  faccia  vn  fermamento  di  fe- 
de ftabilifiìma  totalmente  feparatarda  ogni 
vanità  fallita,  & fi  come  il  fermamento  c 
termine, che  fepara  Tacque  fuperiori  dalle  in- 
feriori; coli  la  fede  in  noi  fia  termino  perpe- 
tuo,& laidi lfimo,ilquale  fepari  ciò  che  fi  deue 
credere  da  queiloche  non  fi  défilé  pur  afcdTfca- 
rc,  ne  penfare,  nonché  credere. 

} . 4 '»M 

Trofia  Tater  pijffimc  . 

Vedi  di  [opraj* 
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. Telluri s ingens  Conditor  e 
Mundi  folum , qui  eruens  , 

■ Tulfis  aqua  rholeHis , 

T errarti  dcdifti  immobilem, 

<5  C gran  ¥ attor  de  la  terreftre  mole  ì 5 \ 

<; ; 'r  : Che  cauando  del  monda  il  fondamento , 

Tolte  via  le  noiofe  onde  mole (le, 

• %4.  mi  {coprici  quella  immobil  terra . 

* ■ j fi  ^ i /•  (i  ‘ * . i i . - * 

DEfcriueli  l’opera  del  terzo  di  della  crea* 
rione,  coli  nel  primo  cap.  del  Gencfi  da 
Mose  fcritta . Dilfe  Iddio  li  congreghino  Tac- 
que lequalifono  fotto  il  Ciclo  in  vn  luogo , Se 
appaia  Tanda, Secoli  fu  fatto . Et  chiamò  Id- 
dio l arida  terra, & le  cógregationi  dell’acque 
nominò  mari.  Et  vidde  Iddio  che  ciò  era  buo- 
no : Se  dille  produca  la  terra  l’herba  verde , Se 
che  fa  feàie,Sc  il  legnò  pomifero,  che  fa  frutto 
fecondo  la  fua  forte.  Se  genere,  il  cui  feme  lia 
in  fe'ftelfo  fopra  la  terra, Se  coli  fu  fatto:Sc  prò 
dtifle  la  tetra  Therba  verde, Se  che  faceua  il  Te- 
me fecondo  il  fuo  genere , Se  il  legno  fruttife- 
ro,che  haueua  cialcuno  il  feme  fecondo  la  fua 
fpecie  v Fin  qui  fonò  té  parole  del  Geneli  da 
noi  qui  feri tte, perche  fanno  molto  a propoli- 
co  per  intendere  il  ptefente  Hinno. 

r K a r* 
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Telluris  : Quello  era  il  nome  appreso  i Gi- 
tili delia  Dea  della  terra  > ma  s’attribnifce  al- 
Tifielfa  terra, coli  nominata  a tollerando,oue- 
ro  a tollendo,  poiché  effapatientiffima  fóp4 
porta  ; di  cflercda  tutti calpe (lata,  rotta  in 
mille  pezzi  con  gli  aratri>&  zappe,  che  poi  gli 
iì  fogliano  i frutti  quali  elfafigratiofamentc 
produce, onta, & confufìone  noftra,che  fiamo 
fi  impatienti,&  faftidiofi,hauendo  dicótimio 
innanzi  a gli  occhi  ,Sc  fofto  a i piedi  cfleinpio 
fi  grande  di  patienza. 

Mundi  folum  : Propriamente  fi  chia- 
ma tutto  ciò  fopra  di  cui  fi  fonda  qualche  co- 
fa,  & vi  fta  fopra  cpfi  la  bafe  dehainauC',  anzi 
l’acqua  è folum  della  naue,  l’aria  deglivcccl- 
li,  particolarmente  però  (fi  come  qui  ) ioten- 
defi  per  la. terra  fopra  di  cui  Hanno  gli  imo- 
mini , «Se  gli  al  tri  ammali  ; per  il  mondo  inten- 
dendofi  le  creature  terréfìri.  , . •• 

Tnlfis  OjUe  def.Gc- 

nefi  s'é  in  cefo , imperoche-  mcptrqf  acque  co-* 
priuano  tutta  la  ccrra,gra«KÌem^hte la  mol©- 
ftauano>non  lafciandqcjf  elfa  producete  frut- 
to alcuno,  Te.-ram ded'ilu  imr» o y il  ew>egl£fcitr  i 
elementi  tutti, cioè  il  ìqoco,  l’aria,  Paeqfraf©^ 
no  mobili.&agitaàil  i nella  propria lorofedey 
mala  terra  non*  ondc;pa»»4al^fc^^^5^ 
nim  firmarne  orbfcm  te^as^qui  noiV<po^inQu<e-. 
hitur;  & alrrou^ 

biutacé  fuam  non  iuciin^bicurm  f^culufa*  :ul  w 

j.*  ^ ' Df 
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.^i  qui  incor  confondiamoci  noi  che  fianiofx 
~inftabili,è  ( non  fermfàVnoiìcUor  noftrò  nella 
fWa  propria  fede,  ma  in  Dio;  ) molto  più  volu- 
bili^ leggieri  del  vento,  e della  vaniti  ifteffa: 
Ephraim  ( diceua  Ofea)  pafeit  ventum,  & fe^- 
<3  ui  tur  xftum . • 

* ...  % . j*  « *»  « ti  2. 1 * » 


' Pt  gertoen  apthm  preferente 
Fuluis  decora  floribiis , 

* Fa? diritta  f ruffa  fifleret , * 

, 'Pajlumque  gratum  redderet . 


> V ' * 


a 


•V* 


/i 

W * A 


•» 


*4aiò  germe  opportun  mandando  fu  or  a. 
Di  fior  purpuiei  adorna , 

Stoffe  mai  fempre,  e dì  frutti  feconda 
E deffe  a gli  animai  dbo  giocondo . ‘ 


.»  t 
.t 


>** . •»« 
, . r 

i >»  t»  » * 


AQuefto  fine  fcoprilddio  l’arida , poiché 
chiamata  terra , Se  Icuò  dallafuperfieie 
di  lei  Tacque,  che  d’ognr  barida  la  co^riuano, 
acciò  produceffe  fiori,  Se  frutti ,Sc  deffe  paffu- 
ta all’huomo , Se  a gli  animali;  fi  che  il  tutto  fu 
principalmente  perferuitrò  tuo,  ò hóòiftò'in- 
gratiffinao,  fottolicui  piedi  fottopofe 11  crea 
tore  ogni  co  fa;  ma  nota  quella  parolai 
Gcrmen  aptum  i Che  la  tèrra  produce, Se  ger- 
tnoglia  germim,&  frutti  atti.congrui,oppor- 
runi , &conu«  nienti  ariènithre  delle  creato- 
re, fiche  produce  i!  fièno  pet  i buoi,  altri  mie- 
ti per  altri  animali , il  grano  per  i’huomo, 
^ K 3 ma 


%Sé  toicbiarationcJ  * 

ma  non  può  pròdurre  cofa  atta  a dare  partii  fi 
& nutrimento  all’aniaia  tua,  laqualc  di  niente 
può  pafcerli  * o faluarfi  fe  non  Dio  folo,  ò ani- 
mi befiiali,  chea  guifa  di  vili  giumenti  andate 
pafeendouiin  terra»  Se  di  terra  .*  deh  auuede- 
tciii  vna  volta, che  quelli  non  fono  cibi per  voi, 
ma  fi  per  le  beftie,  alaateui  vna  voltaal  Cielo, 
Se  a quei  beati  pafcoli  congrui , Se  proportio- 
nacia  voi.  " a . . . 5 * 

La  terra  produce  fiori,  & frutti*  tu  folo  huo 
mo  fei  più  Aerile  di  tutte  le  cofc  del  Mondo, 
quai  Apri  di  buone  parole,  quai  frutti  di  fante 
opere  produci  tu  ? deh  vergognati  » che  tutti 
gli  elemen  ti  il  giorno  del  Giuditio  t’accufaran 
no,  Se  ogni  creatura  griderà,  Se  chiederà  coa- 
tra di  te  vendetta  ... 

. Mentis  perufla  vulnera 
v..  Manda  virore  grati# , ...  / , 

Vt  fatta  fletti  diluat , 

Motufque  prauos  atterat 

' . 1 • ' .’_>•  »«  «'.•  ■ ; 

’ ’ l'anima  pel  peccato  arida  fatta ,•••••.’  . 

Fa  con  la  grafia  tua,  che  rinuerdìfea, 

Jiccio  piangendo  le  fue  colpe  latti, 

£ i mouimenti  rij  tutti  reprima*  . 

y.  . ■ • . r.  . ' ’ 

MEntis  perufia vulnera  : Si  come  l'ardore 
ecceflìuo  della  fiate  arde , Se  abbrucia 
la  terra» coli  molto  peggio  l’ardore  diabolico 

del 

! 
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t del  peccato  rende  l’anima  arfa,&  abbruciata; 

i non  ftillando  (opra  di  lei  gocciola  veruna  del- 
la gratia  di  jìo  Se  fi  tome  ie  dolci  pioggie.  Se 
I ruggiade  nnucrdifcono gli  arbori,#  la  terrr, 

| cofi  ritornando  la  grana  del  Signore  in  noi,  vie 
I ne  nelPamma  nolfra  a far  fi  vna  bellifiìma  Ra- 
gione, & rinuerdirfi  tifa  tutta  . Virore gratia, 
& fe  bene  non  fi  fpande  quefta  gratia  Copra  lo 
a. n line  fin  che  non  fono  libere  dal  peccato,  c 
però  necefiaria  anco  la  gratia  di  Dio  preue- 
niente,  affinché  polliamo  hauer  dolore,&con 

tritionede'peccatinoftri,  ^piangerli  * Hor 

cjuefta  gratia  e,  che  qui  chiediamo , affinché 
1 anima  noftra . 

F*  Eia  flo  u diluat  : Con  le  lagrime  faccia  vna 
bucata  a fe  ftefià,  Se  Ieuida  feogni  macchia  di 
peccato, Se  moderi, Se  raffreni  le  male  inclioa- 
tioni, alle  quali  il  fomite  del  peccato,#  la  cp- 
cupifeenza  la  induce,  fi  come  è fcritto , che 
proni  funt  maluni  fenfus  hominis  . Quefta  è 
la  legge  laquale  fentiua  San  Paolo  nelle  fue 
membra  repugnante  alia  legge  della  mente 
fua.  S inganna  a partito  chi  penfa  di  poter  cor 
regger  i fuoi  mali  mouimenti  fenzaparticoiar 
rilfima  gratia  dello  Spirito  fanto* 

luflistuis obtemperet,  ’ 

\ Wullis  malis  approximet , 

I Bonis  repleri  gaudente,  ^ vn*  ? 

i Etmortisafiumnefciat* 

: ;k  4 m 

. » » 


A. 


l6%  TàchiaratlòntJ  r 

Jll  tuo  benigno  imperio  non  contraiti 
Trulla  miferia  a tei  mais*auuicinip 
'*  Et  colma  d*  ogni  ben  veder  fi  goda  y ^ 

• 7^e  mortai  colpa  pur  conofca%  ò fappia  # 

/ * • -I  * . r‘  • > l . *'•  . 

T ecco  per  conclufione di  quanto  fi  defe- 
derà, & chiede  nel  prefenteHmno  Tap- 
plicatione  all’opera  della  terzi  giornata  del- 
la creatione,cioè,  che  fi  come  Iddio  Copren- 
do la  terra, & leuandogli  d’adoffò  le  acque,!* 
fece  fiorita,  & fertile  ;cofi  conceda  che  farti- 
- ; • ma  novra  a guifa  di  terra,  non  maledetta  do- 

po il  peccatola  qual  era  neffuo  primo, & tia- 
tio  vigore  in  cui  fu  da  Dio  nella  terza  fopra- 
detta  giornata  collocata,  fia  feconda,  & colo- 
rita,obedendo  alli  precetti  di  Dio , & gioien- 
do  di  vederli  ripiena  di  beni , cioè  di  grafie, 
& doni  di  Dio,  ouero  di  buone  opere,  Óc  non 
produca  fpine,  ne  triboli,  Tonili* malie appro- 
ximet  : Non  s’accofti  pur  vn  minimo  che,  alli 
peccati,  ne  alle  occafioni  di  elfi , perche , Qnj 
amatpericulum,  perhibit  inillo  : & tanto  fia 
lontana  dal  peccato  mortale,  che  pur  non  lo 
fappia,  Morris  a 8um  nefeiat  : chiamali  action 
* di  morte  il  peccato,  perche  ài i anima  che  lo 
fa  arreca  la  morte,  da  che  ci  liberi  la  MaefU 
di  Dio.  ' . 1 ' r 

TraftaVater  pijfìimti  r \'  - • 

Pedi  di fopi<t*%  . ' > . 

•*  i>.  - •*  ìt 


i. 
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, IL  MERCORDI  AL  YESPKO. 

«'  Cali  D chs fanftiffime. 

Qui  lucidum  centrum poli 
Candore pìngis igneo  , 

'<  ■ jtugens decoro  ìumine , . f 

.J*  « , *•  * m *■ - * ' 

■ Q fanti ftimo  Dio  de  Catto  Cielo  .,  ‘ 

Tu  cbt  del  polo  illumino fogentro  . . . 

Cd»  bianchezza  (jj  fuoco  orniy& dipingi  j 
. , ydccrefcendùì  di  lume , almo  & decoro . . ;y . 

E Cco  la  quarta  delle  giornate  della  Crei-  <Ua.^ 
rione  del  Mondo , in  cui  (dice  Mosè)  fece 
Iddio  due  luminari  gridi  nel  firmamento  del 
Cielo,  affinché  diuideflèro  il  giorno  dalla  not- 
^e,&  fodero fegni che diftinguclfero gli  tem-  . 
g>i,gli  giorni,&gli  anni»cioè il  Sole  fopraftaa 
te  a!  giorno,&lalunacon  le  delle  alla  notte. 

Chiamali  iddio  del  Cielo,  quantunque iia 
ancora  l ifteflo  Iddio  Creatore  & Signor  del- 
la terra, dalla  più  nobil  parte  di  quelle  due  Si- 
gnorie, fi  come  anco  perche  in  Celo  maggior 
mente rifpiéde la  gloria  de  madia  Tua,  iui  fi  fa 
conofcere  j> libéraliffimo  verfo  gli  ferni  fooi . 

Ne  fi  dourebbono  dire  quelle  parole;  Cali 
bene  fanftiffime  fenza  a Setto  grandiftìmo , ri- 
cordandoci che  quello  iddio  Re  & Signor  del 
Cielo  ci  ha  adottati  per  figliuoli , & pc.rcon- 
feguenza  habbiam©  ancor  noi  a fare  in  quel 
Regna,  .. ..  . *• 
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' CentYum polii  Polus  qui  lignifica  il  cielo,  di 
cui  fé  bene  il  cèntro  è la  terra, nondimeno  per 
il  centro  del  Cielo  intcndefi  qui  il  concauo, 
cioè  il  di  dentro  del  Cielo , quello  che  noi  ve- 
diamo si  vagamente  adornato  & dipinto  dì 
bianco  &azurro,&  di  tante  ftelle,  tanto  belle 
& rifplendenti;  Ma  quello  è nulla  a paragone 
di  quello  ch  e di  dentro;  o quanto  piò  belle  & 
rilucéti  ftelle  fono  gli  Angioli  & i fanti  d^l  Cie 
lo.  Chi  considerando  co$i  grande  & vaga  ope- 
ra potràaftenerfi  da  lodare  infinitamente  Po- 
pefice  8c  il  fattore  di  cfta  ? opera  manum  Dei 
fono  gli  Ciefi  : infelici  noi  : è poflibile  che  ri- 
-fguàrdiamq  giamaj  il  Cielo  &,  Subito  non  ci 
^ruggiamo  $ ^ifoluiamo  in  lagrime,confide- 
r andò  la  bellezza  di  quella  noftra  Patria  da 
libino  sbanditi  ? v 


( ?.. 

Quarto  die  qui  fiamme  am 
Solis  rotavi  confi  'nums  , 
Lunf  minifiras  ordinane 


• r \ 


».  ’ . rt  . • . ^ « • » , . 

Tu  che  di  fiamma  acce  fa  il  quartOgiOtM  , 7 

Lafolaerotain^iellocando^defii ; r I 
jilmotodalalunao'dineyt  tyfa emt  . J 

, »Al  corfo  incerto  de  le  erranti fiellf  , 


L 


•K 


•|  j - 5 


A ruota  de(  Sole  dimandali  flammea  per 
lo  Splendore  » & calore  ; allaluna  s 'attri- 
buisce ' 
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\ fcuifce  lardine  , perche  rifa  come  fi  vede  nelfi 

i feguenti  vedetti  moftra  la  diftjntione  del  gior 
no  & delia  notte  * & gli  principi}  de  gli  me  fi  $ 

, Quello  (Icfiò  nobiliflìmo  ornamento  ha  diri- 
tto Signor  noftro  quando  formò  la  fuafpofa 
Santa  Chiefa,in  ella  collocato, poiché  in  rifa  il 
Sole  è riftefio  «Chrifto,  & il  Romano  Pontefice 
fuo  Vicario^  la  luna  è la  congrega tio ne  de  V e- 
(couijle  delle, fono  tanti  buoni  reiigiofi, Pre- 
lati, Se  Predicatori  icpjali  decorrendo  hor 
quà,hor  li  per  tatto  il  mandola  vanno  illumi- 
nando, si  che  non  retta  nelle  tenebre  fe  nò  chii 
odia  la  luce*  & non  la  vuole#  i ; ^ 


.•J  l •'}•  i K.  # ero 

. ¥t  notiibns  uet  lumini  i*0  * 1 . .mirti  : c.n  1 
*.•  > Pirmptitàttymnm » i * h 
- iPrimordiff  & 'mtfimrjl'b  > > }:••  : * 

• • . ; Signum dam miffimuM*  ci . - .:,.v : 


*•?  i * * • 

i » * i . 


'I? 


-j 


v.  Tttche  ta  notte  ,^1  dì  tjernénr.hamfik 

; . Ciafcun pt% fiAmfb  ,, ìnùssut  . ; : : ) 

. Et  de  me  fi  t principe 
tìauefier  fegno  manifesto * & chiaro . 

DìremptìonU  temimi m : Fu  fatta  la  luna  da : 
Dio  affinché  fulìe  il  termino  feparànte, 
dirimente , Se  di  dittintione  fra  la  notte  e’1  dì, 
imperoche  la  notte  elfa  riluce,  Se  non  il  dì  ; & 
ancora  acciò  moflrafTe  il  principio  di  ciafcnn 
• mefe*  imperoche  rifa  fi  rino  ua  * Se  reintegra  il 

filo 
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Tuo  lume  al  principio  & cfOmmeìjìtìiéftt'ò  ài 
ciàfcheduriO mèfe lunare  ; onde; ^li^ccià 
pr  i n c i p io  d nq ua lfi  *o  g li  a mefèch  i am  a n o neò 
inenra,  cioè  nuoua  luna,  la  coogregatiòiie  dè 
Vefcoui  «Se  Prelati  del  la  Chiedi  Cattolica  /dà 
noi  di  fopra  intePpreraca  per^alnhàvancor’ef- 
fa  con  au forici  del  Tòmrrtò'  Pon teficc  coadif- 
nata  nelli  fanti  Concili  j mfeti&;il4£rfòftie,  di 
di uifione fra  la  notte  c’i  gioirò»  > cioè  moftta 
quali  fiano  here  tici,  <5t  quali  cartolici;  & 1 e va- 
rieriforme  fecondo  la  dinerfiti  dfe  tempi,nel- 
lequaii  come  in  principi)  ditrtefi  Santa  Chiefa 
è andata  rinouandofi  rda  que$£fOho  (late  in* 
ftituiteisì  che  & l’vna  & l’altra  Luna  beneficio 
e fegnalatiflìmo  di  Dio,  &cfìeui  dobbiamo 
ogni  dì  ringratiarne  & magnificarne  rinfittita 
Tua  maefti>&  dolci  flìmaprouidenza  6c  difpo- 
fitione;  rupplicandolachìefi  comccon  sì  gran- 
di & belli  lumi  celefti  fi  degnò  d’illuminare  tue 
toii  Mondomateriate:,  così  ancora  fi  degni 


d’illuminare  lamine  noftre.  Et  perciò  conclu- 
diamo . - t’ì;.. 

. 0*»  *.  . ’l  "’ijj  % •**  *;»VV  ■ v V ' 


Illumina  cor  bummum  , 

»■  ■ Jthjierfcfòdà  ■ - 

, * ; Infoine  culpA  vincklum  9 - • 

,rh  ! Euerte  mòtes  crminumi  J b , 


r 


#i  - U)  :•  ìJju  /.  , 1 J r,7  :<;n  .*  \ 

r Tu  de gli  buoipbtt  il  aio  r signor  r\f chiara 
i<  Lauaie  macchie  de  lemmi  loro 

ScìegU 


Oi  l 


pègfl&èmj  t cele fta fììcì  * 
Sciogli  il  legame  fa  la  colpa  riaver  r: . 
Et  deità fallila  gran  mole  atterrii. . ù. 


, * HVj 

* • ««  : ^ 


IN  quelli  quattro  verfetti  prega  la  Chiefa 
il  Signore  cheli  degni  di  fare  nell'huomo 
ci o che  fece  nel  Moddò;  E t è da  notare  l’ordi- 
ne  marauigl  iofo  di  cialchcdunoverfettoiper- 
che  prima  fece  Iddio  nel  mondo  la  luce,  cosi 
prima  li  prega  Iddio  che  illumini  il  cuore, cioè 
I anima  deglihuomini.Secòndariamente  fpar 
ti  ì acque  & apparue  1 aria  laqual  prima  era  co 
perca  d acqua,  così pregiamo  che  l’anima  no- 
ftra  rerti  feoperta  daire màcchie  de  peccata  il 
terzo  t.i  fece  la  tèrra  fertile  a.  produrre  Jierbai 
rrutti,  e lemi;  cosi  preghiamo  acciò  che  Phuo- 
mo  polla  fare  frutti  degni  .che  conia  peniten- 
za fciogha  gli  Vincoli  & legami  delle  colpe*  ' 
Iiquali  colti,  faccia  opere  meritorie  ; il  qiiàrro 
di  tece  gli  luminari, cioè  il  So lc& la  Lunajcofi  ? 
lupplichiamoche  l’huomo  redi  sbrigàtodal : 
graue  pe/ò  Se  foriima  de  peccati  / Se  rifplenda 
con  le  buone  opere  & etfempi  a rfiioi  proflì- 
mi.  fi-cliovodéhdo  elfi  la  luce  di  lui,  glorifichi- 
noci ceWladftadre  Iddio.  [irà 

/ Oltre  le.  àftndtate  in  terpre  Ceroni  eh  abbi* 
mo  porte  del  Sole, -Se  della  Lurajftpoflono  an- 
OUpittjquefli  lummari.grandi  intendere  le 
duefupieme  dignità, la  Papalé,  & la  imperia-  ' 

. * hq quella  foprertante  alle  cole  fpiritua- 
**  . r Sole  prefidence  al  giorno,  & quella 

alle 


iOY 


* V}  xDlcblOratlOìti'\'l  ^Cl 

alle  temporali*  fia  la  Iona  fopralàhotté!  l’al- 
trc  ftelle  fiano  le  altre  Signorie*  & poceflà  in- 
feriori. 

$frt?flaTaterpijlJime. 'v  ' redidifopra* 

, ii‘i  ih  !•  £t  ■ -ì 


IL  GIOVEDÌ  al  vespro. 


• Magne  Deus  potenti*  i saul 

r Qui  ex  aquis  ortum  genus  >ì  ■[  - 
Tartim remitiis gurgitì,  i;t 
. , Tartim  leuas  in  aera . 


> — • . ** ✓ • 

. * * f % 

\ rvncf 

• « ■ * ^ 
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, I.  , ,r^  v ..  • V.  . , ì + 

0 Dio  di  cui  la  pojìa  ogn*  altra  auan%a 
Che  di  iena  prole  nata  dentro  a l*  acque 
Tarte  rendali  a l'onde 

Et  parte  in  aria  foleuafli  a yolo.  r,\tfTf 


QVi  fi  deferiue  l’opera  della  quinta  gior-* 
nata  del  Mondo, quando  Iddio  coman*'- 
dò  chel’acque  produccflcro  gli  vccelli,&  i pe 
fei;  ilche  fatto,  a gii  vccelli  diede  per  luogo  & 
habitatione  l’aria  , alli  pefei  l’acqua  ; la  onde 
ammirando  l’opere  di  Dio  efd amiamo i ; Ma- 
gri* Deus  potenti *:  O Dio  appreflo  di  cui  niuna 
cofa  è imponìbile;?#!  ex  aquis  ortùntgeuus.  £’ in- 
tende d’animali, parte  rimandi  all’acqua, par- 
te innalziin  ari  a.  j-.‘! 

Poffiamo  però  mifticamente  interpretare 
anco  ; che  dé  gli  huomini  tutti  rinafciuti  in 
vn’iftefiò  facramento  del  battefimo  parte  ne 
vi  al  profondo  dell’Inferno  morendo,  parte 
* 5 ■ vola 
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▼ola  al  ciclo;  poffono  ancora  per  gli  vccelli  in 
tenderli  gli  huomini  fpirituali  la  conuerfatio- 
ne  de  quali  è in  Cielo  Si  per  i pefci  che  fianno 
nelPacquc  6c  nel  fango,  gli  huomini  luffuriofi, 
cupidi,  &auari  profondati  fempre  neiracque 
della  cupidità  infatiabilé,  huomini  certo  tan- 
to più  infelici  quanto  chic  dal  Mohdo  fono  al- 
le volte  firmati  fèl'id,  Si ■ e ite  rido  da  Ì3io  trat- 
tati come  fuole  vn  padre  di  famìglia  trattarci 
più  vili  di  cafa  fua,fi  credono  nondimeno  d’ef- 
fere  figli  ben  cari  damati;  odano  qijieftitali 
ciechi  Se  fciocchi  il  profeta , & s’atfuederanno 
dalli  trattamenti  di  Dio,conloro,  quanto  gli 
fono  difeari  : de  abfcondirisfitis^dicé  Dauid, 
adimpletus  eft  venter  eorum  : O Signore  in 
quefia  tua  grande  cafa  & palazzo  del  Mondo, 
tu  empi  il  ventre  di  coftoro  delle  cofe  più  afeo 
fte  che  tu  habbi  in  cafa  ; hor  quali  fono  le  più 
afeofie  cofe  neipalaggi  db Signori , fe  non  le 
fporcitie,le  chiàuiche,&le  cofe  fetide?hor  di 
quefie,  S ignòte*  tugliempi  il  ventre  ; faturati 
funtfili)*s,&  dimiierunt  reliquias  fuas  paruuli? 
iuisidoue  vn’àltra  lettione,  frequentata  aned 
nella  Chiefa  di  Sàn  Pietro  in  Roma  dice  ; fatu-i 
rati  funtporcis,  perche  la  parola  greca,  pare 
lignifichi  lVnò&ralttoy  effendoui  differenza 
fòlo,  tfhe  fifijs'è ferir to  per  vn’ipfilon , & por* 
cis  per  vn’ibtà  Se  vò  ipfiìon  iota  ; fi  che  o Si- 
gnore tu  gli  fàrij  di  cibi  di  porci,  onero  di  por 
ci  tiferà  cibo^abhòttiinefiòlt  Se  prohibito  nel- 


/ 


rj$  ' Dichi  arationeJì  * 

la  legge  , & quello  che  auanza  Ioro,effiIafcÙH 
noailorQfigliuoli.fi  che  le  ampie  facoltà, po- 
deri , & pofièffioni  lafciate  da  limili  auaroni 
& federati,  fi  può  dire,  che  fiano  rofigumi,  Se 
auanzaglie  di  porci,  onde  non  è marauiglia  fc 
bene  fpefio  fanno  poco  prò  alli  heredi , Se  fc 
dt  male  acquifitis  non  gaudet  tertius  hcresj 
Ma  ritorniamo  al  noftro  grande  Óc  potente 

IddlO  • in,/  -•  | ‘ iì  * 

» ■ • ’ "* 

, , * •#» 

; Dimerfalymbis  imprimerti  ìr[  . ; \ 

% Sub  rutta  ccclis  irrogami  ; . > 

Ftflirpe  vnapìoditA 
Dmrfa  rapì  ani  loca • 

/ :•  . ^ 

, . , * < ' y *•  * » 

Ifommerfi  nelmarpefci  chiudendo  • , 

Con  l acque,  e in  al  iagli  augeletti  vaghi 
jl cciò  che  emendo  duna  ftirpe fola  , 

7{ati,in  dinerfi  luoghi  hauefferfeggio  « 

t • > ' . * - • • • 

^ v ' ^ * * * » 1 

I M primevi , quali  intus  premens  che  calchi 
al  fondo;  Subuctta,  quali  furfom  veda,  calla 
(ìgnifica  I aria;  fiirpe  ma  prodiga:  vero  è che  gli 
yccelli  & i pelei  dairiftcfsacqua  fumo  da  Dia 
fatti,  nondimeno,  non  d’ogni  tempo  fi  pollo- 
nò  mangiare  gli  vece  Ìli,  sì  perche  fo,no  pià 
caldi  che  i pefei  > sì  anco  perche nafeono  quel- 
Ji di  Coito , ilche  non  fanno  quelli;  Oltrache 
Tobedienza  laquale douiamp*a  fanta  Chicfa 
ci  vieta  quelliriiei  tenfipo  di  ftuarf  lima , Se  al- 

i t-r0 
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jfrcvig5!ìe,&i  venerdì, Sci  fabbati.Et  fé  bene  if 
cibo  mfenon  macchia  ianioia , la  difubidien- 


aa  nondimeno  cpcccatai  mortale  ; Ne  per  far 
creder  quefto ci  vogliono  molte  proue  ne  aur 
torità  poiché  ogni  di  lo  prouiamo  &di  quan- 
te mi  fé  rie  patiamo  * &1  origine  fu  il  mangiar 
vìi  pomo  prohibitOi  > r .»■»••• 

,i  Diuerfa  rapiniti locay  Auuerri quefto  m ittica- 
mente nel  giorno  del  Giudicio,quando  a’dan- 
nati  diri  il  Giudice;  Ite  maledici  in  igneo* 
«cernum:&  farà  allhora  Ocmerfas  animas  Jym 
phisgehennalibus  imprimens,  maairincon- 
tro  a gli  eletti  & buoni;  venite  benedidi  pa- 
tris  mei,pofidete  paratum  vobis  regnum  à co- 
lhcutionc  mundi  : & allhora  farà  fubwftas  ani- 
mus ccelis irrogati sy Se  benché  sì  quelle  comd  que 
fte  f ìirpe  vna  fit proda p con  vn’iftelfo  battefimo 
rinafeiute,  diuerfa  nondimeno  rapirnt  /W^qucl 
le  l’Inferno,  quelle  il  cielo  ; piaccia  al  Signore 
che  a noi  tocchi  il  Cielo,  & però  feguitiamo 
«lidire...;  ..  : i * * ? ; • ».  ,»•*.  •;  «? 


Largire  cunttis  fermili 


’W  f:' 


4 w . * «, 


Quos  mundat  vnia  fanguinis 
Jgefche  lapfus  criminum  * 

J^ccfcrrc  mortis  tadium . 

• v F a gr alia  a tutti  i tuoi  piccoli  ferui 
Lauati  dapregiata'onia  fanguigna 
Che  in  colpa  ria  giamai  nifi  un  trabocchi 
„ 2\(r  noia  [offra  deC eterna  morte , 

L Fnda 


’ì 
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VK(da  fanguinis , chiama  fi  il  Tanfo  Batref- 
fimo, di  cui  la  materia  è P'ttdaJ  acqua  na- 
turale, ha  però  prefa  la  forza  & vigore  del  fan 
guc  & paflìone  di  Chrifto  benedetto:!»  fegno 
di  che , dal  coftato  di  eflò  morto  in  Croce  fo- 
rato con  la  cruda  lancia  ufti  fangue  Se  acqua  • 
O anima  ricordati  di  grana  che  frflf lana- 
ta col  fangue  del  figliuolo  di  Dio,  èp<  (libile.  - 
che  si  poca  Rima  ne  facci , & ardifehi  di  nuo- 
uo  imbrattarti , & macchiarti  peggio  che 
prima  • 

T^ec  ferve  tnortis  t&dium  : Parlali  qui  della 
morte  feconda  eh  è la  morte  eterna  deirinfer 
no, poiché  dalla  morte  prma  naturale  ni(Tuno 
può  effer  efTcnte,  poiché  alla  fentenza  data 
cheftarutum  fit  omnibus  hominibus  femel  mo 
ri,liflc(To  legislatore  Chrifto  fi  fotropofe.  Ve 
roèchequeftamorte  prima  anco  differente- 
mente fi  può  fentire  poiché  ad  alcuni  è molto 
tediofa  dtafpra,  cioè  a’ peccatori  : Morspec- 
catorumpeflìmaima  la  morte  des  giuftié  pre- 
ciofanel  cofpettodt  J Sig.  Et  fi  come  ad  vno  il- 
qualefiacarico  di  debiti  fep  forte  viene  in  lu- 
ce che  fia  per  partii  fi  dal  luogo  oue  habita  au 
uieneche  tintigli  creditori  faltano  sù,  &chi 
Io  fa  pignorare,chi  Io. fa  cacciar  prigione,&in 
Comma  tutti  lo  moleftano,  a che  però  non  è 
fottopofto  chi  non  ha  debito  alcuno,  cofi  gli 
mal  viuenti  che  quanti  peccati  commifero 
tanti  debiti  grauiffìmi  fi  dromo  addoflò,quan 

do 
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do  fono  per  partirli  da  quella  vita,  oche  te- 
dio^ quante  moleftie  fentono?  non  coli  i buo 
ni  religiofi  & huomini  fpiricuali , iquali  han- 
no jfcontraco  con  la  Tanta  penitenza  i pochi 
debiti  dt  peccati  che  hebbero,  de  quali  fc 
noi  defideriamo  d’effere,  facciamo  ciò  che 
feguita.  . , 

Vt  culpa  nullum  drprimat 
T^ullum  leuctiattaniia  , .io 
Elifa  mcns  ne  concidat , 

Elata  mens  ne  corruat,  * 

* - - . 1 

•Acciò  per  fuo  fallir  non  fi  fommerga  , 

'K.e  baldangofo  la  fidanza  huom  facci a 
Verche  abbattuta  la  mente  non  caggict 
T^ein  alcopofta  inprecipitio  f tenda  # 

Applicali  per  conclusone  il  prego  di  que- 
ll Hinno  alla  barrata  hilloria  de  pefci,& 
degli  vecchi,  & preghiamo  il  Signor  cheda 
due  eftremici  guardi,  cioè  dalla  difperatio- 
ne,&  dalla  prefontione,  dalla  troppa  vilti,  8c 
dalla  gonfiezza  d’animo  nelle  palfate colpe  ta 
co  ci  fgomentino  che  ci  perdiamo  d’animo, 
nelle  buone  opere  noflre  ci  facciano  fentire  di 
noi  fteflì  quello  che  non  e,  perche  il  .timore  5c 
la  fperanza  fono  appunto  quelle  due  mole,fu- 
periore , & inferiore  qual  non  poteua  alcuno 
torre  altrui  per  pegno,  fono  gli  contrapeH 
* * L 2 chan- 
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c hanno  da  ten^r  giuftof  hqrpjogio  ddf*  "toh 
fetenza  noftra  ; Beato  chi  camma  per  la  dirada 
«timezo.  . . ••  « -i  - ? 

. • , • :):  .ì  :.'  ..<•  ■ .)  » 

VrtftaTaterpijfJime.  Vedidifoftaw  v . 

*.  * , » ^ » t « L« 

IL  VENERDÌ  al  vespro. 

I 

Tlafmator  hominis  Deut  ■ ' . , • 

&uì  cunft * [olus  ord'mans f ...  • 

Humum  iubes  producere 
Heptantis  &ferpgenus . . 

% 

0 format  or  dell'huomo  eterno  Iddio 
Do  cui  (olo  ogni  cafa  ordine  prende 
*Al  tuo  imperio  la  terra  a noi  produce 
Serpenti  & animai  di  mille  foni. 

IL  fello  giorno  dèlia  creatione,  dille  Id- 
dio) produca  la  terra  Animali  cheviuano 
nel  genere  loro  giumenti. reptili, cioè  che  va- 
no fìrtfcinadojfi  per  terra,  & he  fise  della  terra 
fecondo  le  loro  fpecie,  Se  fu  fatto  cefi;  Se  fece 
Iddio  le  beO'e  della, terra  fecondo  le  fpecie  lo 
ro.  Se  gli  giumenti  &osni  forre  d'animali  che 
(ìOrafcinano  per  terrai  vidde Iddio  che  ciò 
era  buono, & difìfej  facciamo  i’huomo  adima- 
gine  Si  fimiJitudme  noftra , Se  fia  fòpraftante 
alti  pefei  del  nure,&  a gli  vecelii  dell'acre,  Se 
beftie,  Se  a tutta  la  terra  * Òca  tutti  gli  animali 
•c  . . - X ” liquali 
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. liquali  vanno  tei  corpo  perverrà  Er créòld^ 
-dio  tfhnomaràd  irnagh(i^p«5c^milicudincfutf; 

> ad  iras^medi  Diq  lo  creò ,nufch';©  6t  feminà 
• gli  creò^lfo  gli benediffp iddio-,  cre- 

- f ce  te  de  tarai  triplicateti!,  & riempite  1 aberra*  de 
-fogi^<ag&cetrela»'<5c  Ugnoreggiace  a gli  pefci 
dei  mare  , i&a  gli  eccelli  dell’aere , & a tutti 
gli  animali-che  fi  mouono  foprada  terra  .Fi$ 
qui  è 1 hifloria  del  Genefidi  ciò  che  fece  Iddio 
la  feda  giornata,  allaquale  comfpond’cjafe- 
ria  fetta.,  nel  vefpro  della  quale  leggiamoli 
prefente  Hinno.  • * 

Tlofmator  hominis  Deus , Iddio  creò  ['anima 
deU’huomo,  ma  il  corpo  di  lui  formò  di  fango 
della  terra  iVUfteator , vuole  dire  vaiaiopro- 
priaméte,;&  chi  fa  opere  di  terra, come  vafi,& 
pietre:  Si  che,  o huamo  cófìdera  1 origine  tua 
guarda  s hai  da  infnpetbmi , poiché  l’anima 
viene  dal  niente,  & quello  tuo  corpo  quale  tati 
to  accarezzi  dal*faogo.  T r ~ 

Quicunttafolus  ordinateti;  .L’ordine  viene  da 
Dio  folo,si  l‘vniuerfale,  con  cui  fu  creato,  & fi 
confcruain  edere  tutto  il  modo  , come  il  quo- 
tidiano&particolare  delli  Regni,  cictàuca- 
fe,  de  anime,  S»  chefsmgarna  chtncm  ha-» 
uendo  feco  Dio  per  gra^a,  penfa  di  poter 
mai  trouare  buon  ordine  in  cela  veruna  oia 
fe  tttflb . y . U.  j > l 

H*mum  iubes p^oducere  v Grande  cofa  che  fut 
tigli  elementi  infenfati  vbjdlfcpu<iHjtf-giua* 
e;  • L 3 ‘ mente 
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mente  a vn  folo  fiat  di  Dio , & i’huomd  tanto 
priuilegiaco  fopra  ogni  creatufa  lui  folo  è ri* 
bello, Bgptantis*  viene  da  repo  repis  che  è pro- 
prio de  gli  animali  liquali  fenza  piedi  carni na- 
no col  ventre,  co  me  i vermi, conuiene  però  an- 
cora quello  verbo  a quegli  animali  iquali  han- 
no gli  piedi  j>iccoli,come  Tono  le  lucerne,  fer- 

penti,  & limili.  • f 

» . » 

* , k . ; .. 

Qtti  magna  rerum  corpora , 

; Diftuiubemìsuiuida,  . , 

Vtferuiant  per  or  dine  tu 
* rr  ‘ Subdens  dcdifii  bombii . 

* s - • • » , » * 
Tu  de  le  ccfe  i corpi  imtncnftfai  t 
Che  da  la  voce  tua  p endendo  uita 
Con  or  din  filano  ad  ubidir  difpoHi 
i l’buomo  a cui  di  lof  imperio  dtfii. 

» * .W  J -!■'  ( • ' . • 

ET  è appunto  quefto  ciò  di  che  tanto  li  ma- 
rauigliaua  Dauid  quando  diceua:quid  eft 
homo  quod  memor  es  eius  ? aut  fìlius  hominis 
quoniam  vilitas  eum?otnnia  fubieciftì  fub  pedi 
bus  eius;  oues&boues  vniuerfa$,  infuper& 
pecora  campi , con  cièche  feguita  ; Ingracilì 
lìmo  huomo  che  ardifti  di  ribellarti  contro  chi 
t’haueua creato  Se  honorato  tanto,ecco  come 
hai  meritato  che  ancor  le  beftie  da  te  li  fiano 
ribellate, & quali  col  tofiìco,  quali  con  le  cor- 
na, quali  co’  piedi,  quali  con  le  unghie  moftri- 

-■  - **  «j  1 • u© 
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iiomoltobene  che  peggio  fai  tu  fupetbend® 
concro  Dio, eh  effe  offendendo  re . 

Ma^na  rerum  co  pura:  Tutti  gli  animali  del 
Mondo  per  grandi  che  fìfufTero  vbidiuano  al- 
l’huomo  a cenno , Se  cosi  habbiamo  ancor  vi- 
no nelle  facre  hiftorie  che  hanno  continuato 
di  fare  molte  fiere  con  gli  huomini  Santi  Se 
amici  di  Dio  • 

DìUii  ìkbentis  umida:!)  dire  di  Dio  il  fuo  fìat, 
anzi  il  fuo  volere  ha  prodottoogni  cofa:dixie 
& facfca  funt,«f  feruiit  per  órdini:  In  due  modi  fi 
può  incedere,  l’vno  è che  Iddio  fottopofe  tutti 
gli  animali  al  feruitiòdell  huomo,  ordinata- 
mente però, cioè  alcuni  che  gli  differo  il  veni- 
re,al  tri  lo  cibafTero,altri  lo  portafTero,&  fimi 
li  altri  fcruitij  gli  faceffero  : faltro  Cento  è che 
feruiferoaH’huomo  per  ordine,  cioè;  mentre 
l’huomo  feruiffe  a Dio,ancheffi  lo  ricono  fcef 
fero  per  patrone  ; ma  ribellandoli  Phuomo  a 
Dio,anch’effi  lo  rifiutaffero,anzi  male  Io  trat> 
ta(fero,imperoche  è fcritto  che  arma  Dio  tut- 
te le  creature  p vendetta  de  gli  infenfati.  Hor- 
fu dunque  da  che  perii  peccato  d’Adamo  ci 
viene  (per  dire  così)  trauagliata  8e  intorbiata 
la  giurifditione  noftra  fopra  gli  animali , pre- 
ghiamo almeno  noi  il  Signore  che  ci  diagra- 
ria  di  ritornare  allo  flato  puriflimo  in  cui  fuf- 
lìmo  creati , Se  diconferuare  intatta  Se  candi- 
da linnocéza  ricuperata  nel  Tanto  Batte  fimo, 
dcfeguiciamo.  % v v * 

v,  i L 4 - *«- 
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. Quidqwi  per  immotiditiam  i-\  • 

hi  V^dut moribus fe  fuggerit  < * ■ ■ ■;* 

' ■ > jtnt adibii s fe  inter ferie , 


,,  ***  'ff'  •’  ' * 

Tu  mede  fimo  da  tuoifcnii  difetta*  >i  . 

Ciò  ebe  per  colpa  de  f immonda  carne 

y • r 1 - a • » *“  1 ■ ■ 

O s accompagna  co  i cojlum  toro  , ..  . . ,r  . 

• 0 pur  ne  l'opre  s intromette,  & mefee*  \ . . 

, c.  ' v ^ vw. *. 4 

I'v  Alle  attieni  frequentatelo  buone, o cat- 
J ciuc  fi  generano  gii  habiti,  qui  nominati 
coltumi,  iquali  poi  Sogliono  pa^^are'dccon^ùei, 
tirfi  in  natura,  ondcdifficilmenrepoìfi  lafcia- 
no:  & però  cominciando  dalia  maggiqredùfi- 
culti  preghiamo  il  signore  che  fe  per  miferia 
no  (tra  ci  ricrouiamo  alcuno  tale  coflume  & ha 
bito  fporco  de  vitiofo,ce  lo  leui, de  affinché  nò 
vi  ritorniamoci  conceda  di  fuggire  de  fchiua- 
re  ogni  attiene  immonda  dccattiua.  Verfetti 
efficaciffimi, liquali  agurfad  oratione  iacula- 
toria  doureffimo  fpelfo  replicare  al  Signore. 
O infelicità gràde  di  chi  fi  lafeia  infistolire  de 
inoancarirc  il  pcccatomeU’aninu,  de  vi  facen* 
do  de  peccati  coftumi , però  guardiamoci,  de 
fe  bene  ci  parefle  al  principio  difficile,  nondi- 
meno la  ferma  fperanza  d’ottenere  la  feguen- 
te dimanda , deuc  ageuolarci  il  cucco» 

-,  ' t t‘  i ?! i.  jb  . « ) O*- 

< Da  gaudiorum  prtmia  i 

Dagratiarummunera , . « 

f .1  Dì  fidine 
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f.  Diffolue  litis  rincula , 

% tAdjtringè+pc c & faterà , A ti  ; J / ì. 

Tu  dé  la  gioia  il  guidttdon  ni  dona,' 

E infume  il  don  db  tmxdejie  gratia 
De  le  difcordie  aiwotopii^gam,  , K 
£ Siringale  in  -perpetua^  t vera  face.  ' 

IN  quelle  quawVdimat^6fìi:wHiftc  ciò  che 
di  bene  fipn&hàuer  inf^iièflàVlta,' Se  nel- 
l’altra . I»<|wefta  fàt/egrei^  & con  fola  t ione  • 
interiore,  À ^itibilodVna  Tanta  conferenza, 
Tahbondanza  delle gratic  del  Signore,  & Tef* 
feri  1 ibero‘daì€^Ti^ntf4(lÒ,&<lrttf)&  godere 
vna  (anta  tranquillità, depace $oh  Dlo,feco,{!c 
col  prollìmo  5 quelle  céfe  perfettamente  ot- 
terremo in  Cielo  y perche  ini  faranno  le  vere, 

& fo de  allegrezze  ; & Confòlationi  lontaniffi- 
ràeda  ogni  dolore  timore  i iui  gli  vali  delle 
anime  nollre  faranno  totalmente  ripieni  del 
pretiofifiìmo  liquore  delle  Diuine  gratic,  iui 
cèlfaranno  tutte  le  litijne  più  ci  farà  quel  mio, 

& tuo,  parola  fredda,  Se  cagione  di  cento  liti, 

& contraili  ,‘«*a  fari-  Iddio  ogni  cofa , in  ogni 
▼no:  la  perfetta  carità,  voione,  & concordia  fi- 
nalmente regnarà  iui,  doue  mancando  falere 
virtù  Teologali  quella  lòlafempre  durerà . 

» * » 0 ‘ . 1 i V»  J r * t * J * • * • * , ; / 

■ *PifHa  Valer  ptjffime  . **'*’»  Fedirti /opra. 

t ; . . • i..  ••• 
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IL  SABB  AIO,  AL  VESPRO* 

0 lux  bcata'Trinitaé  , \ « y ■ : ; 

£f  principali;  Vniias  , 

lam  Sol  recedit  ignea* , : . . i . 

Infonde  hmn  cor  dibus.  . . . * a 

» ^ * + 

- 0 Trinità*  che  fei  beata,  far  9 , . " f 

Ulmo princìpio  di  tutte  lecofe,  ...  ^ 

Gii  rinfiammato  Sol  da  >qì  fi  parte,]  c 
Manda  tu  dunque  il  fornài  Mftri  cuori . 

; ( • > ,*  .‘•Bili  /i>  (il  »"  : > '«*5  .»• 

LVce  laS4titi(fimaTrt0Ìt4i>pCJ*chc  eflaiiti 
Ciclo  c fpecchiojn  cwjriiucono , & fi  ve- 
dono tutte  le  creature^  come  airincontro  in 
quella  vita  le  creature  fono  vno  fpccchio  in 
cui  riluce  il  creatore.  Et  fé  bene  fono  treper- 
fone  vna  è per#  l’<  fienzaidc  diuinità , e talmc- 
tevna,chcvnità  maggiore  non  fi  può  imagi- 
nare, meritamente  perciò addimandata  Pri»- 
cipalis  vn'vas  : oltre  che  èprincipio  di  tutte  le 
vniti  del  Mondo,  dalla  quale  vniti , ciò  che  al 
Mondo  fi  ritroua  di  hauere  qualche  vniti,  in- 
fallibilmente la  riceue.  Hor  à quella  Satiffìma 
Trinità  porgiamo  preci,  che  già , che  1 Sole  fi 
vi  feoftando  da  noi,&  facendoli  fera,  Jafcian- 
dofi  al  buio , 5c  nelle  tenebre  della  notte . non 
cofi  intrauenga  alle  anime  noflre;  marcili  fem 
pre  con  noi  lo  fplendoredei  Sole  di  giuftitia* 
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tfit  , beatimi  EcclefiaRici . j 8? 
•S  luttie  dello  Spirito  Tanto , eh  e quel  che  d o- 
fnandiamo , dicendo  i Infonde  lumen  cor  dibus: 
Due  forti  di  lumi  ci  fono,  vno  naturale, l'altro 
fpirituale,&infufo5  noi  ragioniamo  qui  del  fé 
eondo,imperoche  il  primo  tutti  Riabbiamo, 
li  come  e feritto;  Signatum  eft  fuper  no$  lume 
Vultus  tui  Domine,col  quale  po  Giamo  fchiua- 
re  il  male*  8c  difeernere  fra  il  bene,  & il  mak  j 
quefto  hebbero  anco  li  Gentili.  Ma  il  lume  fo- 
pranaturale  ci  viene  infufo  perdono  fpeciale 
dello  Spirito  Tanto,  il  quale  innalza  l’intelletto 
noftro  /opra  la  Tua  ideGà  natura  a capire , & 
comprendere  quelle  cofe , lequali  foprauan- 
aanol  humanafaculti&queftolume  lo  fpar- 
tifce  lo  Spirito  iànto  a ciafcunoeomepiù  gli 
piace.  Quefto  lume  ci  fa  ottenere  quel  che  co- 
feguen  temente  dimandiamo  a Dio* 

Temane  taudum camme , 

T e deprecante  ve  fieri , 

T e noftra  fupplex  gloria  , 

Ter cunCi a laudet  focaia* 

fAccib  cantiam  tue  lodi , & di  mattino  , 

E te  preghi  am  la  fera , 

E con  la  mente  inchina 
Tentai  fempre  lodar  gloria  ne  fta. 

OLtreil  fenfo  litterale  gii  fcritto  dafqua- 
le  cauiamo,  che  tutto’l  di,  di  cui  fi  fono 

w._.  i dette 
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dettole  due  cfìremepàrti,  Jamartìfra, A li  fò- 
ia, dobbiamo  lodare. & pregare  il  Signóre  ha- 
milmetice;  lì  può  aneasniendere  per  la  matti- 
na il  répo  delle  proTpemà>&p.ec  iaTcra  quel- 
lo del  le  tri bo la  eio n i , & 3 1 fléotionr,ue>l  nirivo& 


neiTal ero , de’ quali.  Tempre  deue  glorificarli 
Iddio  dalla  cui  mano  per  Tegnalato  beneficio 
hor  fiamo  conTolarbhorpafcerrtamenrecórrcr 
ti,  & flagellati . Cofi  Dauid  facciia*  dicendo; 
Vefpere,  & mane,  Se  meridie  narrabo  i<&  an.*« 
nunciabo,  & exaudiet  voce  Tua  Snpplrx glòria. 


perche  humilmente  dobbiamo  gJorificar  il  Si- 
gnor Tempre, ma  principalmente  nelle  oraticH 
ni;  laonde  fi  Tantamente  inflituiDamaTo  f^a.- 


paSantiflìmo , che  ogni  Salmo  fi  concludefic 
con  quel  diuoto , & (bienne  vcrTetto  : Gloria 
Patri,  & Filio,  & Spiritui  Tando. 


TreHaTater  ptjffime . . Fedi  di  / opra . < 

ALLA  COMPIETA. 

Te  lucis  ante  Wminumy 
mjiHtn  creator  pofeirnus , 

Vi  folita  clemenza 
Si:  p eeful  ad  cujiodiam . 

* , x 

Trini*  cheti  Sol  tramonti  - . 

Treghiantiy  ò Creator  de  l'Vnitterfo , 

.j  Che  con  l' vfat a tua  f omm a eli  mitiga 

Sotto  la  guardia  tua  tu  n3  affieni . 

Si 
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SI  come  atucte^Fhortvà  il  Dèmonio  per- 
petuo nemico  noftro  in  Odiandoci,  ne  do* 
po  di  hauerci  tentato  il  giorno  * refia  però  di 
procurare  laruinanofira  anco  di  notte, come 
fJucHo  che  eflèndoudirnatura  fpiritnale , & in- 
corporeo non  dorme, neh  fianca  : Cofia  tutte 
l’hore  habbiamo  na»  bìrfogno  di  par  cicolar  aiu 
to,&  grana  di  Uio  benedetrtn-Pertilchequan- 
do  per  grada  fuahabbjaniOcotbp ita  la  gio*> 
nata  ad  hononiuo  pananti  che  venga  la  nocre 
( laquale  fi  come  è tempo  artifilmoàlle  conré 
plationr  Se  orazioni  cofidanco  pericoiolìffì- 
mo,  & molto  efpofio  a varij  aUàlxiide’ nemici 
nòfiri)  dobbiamo  particolarmente  chiedere 
al  Signore, che  dopo  d hauerdpr)ocerti,&  aiu 
taci  il  giorno  non  ci  abbandoni  la  notte.  * 

* Lucis  ante  tervùnum  : Cauafi  quindi  che  l’ho* 
ra  competente  da  dire  la  Compieta  è nel  tra- 
montare del  Sole , auanti  la  fera. 

• ì{crum  creator  pofeimus  : Ragioneuohncnte 
chiamati  Iddio  creator  di  tutte  le  cofe,  pofeia 
che  il  creare>cheé  di  niente  fare  qualche  cofa: 
alla  Tua  infinita  onnipotenza  conuiene  . £c  è 
da  fapere,chedi  tre  forti  di  fare.òoperationi 
conueniencia  Dio,  cioèlagcnerationedel  Fi- 
gliuolo,e la  fpiratione  dello  Spirito  Tanto, e la 
creationedelle  cofe  , ledue  prime  in  lui  fono 
ab  eterno,  IVI  cima  è in  tòpo, laquale  però  fa  la 
Miefti  Tua  in  mfiari,fi  come  l’Angelo  operaia 
breui  filmo  répo,  ma  la  satura  a poco  a poro. 

rt 
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yt  (olita  cltmmia:  Clemenza  veramente  fò- 
lita.de  confuetadi  noftro  Signore:  le  cui  mife- 
ricordie  ( come  difle  Dauid)  foprauàzano  tut* 
te  i’operefuc,dc  a lui  pregando  dice  S.Chiefa, 
Dio  a cui  è proprio  1 hauere  fempremifericor 
dia  & perdonare:  Anzi  che  quando  prouoca- 
to  dalli  peccati  a guifa  di  (degnato  viene  al  ca- 
ftigo,  didelfa  ia,  tal  opera,  de  action  e,  benché 
fia,  & venga  da  Dio,  c però  daeffo aliena  , de 
peregrina,  fi  gode  però  infinitamente  la  Mae* 
Dà  Tua , che  nel  pregarla , di  bel  primo  tratto 
gli  proponiamo  le  (olite  infinite  luemifericor 
die,  <Sc  clemenza. 

Sìt  prajul  ad  enfloiim  : Il  principal  cu  fi  od  e, 
guardiano,  de  protettore  noftro  è Iddio,  per- 
the  Nifi  Dominuscuftodieritciuicatem , fru- 
ftravigilat, qui cuftodi team . Con  tutto  ciò 
oltre  la  generale  protettione,  de  cuftodia  Tua, 
che  chiediamo,  lo  preghiamo  anco  che  fia  fo- 
praftante  a farci  cuftodire  dall’Angelo  noftro 
particolare,  ilquaie  dall’inftante  della  creatio 
ne  noftra  ci  viene  deputato  per  continuaméte  . 
affifterciy&cuftodirci;  de  sforziamoci  peròan 
cor  noi  di  fare  a detto  Angelo  buona cópagnia 
de  confidarlo , non  gli  dando  occafione  di  at- 
triftarfi  deJ  mali  coftumi  noftri , nel  tempo  di 
notte  particolarmente,  de  del  noftro  fconcio, 

& poco  honefto  ftare,dc  dormire, de  di  voltar- 
ci le  fpalle , dcallonranarfi  da  noi,  come  fpirid 
puriflimi,  de  raondiffimi  che  fono  • 

Tr(b 

* • 
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De  gTHtmi  Ecclefiaflici,  ìjì 
? Trocul  rtctdant  fomma , ii  ’ : t 

Et  nofitiam  pbantafmata,  ' ». 

* Hofttmque  no  fi  rum  comprime^ 

•'  poliuamur  cor  por  a •*  " . 

1 Sì  che  Ungi  da  noi  figgano  i fogni  , ■'  *" 

Et  le  notturne  Urne  : ‘ n io  : , * *'„•  . 
T « Canna  farlo  noftro  empio  raffrena, 

'•  liccio  t corpi  non  finn  macchiati , fiordi. 

ANco  quando  via  letto  fhuomo  per  dor- 
mire, ha  bifogno  grande  di  prt  pararli  r 
cóorationi,& altri  aiuti  ipirituàli  Dkefi.che 
S.  Akffandro  primo  Papa,  che  fu  il  quinto  do* 
po  San  Pietro.ordinòjChe  l’acqua  Tanta  bene- 
detta da  Sacerdoti  fi  teneffe  nelle  camere  pri- 
llate per  Scacciarne  la  malitiadel  Demonio, 
affinché  con  fogni , & vani  fantafmi  non  ci  il- i 
luda,&  burli.  ... 

« Sommai  Sogno,  c vn’imagine,  laquale  di 
notte  dormendo  non  ci  pare  che  fia  limile  al- 
la verità.  Fantafmi  fono  vifioni notturne,  le- 
quali  mentre  dormiamo , ouero  fogniamo  ci 
occorrono  fenza  però  che  habbino  alcuna  re- 
fìftenza,  ò realità,  & quelle  delle  volte  ci  fi  ap- 
prefentano  per  illufione  del  Demonio  fpor- 
che*  & dishonefle  per  farei  caderein  qualche 
immoi^ditia  ; però  habbiamo  molta  ragione 
di  pregare  il  Signore,  che  ce  ne  liberi  ; ma  co- 
mealtre volte  s é detto,  dal  canto  noflro  bifo- 
gna,che  guardiamo  di  nó  dar  occafione  al  de- 
monio uà  efpugnarci , come  farebbe  a dire  col 
-■  -i  - fouer- 
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fouerchio  mangiare,ouero  col  dishoneftcrp^ 
fare,  & parlare  precedente^  ,V.  , . 

Hofiemque  nofìritm. comprime:  O che  crudele,' 
& rabbiofo  inimicoci  è il  Demonio:  onde  San 
Jnoraì  ^reg*  da  cluai  altri  nemici  (dice)  filino 
cap^  più  trauagìiati  noi, che  dalli  (pirici  maligni,  li- 
quali con  Ikioflù-ifte Ili  pen fieri  ci  attediano, 8c 
fi  ^forzano  di,  entrare  a forza  nella  città  del- 
l’anima n olirà*  & prefela  ritenerla  fiotto  il  gio 
go  della  tirannia  loro?  Inimico  anco  terribile 
ei  e quefta  carne  y tanto  più  da  ettére  temuto, 
quanto  più  ci  è famigliare-  . r 

T^e  polluanwwYpora  : Se  bene  fiouente  ciò 
può  intrauenifci  fenza  peccato;  dà  uódimcno 
jdifgufto  grande  alianima,&  ci  fa  manco  atti, 
ik  difipofii  a celebrare  la  marina  feguente,  la 
7 Santa  Mclfia,ò  a comunicarci, per  la  jriuerenza 
grande, laquale  damo  obligatiportare  alla  Sà- 
tiilìma  Euearillia:che  fie  anticaméte  nella  leg- 
ge Molaica  perlapollutionenorturna  filmo** 
moreftaua  tutti?  il  giorno  feguente  i rri mòdo* 
de  era  nece  Aitato,  a fiequeftrarfi*  & ritirarli  dal 
laconuerfacione  de  gli  altri , quanto  piùdoi 
ueri  fihuamo.  nella  legge  Euangelica  farfècó- 
to  di  fimilc^fio , quantunque  fenza  vòlcrpro- 
prioiauuejiiirogli  ? 

Quello  EJmnp  non  fi  varia  come  gli  altri, ma 
djcefi  ogni  fiera  dopo  Compieta,  poiché  èquo 
ridianoli  bifogno  per  cui  chiediamo  al  Signo 
re  fioccor.fio , dette  recitarli  con  molto  afterto. 

• < ■»  m _ 

IL 
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Il  PROPRIO 


DEL  TEMPO: 
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IL  P R I M Q,  s AB  B AT  0 
dellAduento,  al  Vcfpro. 


r*  Cotìdkor  alme  fyderum,  - • 

, otctema  lux  credentikm,  “r  ' * , 

Cbrifte  redemptor  omnium,  ‘ - i 

Exattdì  preces  fupplicum  • * ^ ^ 

V * r r . ' **:* 

MinoVàttw  de  le  licerti  Belle,  - ? 

Eterna  luce  di  chi  in  te  fi  fida,  ■«''->  ■< 

€ bri  fio  pio  l{edemòr  d* ogni  mortale , ' * - 

Effaudifci  le  nofirè  burnii  preghiere  * - * 

I Af  £ : pròpriamente  Almus , di- 
cefi ciò  che  nucrifce , & pafce , ab 
alendo,  come  alma  telus,  la  terra 
làqualeproducegli  frutti,  lignifi- 
ca anco  fanto,  come  qui  cóueniea 
temente  s’attribuifce  a Dio , ilquale,  & ci  pa- 
fce , & è là  ùntiti  ifìefl a;  è creatore  non  il  Dio 
delle  (Ielle,  ma  di  tutto  fVìiiuerfo,  nominanti 
però  qui  (olo  le  (ielle, fra  le  creature  vi- 
nbili,  le  più  belle . 

jl eterna  lux  credentium:  Chrifto  è la  la  ce, 
laquale  illttminaogn’huomo,chc  viene  in  que- 
lli fto 


* f 


if4  Bichia  fattone 

fio  mondo,  & cluce  in  quanto  Iddio, de  in  qua  I 
to  huomo  : come  Iddio  illumina  interiormen- 
te t'anima,  de  come  huomo  ammaeftra  efte- 
riormente  la  vkà  nofiracon  miracoli  , predi- 
che, de  effempi.  E luce  eterna  in  fé  fteflo,  no  in 
noi, perche  fu  lui  fenza  nói , ma  in  fe  fteffo  non 
Jicbbe  principio  mai,  ne  haura  fine  « 

Htdewpior  omnium  : Vuole  Chrifto,che  tut- 
ti gli  huominifì  fai  nino,  de  dal  canto  fuo  ha 
fodisfatto  per  tu$ti  apieno,dcabondantifiìma 
mente;  onde  da  lui  viene  l’aiuto  noftro,  ma  da 
noi  follia  mina,  de  perditionenoftra.EReden 
tore , perche  ci  ricomperò  col  fuo  prcciofifiì- 
mo  fangue  dalle  mani  del  Demonio  a cui  ci 
crauamo  fatti  fchiaui, de  venduti  per  vnpomo. 
Può  ei  penfarci  pazzia  maggiore?  ne  folo  par- 
lo de’  noftri  primi  padri,  ma  alla  giornata  an- 
co non  vendiamo  noi  fouente  Fanime  noftre  al 
Demonio  per  viliflìmi  prezzi  ? 

lìgi  condolerli  inter itu9 
' M ortis  perire  faculum, 

Saluajii  mundum  languidum  , 

Donans  reis  remedium  « 

< t u che  hauendo  pietà , che  non  petiffe 
? T er  il  c af odi  morte  l' human  feme  9\  . . 

-,  : li  monio  che  languì#  tu  faluo  . *? 

<A  m duagi  donando  vtil  rimedio.  • 

COnhUns  : Nó  poteua Iddio  innanzi  d’in- 
carnarfi  condoler  al  mondo, perche  non 
. . pote- 
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jioteua  fentìr  dolore,  ma  faceua  co)  mondo  co 
me  farebbe  vno  có  vn'amico  fuo  afflitto,  le  cui 
afflittioniftimaflefue  proprie,  e le  fentifle  per 
amor  dell’amico.  O gran  bontà  di  Dio, quan- 
to ci  ha  Tempre  in  quello  mondo  comparito. 
Vedeuaeflb,che,i  lecolo  andauadiftruggédo-  . 
fi,cheagù#&  di  vili  pecore  erano  gii  huomini 
a centinaia?  & migliaià  condotti  dali’inferna- 
le  beccaio  al  macello  dell  Inferno , & però  fi 
rifolfe  di  venire  a prouederfci,  & faluarci . 

Era  veramente  languido  il  mondo,  quando 
che  luifipoteua  dire, che  dalla  pianta  del  pie- 
de fino  alla  cima  del  capo  in  lui  non  era  faus- 
ta, poiché,  Se  i Tuperiori , dcprcncipi  tempo- 
rali, Sci  Sacerdoti,  Se  Religiofi,  & la  plebe,  5c 
tutti  erano  infetti  d’auaritia,  d idolatria, & di 
beftemmie , de  di  mille  peccati . Ma  piacele  a 
Dio, che  non  fi  trouafle  ancora  hoggidì  il  mon 
do  a fimil  partito , Te  non  a peggiore , Re  me-  s 
dìum  : O grande,  ò potente,  ò Tanto  remedió» 
che  fu  la  morte  del  Figliuolo  di  Dio  ; remedio 
non  Tolo  contro  le  infermità  inftantì,  & prc- 
fenti,mafingolariflìmo  preTcruatiuo  ancora 
contra  ogni  male  poffibilc.  Piace  grandemen- 
te a Dio  quello  modo  di  pregare,  cioè,  quan- 
do s'incomincia  loratione  dal  proporre  a Tua 
Diuina  Maeftà  le  gratie  da  lei  riceuute , fi  co- 
me qui  fi  fa  dopo  d hauer  toccatoli  beneficio 
ineftimabile  della  Rcdentione,  fi  foggionge 
il  tempo*  ' . 

; M x Ver- 
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.<  tergente  mundi  velpere  , . 

Vii  Iftonfus  de  th damo  , ' 

Egreffus  hoHefiiffima  , : 1 

^ Virginis  Matris  daufulij, 

. • ■ ■ !•“*: 
Tu  inuer  la  fera  del  cadente  mondo  - 
X)5  camera  fnor  qual  fpofo  rfcifti 
Bel  fery aglio  cafli/jtimo  di  afre 
Che  fu  Vergine  infime . 

' ^ . > . * ♦ 

Mlfteriofamente  al  Vefpro  d’hoggi  càflh 
’ tafi  quello  Hinno  cóteneme  il rrriftf rio 
della  Incarnatone  del  Figliuolo  di  Dio  fuc- 
cedutaal  vefpro  del  Monrio,cioè  vcrfoìafera 
& fine  del  Módo,CÌoè  nellafefta.  & vlrima  Tua 
età  Sei  fono  Feti  del  Mondo  : f a prima  fu  da  \ 
Adamo  fino  a Noè:  la  feconda  da  Noè  fino  ad 
Abramo  : la  terza  da  Abramo- fino  a Dauid , à 
fin  a Mosè  : la  quarta  da  Oauid  fino  alla  trafi» 
migratone  di  Babilonia:  la  quin  ta  dalla  trafi» 
migratione  fudetea  fino  a * tirtflo  : la  fella  da 
Chrifto  fino  alla  fine  del  Mondo:  età  corrifpó 
denti  alle  fei  giornate  delia  creatione  del  Mo- 
do, che  alla  feteima  del  Gabbato  corrifponde- 
ri  ne’  beati  1 eterna  gloria,  & ne  gii  dannati  le 
pene  perpetue  dell’Inferno  R agiòneuolmétc 
nacque  nella  feda  età  C hriflo  Noftrcf  Signore; 
affinché  fi  come  il  primo  hugmo  Adamo  fu  fat 
toi!  fello  di  per  compimento  di  tutto  il  Mon- 
do , coli  iddio  fi  facclfe  huomo  nella  fella  età 

per  v 
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per  dare  perfezione  a tutta  la  creatura.  Aueiv 
ti  fei,  ò Chriftiano,  che  fiatilo  al  veipro  del  m® 
do,  alla  fera,  al  fine,  ipa  penfa  pur  ancora  che 
fei  cn  al  velpro  di  tua  vita,&  però,  Auéde  tibi 
prouedici  per  tempo, affinché  nel  piu  bello  nó 
ti  manchi  il  tempo.  Ricorri  per  aiuto  a quefto 
dolciflìmo  fpofo,  che  per  amor  tuo  vili  dal  Pa 
dre,  & venne  nel  Mondo,  vfeendo  dall’hone- 
fìiffìmaclaufura  virginaledelPintemerata  Ma 
dre . Et  fé  bene  lo  fenti  per  amor  tuo  fatto  in- 
fermo, fappi  però,  che  e poteotiflìmo . 

' Cuius  forti  potenti & 

Gena  curuaniur  omnia, 

Ccslefiia , tenebria , 

T^hih  fatentur [ubdita 

i « 

i A la  cui  forte  poffa 

S'inchina  ogni  ginocchio , 

Co/i  nel  Ciel  come  fra  noi  mortali , 

, Confe/f andò  con  cenni,  che  al  tuo  impero 
Cia/cun  di  lor  foggiate, 

• , > " • 

NOn  é dubbio,che  anco  le  creature  infer- 
nalicuruano,&  piegano  il  ginocchioal- 
Ja  forte  poffanza,  & nome  diG»esu,  ma  qui  di 
effe  non  fi  famentione,  perche  le  cejefb,  e ter- 
reffri  piegano  il  ginocchio  a Cbnfto  per  amo- 
re, cui  to,riuerenza,  & rcligione)co(a  che  lea- 
ninae  infernali  fanno  folo  per  forzaglie  a loro 
* M $ nulla 
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nulla gioua.Però,òChriftiano  temi  siDio,m* 
amalo  perche  fé  tu  lafciaflì  dr  offenderlo  fòla 
per  timore  ferui  le  del  caftigo  infernale,  non 
p fari  fcritto  a merito , ne  di  ciò  fi  farà  men- 
zione, ò.nota  veruna  nelli  libri  del  Cielo. 

O beftemmiatore  beffiate  v Se  infenfato , ò 
lingua  maledetta  è pòflibile,che  tu  ardifehi  di 
ftrappàzzarelonnipotenzainfìnita,&chifmo 
da'  Demoni) è temuto?  tutte  le  creature 
1 tu  fatentur  (ubditas , a cenno  gli  vbidifcono,& 
moftrano  decergli  fuggette,folo  l huomo piu 
obligato  di  tutte  quelle  ingranato,  ricalcitra. 

Te  deprecanti?  agie 

Venture  Index  [acuii,  . , 

Conferua  nos  in  tempore 
tìoflis  a telo  perfidi . 

2\[oi  ti  preghiamo , ò Santo, 

Che  del  fecolo  Giudice  farai  f 
Ch e ne  difendi  in  tempo 
Da  lo  Strale  del  perfido  nemico* 

AGie  è parola  Greca,  che  vuol  dire  Tanto, 
puro, netto, &fenza  terra  .Che  Chrifto 
habbia  da  venire  a giudicare  li  viui>&  li  morti, 
my*  l’habbiamoin  S.dJiouanni:  Neque  enim  Pater 
iudicat  quemquam , fed  omne  iudicium  dedit 
filio , & nel  Credo , ouero  Simbolo  ogni  di  Io 
cofcdiamOjdilui  dicédo  : Indi  (cioè  dal  Cielo) 
ha  da  venire  a giudicare  li  viui,&  limorti  : co- 

fa  ■ ! 
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fa  laquale  deue  li  buoni  riempire  di  fperanza. 
Se  fiducia, & li  trilli  di  timore,  e tremore*que* 
gli  perche  per  loro  è morto,  &efli  fi  fono  fer- 
uitideU’cfficacilfimamedicinadel  fangue  Tuo: 
quelli  perche  hàno  ftrappazzatoquel  fangue 
j3retiofiflìmo,&  meflòflelo  fotto  li  piedi, e cal- 
pelatolo,  onde  di  quelli  jjal  i tuttauia  fi  duole 
il  Signore  con  troppa  cagione, & dice,  qu*  vti 
litasinfanguinemeo?  - 

In  tempore:  cioè  in  quella  vita  prefente, la- 
quale fola  è tempo  di  guerra,  di  contraili , di 
muigatione§  di  bando.,  Se  di  pericolo,  che  do- 
po ella  non  ci  farà  piu  tempo, ma  feguiràleter 
nità  : Se  però  mentre  habbiamo  tempo,  ope- 
riamo bene. 

H ottis  a telo  perfidi  : ò che  traditore,  8e  infe- 
dele nemico èii  Demoniojfallace^ugiardoje 
doppio , che  quanto  finge  di  accarezzarci,  ha 
fotto  il  miele, il  veleno:  & fotto  il  manto  ilcol 
tello  per  abbracciarci,  & fcannarci, e tradir- 
ci, Se  lo  fappiamo , Se  pur  gli  corriamo  dietro 
con  che  ce  ne  guardiamo . 

Laus , bonoYy  virtus,  gloria 
Dco  Vaivi , & Filio, 

Scritto  fimulTar adito 
In  fempiterna  fecula.  %Amen, 

< Sia  lode,  honor,  virtute , e gloria  a Dio, 

Tadrc,  &al  Figlio,  inficine  - * 

*Al  Santo  Spirto,  che  confola  fempre  ■ 
fecoli  a venir  che  mai  non  manchi . 

M 4 / ADi© 
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ADfoéeut  ogni  Chriftianóquefleqfla^- 
...  trocofc:  lode,honore,  virtù,  Segloria* 
Òc  deue  delìderarglile  da  tutti  gli  altri . Lode 
«benedire Tempre  il  nome  Tuo  Santiffimo,  ò* 
con  la  bocca, ò con  il  cuore.Honore  è con  atti 
efteriorj  di  latria  adora  rio,  & riuerirlo.  Virtù 
« attribuirgli  ogni  gotenza,forza,  virtù,  e per- 
fection  e.  Gloria  è tutti  infieme  accordarli  a ce 
lebrare  le  lodi  Tue , E tutto  quefto  breuemen- 
te  domandiamo  nclPOratione  Dominicale* 
dicendo  : Sia  fautifìcato  il  nome  tuo. 


LA  PRIMA  DOMENICA 
i"  dell' Aduento , al  Macucino . > | 

ferbum  fupernum  prodiens , ' 

id  Tatre  olim  exiens , , ' • - 

Qui  natus  OYbi  fubuenis 
Curfu  declini  temporis . 

Verbo  fouran  che  Tieni 

7^e  l'ampia  eternità  del  Vadre  vfeenio 

*/ il  frale  mondo  tu  nato  / occorri 

Tur  dentro  al  corfo  del  veloce  tempo,  . . | 

Cb'in  giu  fempre  tra] corre. 

VErbum  fupernum  : Quefto  è Teterno  ver- 
bo ineffabile  del  Padre  , di  cui  dille  pa- 
llidi In  secernum  Dfie  verbum  tuù  permaner  in 
ceelo;  & S.  Gio.  In  principio  erat  Vcrbù:  olim , 
neli’ccernid  fu  dal  Padre  generato:  exies  pro- 
; " * ; v.  dotto 


Defluirmi  Écclefiaflìci.  ioti 

«lotto  nell*  generatione  eterna  * ma  non  gia- 
mai  vfcito  o feparato  dal  Padre  * 

InqtlivcrfectivS'accenn^fiole  due  Natìaità 
di  Chrifto,  l’eterna  dal  P*d|re,  de  la  temporale 
dal  ventre  fantifiìmo  di  Maria  Vergine  imma- 
xulata  . r eóìjrj'Vr.  * ‘ , 

Orbi  fubuenìstVtimz  che  s ’incarnafle  il  Verbo 
jeterno,  ritrouauafiil  genere  humano  foggc$- 
Xo  a molte  mi  ferie,  era  (lato  in  Adamo  fcacci* 

Co  dalla  faccia  di  Dio,  era  priuodalla  grati* 
fua,era  valfallodel  Demonio, immerfo  in  mil- 
le idolatrie , afpeccaua il  liberatore  &:  Meflìa,  N 
de  nò  veniuargli  Demoni)  induceuano  gli  huo 
mini  a facrificare  a gPidoIi  li  loro  propri)  tìgli 
voli, 6c  con  le  rifpofte  lequali  dauano  in  quelle 
mute  ftatue  eccitauanole  genti  alle  guerre, de 
4alle  difcordic.Ma  venendo  quando  che’l  Mon 
do  nell’vlcima  età  piegana  ai  fine,  cui fu  declini 
temporii  Chrifto , faluò  Phuomo  dalla  morte  » 
de  dal  peccatogli  fouuenne,dàdogli  mille  aiu 
ti,  & rimedi)  ondeDauid  infpirito  nedilfe , 

Mifit  verbum  fuum , de  fanauit eos , & eripuit 
cos  deinteritiombus  corum . 

- * ; f ^ 

* ^Illtònina  nunept  fiora 

Tuoque  amore  concrema , ’•  ' 

* Andito  vt  preconio 
" rr'  Sint pulj a tandem  lubrica , * 

Tui  petti  nofìriìn  qucHo  tempo  alluma  , 

Et  tu  sol  fuoco  del  tuo  amorali  abrugia,  ■ 

. liccio 
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ys*  Acciò  del  tuo  venir  ilmmiouditó  • '• 

Og»i  fallo  da  nói  al  fin  fi  fgombri.  ? 

IL  riconofcerC  dcconfellare  le  proprie  infer 
miti , dcbifogni  è parte  molto  necclfaria 
dciroratione,  &a  Dio  fommamente  piace,  il- 
quale  più  è pronto  a dare  che  noi  a dimanda- 
re,hor  qui  noi  riconofciamo  le  tenebre  delfi- 
gnoranza  noftra,&  la  tepidità  del  noftro  cuo- 
re nel  bcn’oprare,  però  all’ vna,  Se  all’altra  di- 
itfandiamo  rimedio , alla  prima  che  ci  illumi- 
ni il  signore  con  là  fua  finta  luce,««»c  mentre 
fiamo  viui , aderto  doue  da  ogni  banda  (ìamò 
circondati  di  tenebre  & pericoli;  alla  fecóda, 

3 che  non  folo  fi  rifcaldi  elfo,  ma  ancora  che  ci 
abrnfci  col  fuo  infocato  amore,  de  ardente  ca- 
• titì,tuoque  amore  c<mcrcma,0  che  fuoco  è qué- 
ftò;o  quanto  arde  : non  d è acqua  che  Io  polla 
fpegnere,  o fmorzare,  chi  ci  feparerà(diceua 
San  Paolojdalla  carità  di  Chriftòv 

Andito  vt  preconio.  La  fama  & preconio  di 
Chrifto  fono  le  Sacre  Scritture,  le  predizioni 
delli  profetile  facre  predicatami  nellequali  fi 
tratta  dell’ vno,&  l’altro  auueniméto  di  Chri- 
fìo,in  carne>&  al  tremendo  giudicio.  Voci  efti 
cacifiìme  a rimouere  ogni  cuore  duro  aal  mal 
fare  ; & però  all’.vdite  di  quelle,  pghiamo  Dio 
che  fint  pulfa  tandem  lubrica,  che  finalmente, 
tandem  allhora  della  morte  nofira  fi  trouiamo 
netti, <Sc  liberi  da  tutti  quelli peccati,nelliqua 
li  fiamo  facili  a fcapucciarc.  * 

» Ih- 
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Index  que  cum  poli  aderis  , 

Rimari  fafta  pMoris , 

Reddens  uicem  prò  abditis 
luftisque  rtgnum  prò  bonis  « 

Si  che  quando  poi  Giudice  uerrai 
jl /coprir  delpenfier  gli  altri  fegreti 
>Auicenda  rendendo  il  meno  ai  falli 
EH  regno  a i giu  fi : per  le  lor  buon  opre . 

TiÀ  Emorare  nouiflima  tuafdice  la  fcrittu- 
-IVJLra)  de  no  peccabis,  ma  in  particolare  la 
frequente  memoria  di  queir vItimo,&  tjpauen 
teuole  giudici©  molto  giouaa far  fuggir  il  pec 
caco;  il  ricordarli  che  nefluna  cofa  è occulta  a 
Dio, che  nefluna  cofa  benché  fecretifhma  retta 
■4  ràindifcufTa,&  non  effeminata,  thè  dJogni  pa- 
rola otiofa  s’hauerà  a render  ftrettiflìmo  con- 
to,  che  con  infinita  diligenza,  Con  le  lanterne 
accefe  farà  ricercata  l anima  nottra,  &ipiù 
latenti  cantoni  della  confcienza,  che  verrà  il 
Giudice  rimari  fitta  pedo  ìs>8z  chiamanfi  fatti 
del  cuore  gli  peccati  eriandio  dell'opere, per- 
che prima  fono  nel  cuore  auanti  chef!  efequi- 
fcano.  . . \\ 

AlJhora  riceuerà  ogn’vno  cofofme  al  li  fuoi 
meriti, perche  fe  bene  fempre  è giùfìiflìmo Id- 
dio, nódimeoo  per  giudici;  fuoi  anoiafcofli, 
pare  che  in  qnetta  vita  non  fi  diak  ciafcunocò 
forme  a ciò  che  menta,imperoche  moiri  buo- 
ni 
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ri  & fanti,  pare c’habbiano  careftia  ancodel 
Sole,  Se  dell’aere,  là  doue  molti  federati,  & 
che  non  temono  Dio  abbondano  degni  beni 
temporalijdf  che  pur  tanri  Santi  Profeti  fi  ma 
rauigliaiiano  , Se  a uauid  pareua  dittici lifiimo 
da  capire, la  onde  diceua  : extttimabam  vtco- 
gnofctréjhoc labor  eft ante  mejdonec  intrern 
in  fan&uarium  Dei  dcintelligam  innouiflìrrus 
eorum  , che  farà  appunto  quando  apparirà'  il 
Giudice reldens  v>cem  p*o  abdins , pagandole 
dando  j!  contracambio etiandio alle  cofe  fe- 
cret  cjafliieptr  regnutn  p o bonis,8c  all  1 giudi  per 
le  loro  buone  opere  il  Kegno  eterno . 

O Dio  quanti  tormenti  fopportano  i rei  j>- 
che  non  fcuoprano  gli  loro  misfatti,quanto  fi 
fa  da  gli  huomipi  del  Mondo  p mantener  l’ho- 
nore Òc  la  riputatione:&  che  farà  allhora  quali 
do  tutte  le  i>oftrc  brutezze  faranno  pale  fate, 

& s’aprirannogli  libri  delie  GonfcienzcPPerè 
preghiamo  qui  il  Signore  che  allhora. 

3 'fon  demum  a>(iemulr  malis 
Vro  rjit  alitate  crimini S 
. Sed  cum  bealis  compotes , 

Simus  perennes  ccelibes . ... 

^ . ' . . • 

' 1 * ' . . » '»  •'  ■ 1 ■ ; 

. Allqr  la  pena  noi  non  flringa  & leghi 

Tónta,  cerne  li  fallir  «offro  richiede 
Ai  a coi  beali  ne  fta  fatto  grada 
Chef  am  perpetui  cittadin  del  Cielo.  • 

i 
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f * \8emkrnt‘  lu{:  O in  che  anguftic  faranno 
allhora  gli  empij  quando  aneleranno  p- 
ganao  i monti  che  gli  cadano  adoflfo  » & 1 colli 
che  gli  cuoprano . Et  tanto  faranno  in  mag*- 
gior  anguille,  franagli  *ie.aiigofci’c  quanto  ba- 
tteranno p*ù  grauementfc  peccatolo  e/uatiiate 
<;rim;KÙ r.Ma  gli  beati  faranno  totalmente  libe- 
ri & sbrigati  da  ogni  noia  & ir4oltftia,hor  del 
Ja  compagniadi  qutfli  preghiamo  noi  Dio» 
chea*  faccia,  mettendoci  infieme  con  giiange 
li  dalla  fu  a delira  & facendoci  perpetui  citta- 
dm  idei  Cielo,  che  quello  é il  fenfodi  quella 
parola  <<x lìbes , Jaquale  propriaménte  lignifica*  / 
gli  h no  mini  clic  ofleruano  il  celibato , cioè  Io 
fuco  dicacità  , quale  flato  perferramente  fi 
ritroua  in  Cielo,  doue  (dille Chriftojneque  > 
nubent , neque  nubentur  i fanti  ma  faranno  fi 
come  gli  Angeli  di  Dio.  . > ■ . 

LA  PRIMA  DOMENICA 
dell’ Aduento,  alle  Laudi. 

• e • , » 1 « 

Vox  clar  a ecce  in  amt , ■ 

Obftura  qu&Qile  increpatt 
Tellaniur  cfninus [omnia.  » 
jlt&here  Chdfius  profnicat « 

Ecco  [onora  Voce  che  rifuona 

E r ogni  colpa  gravemente  accufa  » i . , 

Ogni  [ognoda  noi  lungi  fi  [cacci:  * >, 

Toicbe  Cbrijio  dal  del  chiaro  rijplenie . 

Per 


Digitized  by  Google 


ìof  , * BìchiaratmiJ 

PErqueftavoce  chiara  fi  può  intendere  là 
voce  di  Chrìfto  venuto  afaluarci  ilquale 
ci  chiama  a fc,ne  refta  di  alzar  detta  voce  qua- 
lunque noi  ci  fcoftiamo  da  lui, anzi  che  a guifa 
di  pietofiffima  perfoaa  laquale  veda  vn  paflag 
giero  fai  ìar  1 a ftrada  8c  dietro  alle  fpalle  ad  al- 
ta voce  lo  chiami  & dica, o là  voi  fai  late  la  ftra 
da, non  douett  andare  di  \à,  coli  noftro  Signo 
re  mentre  noi  vfeiti  dalla  firada  del  Cielo  cor- 
riamo alla  volra dell’Inferno,  venne  incarnati 
dofi,  & ogni  dì  viene  cò  le  fante  infpirationi  & 
prediche  a farci  auertiti  delferror  noftro:cofi 
ir*.  j«rlo  predifle  Ifaia  quàdo  diflfe.  òt  eruntoculi  tui 
videntes  praeccptorem  tuum;  & aures  tu*  au- 
dient  verbum  poft  tergum  monentis , Haec  eft 
via, ambulate  in  ea,&  non  declinetis  ad  dextra 


ncque  ad  fin  ifiram. 

Vvx  c/<m/;Quefta  voce  di  noftro  Signore  ma 
*faLa8  gnificata  nel falmo: Vox  Domini fuperaquas: 
hor  grida  fopra  1 acqua  del  Battefimojvox  Do 
mini  in  virtute  : facendo  il  Sacramento  della 
Confirmatione  : vox  domini  in  magnificentia, 
inftituendo  lafacrofanta  Eucariftia:  voxeon- 
frigentis  cedros,nel  Sacramento  della  Pcnite- 
2a,con  laquale  fpezziamo  gli  demonij  3c  i fet- 
te peccati  mortali  ; vox  intercidétis  fiammati! 
ignis:nel  matrimonio,  incuififpegnelafiama 
della  libidine,  voxconcutientis  &commouen 
tis  defertum.Cade  nell’eftrema  ontione,nel- 

laquale  fi  fommergono  le  reliquie  de  gli  pecca 
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ti,  &fiamo  trafmutatidaquefta  vita  mortale 
neH’eterna;  Se  vltimamente,  voxprxparantis 
ceruos  nell’ordine  Sacro  in  cui  fi  coftituifco- 
no  gli  Prelati  & Sacerdoti  nella  Chicfa  / ? 

Vox  ciani)  E finalmente  voce  chiara  la  voce 
di  Chriflo,  perche  apporta  la  luce  chiariffima  \ 
del  Tuo  facro  & Tanto  Euangelio , cbfcura  quo- 
que increpat , riprendendo  gli  peccati , & efor- 
tandoci  a fare  penitenza » perche  s’auuicina  il  ' 
regno  de’Cieli.  Altri  però  p queha  voce  chia- 
ra & intonante  intendono  il  fantiflìmo  prc- 
curfore  di  Chrifto  Giouanbattifta,  di  cui  pre- 
dite lfaia  5 Vox  clamantis  in  deferto , parate  u*.  4% 
viam  Domini, redas  facite  TemitasDei  nofìri 
in  folitudine  ; quefta  voce  anco  cbfcuraqurtque 
increpat , quando  coli  ardentemente  efortaua 
a far  penitenza;  cbfcura , fono  propriamente 
gli  peccati, perche  chi  fa  male, odia  la  luce,  & 

San  Paolo  dice;  qus  in  occulto  fiuntabhis, 
turpe  eli  dicere.Et  altroue;qui  dormiunt,nO'  Epa.  » 
&e  dormiunt,&  q ebri  j funt,node  ebrij  funt: 
Tellantur  cminus  fomnia:  non  è pi  ù tempo  di 
dormire,o  difognare,addTo  che  il  Sole  Chri- 
flo comparifce  & dal  Cielo  rifplende;fogni  an 
co  poflòno  intenderli  futero  figure  & ombre 
del Teftamento vecchio, lequalialla venutale  . 
apparita  di  Chriflo  celarono. 

Mensiam  refurgat  torpida 

Qua  [orde  extat  fauci*  : ‘ 

...  Sydws  . 
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Sy:fus  refubgef  lam  nokutn  ■ ' r"'  • 
■ Vttollat  errine  nexium.  • < 

La  [ìu  pc fatta:  mente  ornai  ri  forge 
Laqual  ferita  è dalle  brutte  colpe 
...  or  nuoua  fùlende  /x  f \ 

Ter  por  del  mondo  ogni  male  in  c figlio. 


■im 

• 


V&forde  extat  f ancia:  Dói  peflìmi  effetti 
qui  fi  accendano  i quali  fa  il  peccato  nel 
lVniftfa,peh:he  prima  la  macchia  &t 
imbratta . Non  è poflìbife  imaginarfi  quantò 
fia  bella  vraanima  mentre  (li  in  gratia  di  Diòi 
fi  come  anco  quanto  dttffnga  bru  tta  peccan- 
do; fecondamtitfèrire  la  ferifce;&  impiagaiCof- 
l>nd’SfÉ alerò di quelli  pèffrmi  effetti  ^ec- 
co queffa  nuoua  ftefla  fydus  nouum\  Chriftu* 
c hoggirifprehde;  & veramétehtioua, perche 
sfon  fu  ne  farà  mai  si  grande,  & srrfÓbiie,  bel^ 
la,  & efficace  (Iella;  (Iella  dadtMriceue&  il  fir- 
me, & lò  fp!ehdófe,&  ogni  influenza  il  Sole, Si 
^gnaltra (Iella;  (Iella (dico^laquale  tiene,  tk 
tollat  omne  noxium  pera  feiugarogn  i cat  tiuo 
humore  dal  la  terra  delfanime  noflre)&leuar 
da  effe  ciò  che  può'  infettarla,  o darle  nocu* 
"itìèntò  veruno 

■ •»  • ' v • ..  rwu-u  ‘.Vi’  :9h 

Efurfum  agnuf  mittitur  ** 

Lavare  gratis  debit  um 
Omncs  prò  indulgenti  a • ; ’ * : 

Voccm  demus  eum  Inebrimi >• 

b'alLA 
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tj'ultQ  tagnel  riè  dato 

Ter  rimetterci  il  debito  corte fe 
Dunque  per  impetrar  da  lui  perdono 
facciam  chtl  pianto  la  >oce  accompagni  0 

' • . ' ' * * 

ICco  quanto  faremo  noi  inefcufabiliauan 

ri  al  Tribunale  di  Dio,  fenon  faremo  vfei 
ti  di  debito  con  la  maeftàfua;  poiché  fiano 
grandi  quàro  fi  voglia  i debi  ti  che  co  efla  hab- 
biamo, nondimeno  glorio famente  é flato  ma- 
dato  Chrifioa  rilavarci,  n’altro  vuol  danoi.fe 
non  che  con  lagrime  & contriti  gli  lo  chiedia 
mo»  dicendo  quello  eh  etfo  ci  infegnò;  dimi  t- 
te  nobis  debita  nofira. 

Laxare  gratis;  gratiofamente  ci  rilafla  i de-, 
bici  quello  ilquale  faluandos  faluat  gratis,  & * 

ilquale(come  diife  San  f>aolo)nonexopcribus*.,ili» 
iufliciae  quae  fecimus  nos,  fed  feculum  fuam  mi 
fericordiam  faluos  nos  tetit.Debitum,  s’intcn- 
de  il  peccato  qui  perii  debito;  debito  di  cui  è 
carico  ogni  huomo,  pofeia  che  tutti  fiamo  có- 
ceputi  in  peccati,naci  in  peccati, & in  peccati  . 
vimamo. 

*/<g»itf,Chrifto  è quello  agnello,  di  cui  difle 
San  Giouan  Bardila;  Ecce  Agnus  Dei,  ecce 
qui  tollit  peccata  mundi , & di  cui  dice  Santa 
Chiefa.  Agnus  redemitoues,  Chriftus  inno- 
cens  Patrisriconciliauit  peccatores.  ^tgnusR 
dice  ab  agnofcendo,imperoche  quello  anima- 
letto  in  vna  grande  moltitudine  de  greggia 

N nu- 

* \ * 


Digitized  by  Google 


&IB  « f6khiaiation£j 
numero  fa  di  pecore , al  folo  belata  ricohofce 
la  madre.  Quello  Agnello  Chrifto  fu  per  tutti 
noi  (acrificaco&o  fieri  fefteflo  fu*l  legno  del- 
la Croce,  folo  moie  che  ci  feruiamo  del  fan- 
guc  fuo . 


Secando  ut  cum  fai  ferie , 

Mundumqne  horror  cinxcrit , 

Tqjon  prò  r catti  punì at , 

Sed  nos pine  tane  protegat . 

' •*  * ^ 

? Ciò  che  al  fecondo  fuo  uenir  più,  chiaro , 
Quando  il  mondo  d'orror  tutto  fia  cinto  , 
Cafligo  a i falli  ei  nonne  dia  eguale , 

Ma  benigno  alhor  noi  difenda  e cuopra . 


Vanto  fu  humile  & dolce  il*  primo  aue- 
^V^nimcnto  di  Chrifto  in  carne  tanto  farà 
più  tremendo  Se  fpauenteuole  il  fe- 
condo,quando  conmaeftà  infinita  verrà  a giu 
dicare  gli  viui,&  gli  mortùallhora  fi  ftupirà  la 
morte  Se  natura, quando  riforgerà  la  creatura 
a rifponder’al  Giudice . O che  horrore  cinge- 
rà d ogni  parte  il  mòdo, cioè  gli  huomini  mou 
dani;crercentibus(difre  Chrifto  ftefio)homini- 
bus  prae  timore  Scexpe&atione  diei  illius. Pe- 
rò pi  aeoccupcmus  faci  e m eius  in  confefiione  ; 
giudichiamo  qui  noi  fteffi  , Se  come  diflc  il 
Profeta  ) faciamus  judicium , Se  iuftitiam , vt 
tradasnos  <Jcus  calumnianttbusnos.  • • 

• Sed 
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Seà  nospius tunc  protega* . Quanto  fari  tre- 
mendo il  volto  del  (giudice  alli  malfattori, ti- 
ro fari  benigni  filma,  & piaceuoliflìma  la  fac- 
cia fua  a gli  eletci,a  quali  compartiri  comepa 
dre}fratelIo,&  perpetuo  prorettore,  proteg- 
gendogli eternamente  dalla  morte, de  da  ogni  v 
miferia, &cattiuo  incontro.  ' ' ' * ■ 

Lau*,  b onor,  viri  us,  gloria,  ■ Fedi  di  [opra* 

NELLA  NATIVITÀ  DEL 

Signore,al  Vcfpro . ‘ ,•  > 

' * . . . *t 

ChriHe  Redemptor  omnium  , 

Ex  p atre  ,p  atri s vince, 

Solus  ante  principium  \ 

T{atus  ineffabiliter.  . * • '. 

Chrifìo  pio  I{edentor  fogni  mortale 
Vnico  figliò  de  L'eterno  Tadre 
Tu  foto  pria  fogni  principio  nato 
S ei,in  guifa  che  narrar  lingua  non puote, 

REdemptor  cmnìum , Di  tutto  fu  fufficiente- 
mente,  ma  de  gli  eletti  foli  efficacemente 
Redentore  Chriflo , perche  dal  canto  fuo  co-  ; 
pioli  Almamente  fodisfeceper  tutti,  & diede 
prezzo  piu  che  badante,  ma  fe  altrui  nò  fe  ne 
vuol  feruire,& applicacelo, nò  è fua  la  colpa. 

Ex  Taire, Perche  édell ’iftefla  foflanza,&  ef- 
fenza  del  Padre, figliuolo  fuo  vnico,&natura- 

. „ N a le: 
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«umerofa  di  pecore  » al  folo  belatoriconolce 
la  madre.  Quefto  Asnello  Chrifto  fu  per  tutti 
noi  facrificaco & offerì  fefteflfo  fu'l  legno  del- 
la Croce,  folo  mole  che  ci  Temiamo  del  fan- 
guefuo, 

. * 

# » * . . • > 

Secundo  ut  cumfulferit , • ; 

« , Muniumque  horror  cinxcrit  , 

1 jqon  pYQ  reatu  pnniat , 

• Sed  nos pins  tane  protegat  * 

, \ • • ♦ ’N 

, Ciò  che  al  fecondo  fuo  uenir  piti  chiaro , 

Quando  il  mondod' orror  tutto  fi  a cinto  » 

C afligo  a i falli  ti  nonne  dia  eguale , 

Ha  benigno  albor  noi  difenda  e cuopra . 

\ 

' Vanto  fu  humile  & dolce  il  primo  alle- 
vi nimento  di  Chrifto  in  carne  tanto  farà 
più  tremendo  & fpauenteuole  il  fe- 
condo, quando  conmaeftà  infinita  verrà  a giu 
dicare  gli  viui,&glimortiiallhora  fi  ftupirà  la 
morte  & natura, quando  riforgerà  la  creatura 
a rifponder  al  Giudice . O che  horrore  cinge- 
rà d ogni  parte  il  módo,cioè  gli  huomini  mon 
dani;crefcentibus(difTe  Chrifto  fteffo)homini- 
bus  prae  timore  Scexpe&atione  dici  illius. Pe- 
rò pracoccupcmus  faciem  eius  in  confefiìone  ; 
giudichiamo  qui  noi  fteffi  , & come  dille  il 
Profeta  ) faciamus ludicium , & iuftitiam , vt 

tradatnos  Jeus  calumniantibusnos.  • 

, Sed 


i 
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* Sed  norpÌHs tutte  protega? . Quanto  fari  tre- 
mendo il  volto  del  Giudice  al  li  mal  fattori,  t5- 
to  farà  benigniflìma , &piaceuoliffìma  la  fac- 
cia fuaagli  eletti,a  quali  compartirà  come  p* 
drejfratcllo^  perpetuo  prorettore,  proteg- 
gendoglieternamente  dalla  morte,&  da  ogni  ~ 
miferia,  &cattiuo  incontro.  ' ' ' 

La  ws,  bonor^irtus, gloria.  Pedi  di  [opra. 

NELLA  NATIVITÀ  DEL 

Signorc,al  Vefpro . . * * ; 

CbriBe  Hedemptor  omnium  , 

Expatrejatrisrnice, 

Solus  ante  principium  \ 

7S {atus  faeffabiliter . 

ChrìBo  pio  J\edentor  fogni  mortale 
fenico  figliò  de  l'eterno  Tadre 
Tufolopria  d9ogni  principio  nato 
S eifin  guifa  che  narrar  lìngua  non  puote . 

REdemptor  cmnium.  Di  tutto  fu  fufficiente- 
mente,  ma  de  gli  eletti  foli  efficacemente 
Redentore  Chriflo , perche  dal  canto  fuo  co-  • 
piofiffìmamente  fodisfece  per  tutti , & diede 
prezzo  piu  che  badante,  ma  fe  altrui  nò  fe  ne 
vuol  feruire,&  appIicarfelo,nó  è fua  la  colpa. 

£A:T><7fre,Percheèdeirifteflà  fo  danza,  &ef- 
lenza  del  Padre, figliuolo  fuo  vnico,&natura- 
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leifolo  innanzi  al  principio  della  creatione,& 
del  tempo,  perche  fu  generato  auanti  chema* 
cofa  alcuna  fuife  generata, pofcia  che  il  Padre 
è ingenito,  & Io  Spirito  Tanto  è prodotto  si, 
mafpirato,  & non  generato.  A Chriftodice 
f&LSp  Dauid:  priu/quam  montes  fierent,  aut  formai 
retur  terra,&orbis,a  feculo,  Se  vfquein  fecu- 
lum  tucs  Deus. E criflciTa eterna fapienza di 
fe  fteflfa  diife:  Ab  eterna  ordinata  fum,ex  anti- 
quis, con  cièche  feguita.  *•' 

Uh.  j.  T^atus inrffMltier , Onde  di  lui  diflfe  Ifaia  : 

Cenerationemeiusenarrabii?  Non  è baftace 
intelletto  alcuno  a capirlo,  ne  lingua  a efpri- 
merlo.Per  ciò  si  fatti  mifteri  deuono  con  ogni 
riuerenza  creder(ì,dc  adorarli, non  con  curio-; 
fi  tà  ricercarli. 

Tu  lumen,  tu  jpletidor  Tatris  , 

, T u Jpes  perenni s omniu  m , 

Intende  quas  fundunt  prece* 

T uiper  or  Lem  famuli . 

Tu  lume}tu  jjilendordcL  padre  fei 
Tu  di  tutti  i mortai  perpetua  fpeme 
Fogli  la  mente  a le  preghiere  addenti 
€be/j>  argano  pel  mondo  iferui  tuoi  « 

. > ; -*• 

TF lumen.  Si chiama(Chrifio lume  inquan- 
to eh  è coeterno  al  Radre,fi  come  il  lume 
al  Sole , de  procede  cternàlmente  dal  Padre , 

come 
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come  il  lume  dal  Sole , perche  fi  come  non  fu 
mai  il  Sole fenza lume,  ne  all’incontro  ;cofi 
non  fu  mai  il  Padre  fenza’l  figlio,  nequefto 
fenza  quello. 

Tu  fplendorVatris  : E Chriftofplcndoredcl 
Padre,  perche  ha manifeftatoil  padre,  dea 
guifa  di  raggio  & fplendorchamanifeftatola 
gloria  del  Padre:  coli  di  lui  dille  San  Paolo  ; 
qui  cum  fitfplendor  glori*,  & figura  fubftan- 
tiae  eius. 

Spes perenni*  omnium  : Efperanza  perpetua 
d’ogn’huomo  perche  in  quella  vita  mettiamo 
la  noftra  fperàza  Se  fiducia  nella  pàffione  fua, 
& nelli  fanti  facramenti  della  Chiefa  daini  in- 
ftituiti.  ' 

* 

Memento [alutis  auftor, 

Quodnofiri  quondam  corporis  ’ 

Ex  illibata  Virgin  e 
T^afccndojormam  fumpferis . 

Souuengatio  d'ogni  fa  Iute  autore 
Chedtl  nojiro  mortale  - 
Da  la  Vergine  intatta 
Th  nafeendo prcndeftihymana forma . 

M Etnento :Maouc  a (fai  il  Re  de!  Cielo  a pie 
rii!  raccordargli  quanto  bene  ci  hafat 
to, perche  ciò  è come  vn  moflrargliche  fiamo 
Jn  po(Tdlò  di  affettare  dalla  liberalirtìma  fua 

. f N s mano 
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mano  ogni  ben c,falutis  auftor:  fe  bene  tutta  fi 
fantiffima  Trinità  cócorlfe  alla  redent ione  no- 
Ara;  nondimeno  la  perfona  foladel  figliuo- 
lo prefe  carne, & morì  per  noi,  onde  ragione- 
uolmente  è dimandato  Chrifto  mediatore  fra 
Dio  & glihuomini,  Se  qui  autore  delia  fatate 
nollra . v 

7 goffri  quondam  corporis  : Et  quello  è che  ci 
dourebbe  far  trafecolare,  il  confiderai  che 
Tetemo  Iddio  fi  degnale  per  noi  diuentar* 
huomo,  farli  mortale,  vellirfi  di  quella  no  (Ira 
fragiliffima  carne.  Se  quello  che  non  può  eflèr 
capito  dalli  cieli, rinchiuderli  nel  piccolo  car- 
cere del  ventrodi  Maria. 

Ex  illibata  Firgine  : Per  opera  dello  Spirito 
fanto, fenza  concorfo  alcuno  humano,neI  ven 
tre  di  Maria  Vergine  intatta  ócimmaculata, 
dal  fuo  purifiìmofangue  prefe  carne  il  figli— 
uol  di  Dio;  & rellando  elfa  Vergine  coli  nel 
parto  Se  doppo,come  innanzi,  con  llupore  di 
tutta  la  natura  diuenne  madre;  coli  già  il  ro- 
go pareua  che  brucialfe,  &pur  non  ficonfu- 
maua:  Se  i tre  fanciulli  llauano  rinchiufi  nella 
fornace  ardente  fenza  chefifenciffèpur  nel- 
Ban. j.leloro  veftimenta  odor  d’incendio;  Se  Da- 
niello rinchi ufo  nella  folfa  de’Iioni  li  portò 
il  pranfo  Abacucco , fenza  che  fi  feoprifie , o 
apriflè  de  tra  folla.  Et  che  vero  fiache  il  figli- 
uolo di  Dio  lì  degnalfe  di  farli  mortale  per 
noi. 

Sic 
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. r Sic  praftns  tefiatm  dies 

Currcns  per  anni  circulum  , 

* Quod  folus  a fedefPatris 
Mundi  fa  lus  aducnetis , 


C osi  fa  teHimonio  il  giorno  d'boggi 
Che  intorno  al  cerchio  de  £ anno  s*  aggira  * 
Come  tufol  dal  feggio  del  gran  Tadre  ' 

S ei  fcefo  in  terra  per  (aluaril  Mondo  ; > 


r e-  «r  anno*ono  inftituite  dalla  fan 
. *.a,c,°c  Per  renderci  tefìimonianza  do 
gli  infiniti  benefici)  fattici  da  Dio . Nota  però 

0 Chriftiano  che  quelle  tefte  come  anco  tutte 

1 altre  creature,  ti  faranno  tanti  teftimonij  cò 
tradì  te,&  accufarannola  tua  ingratitudine» 
che  non  hauerai  voluto  da  effe  cauare  il  frutto 
chcdoueui. 


Mundi  faUs  adueneris:  Per  il  Mondo  s’intcn- 
dono  tutti  gl  huomini habitatori del  Mondo* 

-n  nirC  ^flfcpoiche  per  faluar  tutti  venne 
vmrmo,  i ufficiente  mente  diede  loro  la  ialute» 
benché  gli  buoni  foli  efficacemente  laconfe* 
guilcano.  onde  il  falmo  dice > Deus  autemno*  «ài** 
iter  Kex  ante  fecula  operatus  eft  falutemiit 
medio  terr* . & altroue  : homines  & iumenta 
iz  uabis  Domine,cioéfufficientementc  o Chri 
ito  laluarai  gli  huomini  ragioneuoli , buoni * 

N 4 & 
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& i giumenti,  gli  huomini  beftiali,liqua!i  àgtif 
fa  di  beftie  guardano  in  terra  folo,  lenza  mai 
atzar’il  capo, come  fé  nó  vi  fufle  ne  cielo, ne  Id- 
dio,ne  vita  eternale  bene  qbefli  vi  cimi  per  dif 
fecto  loro  Tetteranno  priui  di  falute . 

Hunc  ccelumtterra,  hunc  mare , 

Urne  omne  quod  in  eis  eft  >■ 

i4k&ùrem  aduentus  tui  ■ 

Laudans  exultat  cantico  • : * 

» . « * . * 

- QyeBo  giorno  la  terra  & queftoit  mare 
Et  queBo  ciò  che  dentro  al  lor  fi  ferra 
Con  dolci  canti  di  lodar  s3  allegra 
Terche  fu  autor  de  ta  venuta  tua  • •• 

HVna Qucfto  pronome  fi  riferifee  alla  pa- 
rola dits  nel  primo  verfetto  del  preceder! 
te  quaternario:  Hor  quello  di  auttore  dellA- 
uento  di  Chrifto , cioè  manifeftatore  della  ve- 
nuta Tua, cioè  in  cui  nacque, doniamo  qui  tut- 
te le  creature  lodare  Se  magnificare  con  giubi 
lo  & eful catione  ; ouerofipuò  intendere  che 
tutte  le  fuddette  creature  con  fegni  efteriori 
dicfultatione  moftrano  di  lodare,  Se  honora- 
rc  quella  giornata,  il  Cielo  mandando  la  nuo- 
va ftella  alli  magi, la  terra  mandando  gl  i Patto 
ri, il  mare  quando  dipoi  fi  lafciò  a piedi  afeiut 
ti  calcare  da  Chritto  ln  fomma  tutte  le  creatu 
re  hoggi  ragioneuoimcnte  efultaaodc  lodano 
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De  gPHlnni  EccleftafUcì  • ' fìlj 
vedendoli  honorar  tanto  dal  loro  creatore,iI- 
<5ualfi  degna  abbacarli  dt  diuentar’anch’cflo  * i 
creatura:  il  cielo  delcui  aere  vieneagodere  . ' 
& rifpirare  Chrifto , la  terra  qual  viene  ad  ha- 
bitareper  tanc’annijl  mare  qual  viene  anaui- 
gare  tante  volte,  decalcare:  &omnequodin 
tis  e/i , venendo  dalle  creature fae  fleffe  a rice- 
vere nutrimento,caldo  frefeo , de  diuerfi  bifo- 
gqi  de  necefiità  corporal i.£t  tutte  quelle  cole  i 
inficmeancofi  rallegrano  per  l'vtile  infinito 
ch’apporta  qucft’Aduentodel  figliuol  di  Dio 
all  huomo  patrone  di  tutte  la  fudecte  creacu- 
re&pcrò.  - ■* 

« •.  • • . ' • 

T^os  quoque  qui  fanfto  tuo 

ti/dempti  {augnine  fumai  9 

Ob  dim  natalis  tui  . v 

Hymnum  nouum  conc inimus  * 

Qnde  ancora  noi  che  col  tuo  [acro  fante 
Sangue  ft am  ricomprati 
Ter  il  giorno  del  tuo  fanto  Sfatale 

Tìmoh*  canyon  cantiam  de  le  tue  lodi. 

. 1 > 
y » * 

NOi  dunque  molto  maggiormente  dob- 
biamo ringratiare  de  lodare  quello  Diui- 
uo  fanciullo  hoggi  nato  s poiché  col  sague  fuo 
fantiflìmo fiamo  flati  ricattati,  redenti  de  ri- 
comperaci,come  neirApocaliffì  fi  dice  : Rede  Ape*  # 

’ fdft*  no*  Domine  in  inguine  tue, Et  $ Pietro  u'un 
‘ v,  ' et 
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>pod  ce  lo  raccorda, dicendo.Nó  corruptilibus  au£ 
sue  yj’ro-,  aut  argento  redcmpcì  eflis , fed  pretiofo 
fanguine  quali  igni . Quello  purifiìmo  fangue 
ci  ha  lauaci  dalli  peccaci  noftri  : Qui  dilexic  * 
nos,&lauit  nos  a peccatisi  quello  ci  ha  aper- 
ta la  porta  del  Cielo  habentes  icaque  fratres 
fìduciam  in  introitu  fan&orum  in  fanguine 
Chrifti  qui  initiauit  nobis  viam  nouam  : que- 
llo cauò  le  anime  dal  limbo  : tuautem  in  fan- 
guine  tuo  èduxifti  vindos  de  lacu  in  quo  non 
eli  acqua.  Noi  dunque  liquali  habbiamorice- 
uuto  tanti  benefici  dal  fangue  di  quello  im- 
* maculato  bambino,,  ragioneuolmente  per  il 
giorno  del  fuo  Natale  eh  è hoggi , cantiamo 
Hymnum  nouum  , il  prefente  Hinno  nuouo 
c’habbiamo  addelfo  letteralmente  dichiara- 
to , ouero  per  Hinno  nuoùo  poffìam  intende- 
re la  legge  Euangelica , delle  cui  dolcezze , & 
confolationi  godiamo  noi.  Hinno  propria- 
mente è lode  di  Dio  procedente  da  deuorio- 
ne  grande.  1 

Gloria  tibi  Domine 
Qui  natus  es  de  Vicine , 

,.;r  - Cum  Tatre>&  Sa*  fio  Spiritu 
In  fempiterna  ficula . Àmen . 

Ogni  gloria  fia  tua  almo  Signore 
Che  di  tergine  fei  nato  ’ 

i .»  Col  Tadre  ìnfteme , & col  tuo  Santo  Spirto 
*'■  Tieifecolidt  i fecali  mai  fempt  e.  ; 
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NELLA  NATIVITÀ  DEL 
Signore,  alle  Laudi. 

%A  foli s ortus  cardine , 

*4d  yfque  terra  limìtem 
Cbriftum  canamus  Trincipem 

T^atum  Maria  Virgine.  , V 

Da  i cardini  del  lucido  Oriente 
Fin  a l'eflremità  de  l'ampia  terra  : 

Cbrifto  Trencìpc  noi  cantando  andiamo 
Di  Maria  tergine  nato . 

*,«  * i 

Cardine.  Cardo  cardinis  vuol  dire  l’eftre  t * 
mitdd’vnacofa , ouero  il  ganghero  del- 
l’vfcio  : i cardini  del  cielo  tòno  i poli  de’  quali 
èfcricto:  Domini  enimfuntcardines  ferrante 
pofuitfupereosorbem:  quis’mcende  rOrien 
te  & vuol  dire  che  no  in  vii  Tuoi  luogo , rifa  per 
tutto  il  mondo  lodiamo  & riueriamo  Chrifio 
noftro  S ig« P r incip em: non  foIoèChrifìo  Pren- 
cipe  della  pace,fi  come  fu  predetto  che  fi  chia 
marebbe  pernome>maèanco  Prencipe  & Re 
delPvniuerfo. 

T^atum  Maria  Virgines  Di  quella  Natiuiti 
facciamo  hoggi  principalmente  fella  ; è però 
da  notare,  che  tre  natiuitd  habbiatno  di  Chri 
fio,  ciocia  Diuina&  eterna  dal  ventre  della 
Vergine  & la  gratiofa  ouero  fpiritualc.con  la 
quale  viene  generato  ncU’anime  di  coloro  li- 
quali a lui  fi  coiiuertono,  ouero  fono  in  lui  ri- 

'V  ‘ geo*- 
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generati:  leqnali  tre  Natiuità  di  Chriftó  fi pP 
gliano  fecondo  le  tre  nature  di  }ui,cioè  la  Di- 
uinità,  la  carne,  &:  lofpirito,  perche eifo 
dal  Padre  nafce  Dio,  dalla  Madre  carne,  nel- 
l 'anima  nafce  fpirito,  cioè  per  gratia  : dal  Pa- 
dre nafce  fempre , dalla  Madre  vna  fol  volta , 

. nell’anima  fpelfo: fecondo  la  Natiuità  Diurna 
ha  padre  fcnza madre,  fecondo Thumana ha 
madi  e fenza  padre:  fecondo  la  gratuita  & fpi- 
rituale  ha  padre  & madre  , fi  comeeiTofteiTo 
idatLi-diifeinS.  Matteo:  chi  farà  la  volontà  del  mio 
Padre  ilquale  in  Cielo,  eflfo  farà  mio  fratello, 
forella  & madre.Qnefte  tre  Natiuità  di  £hri- 
fto  rapprefenta  fantaChiefain  quefia  fanda- 
nia folénità , la  prima  cioè  Diuina  nella  Meifa 
che  fi  cantaa  meza  no tte,pofcia  che  qfta  nati- 
la j.  uitàèocculta:Iagenerationedilui(diifeIfaia) 
chi  potrà  dirla?  lafecóda  nella  Meifa  cantata 
nell'Alba , perche  la  natiuità  Humana  parte  fu 
occul  ta, parte  manifefta,  occulta  quaco  al  mo 
do,  perche  nacque  divergine , matnanifefta 
quanto  al  fatto:  la  tcrzafpirituale  nella  Meifa 
che  fi  canta  di  giorno,  perche  la  Natiuità  fpiri 
tuale  &p  gratia  cmanifeftaineiraffetto^  na- 
fce coll  eftetto.Hor  per  tutte  quefte  tre  Nati- 
uità,ma  principalmente  p la  feconda  dobbia- 
mo càtare  & lodare  Chrifto  Prencipe, poiché. 
éN-* 

Bcatus  cnB  o»  / cculi 

Sentite corpus induit:  . , _ 

rt 


r** 

v 


Degl  ninni  Éct&fiafilcl.  Ut 

Pt  carne  carnem  lìberans  , i 

T^e  perderei  quos  cendidit  » 

II  beato  fittor  de  famiuerfo 
VeHe  corpo  ferrile 
Solo  per  liberar  carne  con  carne  , 

Et  per  non  perder  quei  che  fitti  hauea . 


BEatUs  auffar feculi : O infinita bonti  j o df- 
gnationé  ineffabile  di  Dio,  ilquale  eflen^ 
do  beato  in  fe  fteffo  , ne  hauendo  bifogno  ve- 
runo di  co  fa  alcuna,  de  e (Tendo  patrone  & 
creatore  del  Mondo, qui  intefoper  quefta  pa- 
rola/èco/o.* nondimeno  innamorato  di  noi  vi- 
Jiflìme  Tue  creature , corpus  induit  fi  vefti  della 
noftra  humanita, della  carne  noftra,  come  ben 
difTe  anco  SiPaolojnon  rapinamarbjtratus  eft 
effe  fe  *qualcm  Deo,  fed  humiiiauit  femetip- 
fum  forma  ferui  accipiens:&  tutto  qucfto  fece 
(come  dico^per  Pamor  grade  de  ecceffìuo  che 
portò  a noi,  da  cui  fpinto , j>  liberar  noi  prefe 
carne  con  iaqua  le  poteffe  patire  lui  per  noc- 
che,come  Iddio  era  impagàbile  de  immortale. 

C aflae  parenti s rifarà 
■ Ccelejlìs  itotrat  gratini 
Venter puelì&bamlat  / 

Secreta  qua  non  ìjouerat*  ' 

CeleHegratia  nelle  rifare  entra  * 

Da  caftiftima  Madre  . , 

" Et 
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Et  porta  il  ventre  <C  vna  gìouinettet 
Secreti  che  manco  ella  non  intefc.  j 

t • v 

NEI  ventre  di  Maria  per  opera  dello  Spiri 
to  Tanto  fopraueniente  , dal  puriffimo 
fanguc  di  lci,fenza  concorfo  alcuno  di  Teme  fu 
formatala  carne  del  figliuolo  di  Dio,  e quel 
beatiffìmo  Ventre  entro  di  fe  portò  mifteri  & 
fecreti  per  innanzi  occultismi , & a effa  fteffa 
incogniti, come  appare  dalla  richieda  che  effa 
fece  allo  Angelo;  quomodofiet  iftud  quoniam 
virumnon  cognofco?fu  però  lei  dall’ifteffo  fi- 
gliuolo che  portaua  fubito,  che  lo  concepì  am 
maeftratadel  tutto.  O feliciflìmo  Ventre  che 
portò  quello  che  i cicli  nò  poffono  capire,  che 
in  fe  contenne  l’eterna  gloria , & intiera  bea- 
titudine; & però  con  affetto  grandiflìmo  dicia 
mo  tutti  ì beata  vifeera  Mari*  Virginis  qu£ 
portauerunt  «terni  Patrisfilium. 

Domus  pudici  pcttoris 
T empiuta  repente  fit  Dei: 

Intatta  nefeiens  virum 
Verbo  concepit  filium . 

Za  flretta  cafa  di  quel  cajlo  petto . 

Tempio  delfiommo  Dio  totto  diuiene 
Quella  che  intatta  huom  non  conobbe  mai 
Con  la  parola  fol  concepì  il  figlio . 

Ci  Hi  potrebbe  mai  dire  quanta  fuffe  lapu- 
j dicicia  & mocjeftia  Verginale  di  Maria,& 

come  ' 


Digitized  by  Google 


De  gl* H inni  Ecclefiaflici . ztf 

come  ritirata  nella  fuacafuccia  attendendo  al 
3a  Tanta  orati one,  vni ta  Tempre  con  Dio  fug- 
gitele vagationi  & vanità.  Quella  pudieitia 
Tua  ornata  d humiltà  profondiflìma  fece  che 
la  cella  & cameretta  dei  ventre  fuofuffe  fubi- 
to  eletta  per  Tempio  di  Dio.  Si  faancor Pani- 
ma  nottra  fouente  T empio  di  Dio,  & il  corpo 
noftro  ancora , però  ferbiamolo  catto  Se  pudi- 
co, ne  facciamo  ingiuria  al  Dubitato  re  Iddio. 

* r erbo  concepit  fìlmm  : Subito  che  Maria  pre- 
tto l’alfenfo  Tuo  ali  Angelo, dicendogli,  ecce  an 

cilla  Domini,fiat  mihi  Tecundum  verbum  tuu,  ' 
concepii!  figliuolo  di  Dio:  intatta,  non  ha- 
uendo  mai  hauuto  conuerfatione  o commer- 
cio d huomo,quefta  fu  la  porta  Tempre  chiufà. 

Torto  chiufo, il  fonte  fegnato  Benedette  fiano 

quelle  dolciflìme  paroledi  Maria  che  furono 
origine,  & mezo  di  quanto  bene habbiamo . 

Enixa  elì  puerpera  , 

Qucm  Gabriel p\  edixerat  , 

Quem  matris  aluo  geftictts 
Claufus  loannes  fenjerat . 

Et  partorì  colui 

Che  V jlngel  Gabriel  predetto  bauta , 

Dico  colui  che  dentro  al  matern'aluo 
Giouanni  ancor  rinchiujo  V ' 

Conobbe  & co  i fuoigejiiilfèpalefc . 

EJ^ixa, viene  da  enitor  eniteris,che  vuol  di- 
re parturire  puerpera,  quali  puerupariens , 

— vuol 
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. vuol  dire  Fa  donna  laquale  ha  partoritosla  gf« 
i rio  fi  Amia  Vergine  dunque  partorì  quello  che 
prima  dairAngelo  Gabriello  era  flato  da  par 
te  di  Dio,annontiatolcomefcriueS.Luca1al  u 
cap.  & quello  la  cui  prefenza  Tenti  S.  Giouaa- 
battiftàanchoraebiufo  nel  ventre  di  S Elifar 
betta  quando  la  Beatiflìma  Vergine  andò  a vi 
fitarla,&  efa  gli  diiTe:onde  a me  quello, che  la 
madre  del  mio  Signore  venga  a mt?  Vide  Gi®. 
uanni  quel  Signore  che  ha  pofto  gli  termini  al 
la  natura»  & però  non  arpettauaeflò  il  termi- 
ne del  nafeere.  Nota  la  grande  forza  della  pre 
fenza  di  Chrifto:fa  ritte  fio  in  quell’anime  nel- 
lcqualifpiritualmente  fi  ritroua,c3giooaal]e* 
grezze»  giubili  & fentimcnti  grandi. 


. •.  * * * 

0:1  Fano  tacere  pertulit  v- 

, Tr&fepenon  abborruit, 

"Paruoque  luffe  paffus  efl 
Vcrquemnec alesefurit . ..  . . - . V 

j l 

Dì  giacer  f opra  il  fieno  egli  f yjferfe  » 

H*  mìl  prefepio  ancor  non  hebbe  a fchifo  9 
Et  poco  latte  a lai  fu  grato  cibo 
' Ter  cui  pur  nuUo  augel  la  fame  / ente . . 

, . ? * 

GOnfondafi  hor  gli  fuperbi  & delicati  del 
mondochc  vogliono  habitare  in  fuperbi 
pafaggi  Se  camere  pompofamente  ornatele 
dot  mire  fopra  molli  & dikcaci  letti;  eccojji 

Re 


i"  • *f 
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ite  del  Ciclo  & della  terra  giace  fopra  m po- 
co di  fieno  in  vna  ftalla  entro  ad  vna  grippi# 
ouero  mangiatoia  da  belli  e , de  è nutrito  d'va 
poco  di  latte  di  Maria»  quello  ilquale  pafee 
tutte  le  creature  del  mòdo, di  cui  dille  Dauidt 
qui  dat  iumcntis  e Team  ip  forum  dt  pulita  cor*  tr*i  .4%. 
uoruminuocantibus  eum,&  alcroue;  omnia  a 
te  expéAancndes  iliis  efrana  in  tempore  opi  . 
portano;  Caua  da  quello  o Rcligiofo quanto 
tu  deui  fuggire  ogni  vana  fo!lecitudine;dc  ima 
moderata  delle cofe corporali  Sconfidarti  jp 
quel  Signore  ilquale  ti  dilfe  giijriguardate  gii  «. 
eccelli  del  Cielo  iquali  non  feminano  ne  mie» 
tonò  ,ne  congregano  rie  granari  & nondime-  . 
no  il  volito  Padre  celefte  g li i pafee , fe  dunque* 
di  coli  vili^ninulucci  tiene  tanta  procettione 
Iddio  » che  fari  eli  te  o huomo  qual’ha  creato.  v 
ad  imaginc  & limi  li  cadine  fua  ? 


Qandet  eborus  caleflinm „ . . \ vl  *o- 
Et  Angeli  camnt  Deo  » 

<*:  AP  filar?  qftejh  Tafloribfis,  1.  * ; J.:»  A 

T afior  Creator  omnium 


Rallegra  il  ebo/o  de  i celejli  /piriti  » . 
Cantatigli  Angeli  a ititi  * 


. ,u i'IM flitd i>  .:n.VJ 

Glaceuafi  Chrifto  nel  Prerepio , ma  nondi- 

men»  rtfgfótott  fe  bene  rh«»j 

-.1  IVI  © •.  «saniti 
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maniti  canto  s’humifiaua,  la  Diuinitl  nondi- 
meno loeflTaltauajla  ondè  chorus  la  molcitudi*- 
ne  della  militiacelefte  fi  rallegràua^del la  al- 
legrezza grande  del  mondo  a cui  tramatoli 
Saluacore,  Se  gli  Angioli  citano  glòria  a Dio» 
t*-’'*  Se  pace  in  terra  gl'huomini  di  biìóna  volonti; 
gloria  a Dio, perche  venuto  il  tempo  ttòl  qua- 
1e  rigettati  8c  abominati  gl'iddòli)dàr£tìQ  gli 
huomini  la  gloria,  culto  & adorar  fotte  al  vero 
Iddio, & pace  a gli  h uòmini  pèrche  è venuto  il 
ipezanoloro  apptcflb  a Dio,  Se  qdeHo  ilquale 
ha  da  ftabilire  ferma  paccffa  il  genere  h uma- 
no & Dio  benedetto.  ^ i ; • r - - - - » ' 


no  a pallori  il  nafcimentodel  Paltone  comma 
ne  f di  quello  ilquale  CoA  la  parolai  Còh-rèf- 
(empio  veniua  a pafeere  tutti  glthòòfnini , di 
quello  ilquale  datefeamomnicaèni»  & fin  gli 
Angioli  in  Cielo  ciba  Se  pace . 

Giona  tibi  nomine  .t  ~ ' ■ Vidi  -di fbpYki'  Vf 


; . *•  > Il  > -*> 


NELLA  FESTA  DI  S AfcT'T  O 
Stefano  Protomartire;  ■* 


* c 


Vedi  il  Comirmne  dVn  Martire^ 

» N#*  / , t • 

. • V tìftC'l  i\  ^AlrV^T  v M 

NELLA  F E $'Tr  .A  D l ;S  A NtT  O 

Siouanni  Apoftolo,  & Euangelifta. 

-,  ■ ! yi  \ r.  V*!.4  rfi.'Ji'jJt-  ' 

.ji,.  Vedi  il  Comrmine  dVn*ÀOòftòfò.  M 
$ ^ O NEL* 


Digitized  by  Google 


U ■ : : 


• De  gt Hinni  Eccleftaflicì  • i*7 

NELLA  FESTA  DELLI  SANTI 
, Innocenti , al  Maturine . 

* S 

• tAudit  Tyrannus  anxìus 

*4dejjc  l\egnum  P r incip  em 
Quinomsn  Ifraelrègàt , 
rv  Tene  acque  Dauid  t{egiam  . 

. . . , »'  j ■ ' a . ■ l 

D de pien  dipender  l'empio  Tiranne  • y 

* K&ieffcrprefentf., , , , * , b’ 

, Cpe  regger  de  la  gente  dlfraelc 

7qel  rcgaltronodi  Dauide  a ffifo  • 

VEnero  dall’Oriente  gli  fanti  Magi  guidi 
ti  dalla  della  ad  adorare  Chrifto  nuoua- 
mente  naro:onde  ricercando  di  c{fo,&  diman 
dando , vdi  Erode  Afcalonita  Re  ciò,  & dopò 
hauer  fatto  diligente  inquiiitione  del  luogo 
oue  douea  nafeere  Chrifto , & hauer  detto  a 
Magi, che  andaflcro  ad  adorarlo, & ritornàn- 
do  poi,  Jó  i'àguagliaflero  del  tutto,  ne  eflèndó 
quelli  tornati  più  per  la  medédma  ftrada  fece 
Tempio  Erode  quella  crudeliflìma  rifolutio- 
ne  di  far’ammazzare  tutti  gli  fanciullini  da  due 
anni  in  giù, la  feda  de  quali  hoggi  celebriamo. 
Hora  per  venire  alla  dichiaratone  del  tedo.  * 
Audit  tyrannus  anxìus . Fu  Erode  crudelifii- 
mo  Tiranno,  & ambitiofiflìmo , fieperò  non  è 
marauiglias  eraanfio,  & follecitocrudelilfi- 
mo, arrabbiato,  & s’affliggeada  fedeflò,  po- 
fcia  che  l’anùecà,<5c  inquietudine  dclTanimo  è 

Q , 
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perpetua  cofapagnia  tirannide,  8c  ambit/ontfj 
&ehi  da  moki  è temuto, da  moki  bifogna  che 
temaanch'effb.laoride  all  ambirioro  & riran- 
Scd.|i  no  auiene  come  all’imbriacojdi  cui  fcriue.J’Ec 
clefiaftico  ; Vigila,  Se  cholera,  Se  tortura  viro 
infrunito,chi  Jaferarroppo  beue,  Stearica  io 
jftomacodi  vini  gagliardi , Se  potenti,  lajiotte 
non  può  dormire , ha  carico  lo  ftomaco  di  co- 
lere?,indigefiioni.Sr  crudità*!?  volta  di  qui,  Se 
di  là  Se  gli  par  d’ebbre  tormentatola  tutti  gli 
interiori,  coli  chi  tirannicamente  li  carica  di 
quel  d’altri,  Se  ambitiofamen  te  afpira  Tempre 
scalpellar  altrui, Se  dominare,  ftàfempreati- 
fio, follecito,  veglia, non  dorme,non  pois, iena 
prc  dà  corocciato  , Se  ha  carnefici  che  di  den- 
tro continuamentelo  tormentano.  Era  tale 
Erode;  Se  però  vdendo  dire  ch’era  nato  il  Re 
de  Giudei.atiz!  il  prencipe  delli  Regi, fi  fente 
(quarciare  Se  rodere  molto  pmcrudelmente 
il  cuore,  diquclk>ch’efic>  tormenti  gli  fudditt 
Tuoi;  Deh  coibentiamoci  dello  fiato nokro, Se 
di  quello  che  vuol  Iddio  : che  non  fi  può  dire 
quanto  fia  gran  bene  Vallegrezzà  Se  tranquil- 
liti del  cuore,  Se  quanto  gran  male  la  anfieti 
Se  follecicudine  fopradetta . - 


» - -,  •/.  . _ i \ XVV 

Kxclamat  amens  *#ncie-z  / 

\ Succedo*  inftantipelltmyr  : 

.fMtUesj feria» 

4 a.';  TtrfaieiMMftnw**' 
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Stolto 
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r Stolto  atalnuouadiuenutc  grida:  --  ^ 1 

ì ' Vicino  è' Lfucccffor  che  noi  difc accia  -v*  v.  * 

4 ' D'inginftitia,o  Alitino  il  ferro  prendi  * '■  ' 
-i1.?  Et  ogni  culla  fa  correr  di  {angue,  ' • 

• . O! 

A Mais  : Ecco  vn  principaliflìmo  eletta 
della  fu perbùudrambicione,  che  caua 
;1  huomadiceruelio,dtlofapazzo  , anzi  lofi 
beftia,  & fiera  eruddiflìma  de  qual  maggior* 
-ingiuftitia  & crudeltà  s vdi  giamai  di  quelli 
• d’Èrode^ella  quale  non  fo  a che  dar  il  vanto, 
o alla  crudeltà , 0»  alla  pazzia , poiché  pazzia 
infinita  era  il  cercare  dì  impedire  làdelibera^ 
tione  de  configlio  di  Dio,  & crude)  ti ficuriffi- 
tnafu  l'ammazzar  tanti  innocentini,  de  con  effi 
inficine  far’infclici  de  dolenti  tate  pouere  ma- 
dri ; Ecco  come  vn  peccato  tira  neil’abiflò  di 
tutti  gli  peccati:  la  fuperbia  di  coftui  in  che 
profondo d'impi’eti lo  tira;  o guai  a chi  fi  la- 
ida metter* addolfo  il  piede  ad  vn  peccate 
mortale.  • 

* * * » . * 1 

•v  • * 

Quid  proprie  tantum  ne fasi 
Quid  amen  Herodcm  iuuat  ? 
fnus  tot  imerfunera  . • 

Impune  Cbrifius  tollitur , 

• Ma  tanta  fctleragine  a che  flou  a Z 

Qual' Hi  il  trae  da  quello  fallo  Erode  l 
fra  tante  ftragi  c tante  morti  folo 
Cbriftonon  [ente  (ff  fa  & è ni  a tolto , 

O g Scioc- 
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SCciocca  ricfce  ogni  prudenza,  & pazzo 
ogni  confegilo  humano  che  fi  fa  concra 
Dio,  ìfquale  confonde  la  Capienza  & prudenza 
de  tirannijcofi  ancora  reftò  fchernito  foftina- 
to  Faraone,ilquale  in  tanti  modi  hauea  cerca- 
to dfainichilare  il  popolo  d’ifaelle , deerave- 
nuco  a tale  che  haueua  fin  comandato  che  tut- 
ti gli  mafehi  1 oro  fuflero  ammazzati,  & gitati 
nel  fiume , & pur  libero  miracolofamcnte  riu- 
fei  Mosè:  coli  Aman  fuperbiffimo  patì  lui  la 
pena  c’haueua  apparecchiata  a tutto  il  popo- 
lo Hebreo  per  vmdicarfi  dell’innocente  Mar- 
docheo. Ecco  che  Erode  per  ammazzare  Chri 
•Ho.,  empiamente  fa  ammazzare  tante  centi- 
naia di  fanciulli  innocenti,#  nondimeno  Colo 
GiesùChrifto  non  è offerto  sìchediluipuòdi 
jre  hoggi  tutta  la  natura  humana;  nunc'cogno 
ui  quoniam  faluum  fecit  Dominus  Chriftum 
foum  L’Angelo  apparifee  àG  io  Ceffo  mentre 
dorme,  & lo  fa  pigliare  il  bambino  Giesù  Chri 
fto,&infieme  con  la  madre  fuggirfene  tutti  in 
Egitto,  mentre  dura  quella  perfecutione . Et 
impariamo  noi  quindi  quanto  è grande  la  prò 
tettione  che  tiene  Iddio  del  li  Cuoi,  & come  gli 
libera  & preferua  da  ogni  male  & perfecutio- 
ni.  Impariamo  ancora  che  quando  ci  per  fegui- 
ta  il  tiranno,  eie  lecito  lo  fcan  farci  da  lui  fin 
tanto  che  altro  ordina  il  Signore  di  noi,ilqua- 
le  pur  difle  nel  Vangelo  : Quando  ui  per fegui- 
taranno  in  vnacitci , fuggite  in  un’altra.  Vero  . 

>.  è che 


De  gPHìnni  Ecctejiafiict  l 
è che  nón  Tempre  ad  ogn  uno  e lecito  II  fug- 
gire, maflìme  al  Prelato»  quàdo  dalla  fuga  fua 
ncritorni  fcandalo,mal’efempio,o  dannò  no- 
tabile alle  pecorelle  fuc.Ma  di  quello  rio  è luo- 
go da  trattare  qui  più  lungamente  • - ; : 

t Gloriatiti  Donane  9 Pedi  di  [opra. 


NEL  LA. FESTA  DE 
...  Innocenti»  allo  Laudi  • 


-rn 


GL  I 


. Saluete flores  martyrum  vi 

Quos  lucis  ipfo  in  limine  : t.  \ 

CbriHi  infecutor  fuRulit  7 \ 

Ceu  turbo  nafeentes  rofas . . * * ^ ; - 


•:?  lieti  fiat»  noi  per  la  fallite  voflra  , * 

Fiori  odi  tutti  i martiri  che  appunto 
Sul  limitar  de  la  gioconda  vita  ■ :»  < < * 

L* empio  perfecutot  di  Chrifto  vccife  • : 1 v 

**  « 


S^f/jiete.Non  faluta  Santa  Chiefa  i Santi  In» 
noccnci  con  quella  parola,  come  che  dcli- 
deri  che  eflì  (iano  falui,  poiché  di  ciò  è licurif- 
fima  » ma  gli  faluta  efprimendo  l’allegrezza  & 
confola  rione  grande  che  eflàfente,  adendo- 
gli gii!  pnmaffi  può  dire)beati  che  nati , & co- 
ronati auanti  di  hauere  lungamente  combat- 
tuto. Quindi  elfa  entrando  in  fermiffima  fpe- 
ranza  che  fe  chi  appena  alla  uilladel  nemico 
fu  si  largamente  coronato»  molto  faranno  ror 
* ivìi  O 4 Vh 


• ) * 
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galmente  5c  magnificamente  riconofciuti  cfaf- 
i iftcfio  I^dio  quei  che  longamente,  & gagliar 
diamente  durante  la  malitia  di  q ne  (la  vica  refi- 
ilerannò  alli  frequenti  6c  graui  colpi,  & affala 
•’  del  nemico.  . ..  *■  r. 

Flofes  martyrum.  Gli  fiori  adornano  grande- 
mente l’albero,  ma  promettono  ancor  frutti 
abbondantj:il  che  fecero  quelli  Santi  innocen 
tintori  de  gli  marcir*, che  col  fangue  loro  die 
dero  faggio  di  quanto  doueuano  eflcre  per 
l auuenire  riempiti  gli  granai  del  cielo,  dopo 
che  quel  granello  di  frumento  dal  cielo  tratto 
in  terra  fulfc  morto, & hauelfe  refo  frutto  si  co 
piofo . • ' A- 

JLucìs  ipfo  in  limine . Nel  principio  della  loro 
vita , ouero  nello  (puntare  della  hict  ce  lette 
diritto*,  a guifadi  tencre&nafcenti  rofe  fu- 
rono dal  furore  della  rabbia  tirannica  feofli 
dalla  pianta  della  vitagliSanti  pargoletti.La 
onde  fe  bene  ciò  a loro  fu  infinito  beneficio,# 
prima  furono  cittadinidel  Cielo  che  delmon 
do,  non  fenza  materna  còmpaflìone.però  San 
ta  Chiefa  non  meno  abhorrifce  l empio  fatto 
di  Erode, di  quello,  che  gioifcadelta  gioria  di 
quelli;  & perciò  vette  hoggi  gl  i al  cari  di  colo- 
re metto,  & lugubre. 

• Ceu  tu  bo,  il  furore,  & 1 iracondia  del  Princi- 
pe,ma  più  del  tirannojmolto  ragione uo  Unen- 
te è afTomigliataalla  furia  de  venti  Repentina, 
Jk  inafpc  tea  ta , laqual  ad  vn  tratto  sbattergli 

.*  v v fiori* 

/ 

* * 
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De  gPHinni  tccle/iafiici.  ut* 
fiorii  & gli  /ranci  da  gli  alberi;  arizialle  rolte 
/radica  gli  alberi,  e pare  mecca  fottofopra  tue 
to  il  mondo, che  ne  piu,  ne  meno  fa  lo  /degno, 

-de  furore  di  chi  mol|o  può,  ma  poco  fi  ferue' 
del  la  ragione;  però  molto  bene  dille  il  Sauio: 
Indigna tio  Regis  nuncius  morda,  & yir  fa- 
- jiiens  placab/c  eam.  ' >:  o ; 

. v.  Vos  prima  Chrifli  vittima , * 

. . Grcx  immolaiorum  tener  . - ' . . » 

i .:  k z lAtam  antbipfam  /implica  • i j • 

*i.i  Talma & coronit Inditi* * — > , 

» . ;,  j>r  • ;j  -v  .*>  . ..  ; . • 

Voi  di  ChriHo  qual  vittima  primiera  , 

/■Tener,  ò gregge (T immolati  agnelli 
Semplicetti  a l' aitar  medemo  andate 

“j*;  .Con  corone  Schermando , e con  le  palme . . 1 

*■  - « * 

4 •—  v . i f < « *;  * ’ * '*  *i  .a  ^ * 

a Chritti vittima  i per  Tiftefla  cagione, 
per  laquaie  difopra  habbiamo  nominato 
quelli  fiori  di  Martiri, gli  chiamiamo  hora  pri- 
lla vittimadiCbriflo, perche  furono  gli  primi 
che  per  amor  di  Chrifio  fpandelfero  il  fangue 
demettefiero  la  vita  : Vittima , fichiamaua  il 
facrificio,  che  fi  faceuad  animali  ammazzati: 
Quelli  fono  quei  vitelli  giouinetri  che  fpun-T  u 
tauanole  corna,  & le  vnghie,  de’quali  facrifi- 
cij  grandemente  fi diletraua  Iddio  : que Ri  fo- 
no quegli  innocenti  agnelli  mafehi  di  vn*anno 
fhe  comandai»  il  Signore  le  gli  focnikalfero,  **•.  a» 
- ~ . gregge 


I t 

i 
* 


< 

« A bkblttratUmeJ  k’ 

•gregge  veramente  tenerello  p crl’e  ti,  &:  inno- 
cenza, fanciullinijbeaci,fenza  malitia,chc  con 
le  fpade,  Se  pugnali  fcherzano  come  con  ghir- 
lande di  fiori,  & rami  di  palme,  in  che  co  que- 
lla parola  luditis:  alludendo  la  Ch ie fa  alla  lo- 
ro infantile  età  * moftra  però  il  breue  pianto. 
Se  vagito  loro  in  quanto  grande,  Se  fempiter- 
na  gioia , Se  feda  fi  ha  mutato . 

Talma  & coronis  luditis  : Se  palma  vincitrice 
e trionfante.  Se  corone  di  gloria  (ì  dano  a que 
di  faldati  tenerelli,  che  appena,  fono  entrati 
in  campo; oh  che  corone  fi  daranno  a noi  fe  le- 
gicimamentc  combatteremo  fino  al  fine. 

Gloria  libi  Domine,  * Vedi  di  [opra, 

NELLA  FESTA  DELLA  CIRCONf- 
cifione,  al  Vefpro,  Se  alle  Laudi. 

■»  , * • "V- 

o Fedi  il  giorno  di  Tritale.  * 

NELL’EPIFANIA  DEL  SIGNORE 

al  Vefpro.  *< 

Hoflìs  Herodes  impie  • ' \ 

Chrifium  venire  quid  timesf  . ‘ 1 

7^on  eripie  mortalia , ’*«].!'*,  1 « , . . 

Regna  «far  ceelefcU -»  • 

. v . • *'f  . 

o Empio  nemico  Erqde  • > - * « 

- £4  venuta  di  Chrifto  a ebe ponenti  t i 

... ' «us»* 
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Hfgni  mortai  non  fura 
> Quel  che  i celcHi  duna  » , 

^ « % ,i  * 

**’  ’ V W . wv 

DI  tre  Erodi  che  furono,  l’vno  detto  Av- 
ionica, l’altro  Àncipa,che  fece  decollar© 
San  Giouan  Battifta, il  terzo  Anppa.che  mede 
in  prigione  San  Pietro,  al  primo  è indrizzato 
il  primo  verfetco  di  queft  Hitmo, poiché  coftui 
per  paura,chebbedi  perdere  il  Regno, nafeen 
do  Chrifto,fece  recidere  tanti  fanciulli  Inno- 
centi.Onde  nemico  fu  Hoflis , nò  folo  di  Chri- 
flo,ma  della  pietà, delia  natura,  Se  finalmente 
. di  fe  fte(fo,quàdo  procurò  al  dne.di  dar  la  mor 
te  a fe  mede(imo,8c  fucmpio,anziempiiffimo 
volendo  combattere  con  Dio, & vincerla. 

Quid  timts?  Ghe  temi,  ò feiocco  per  la  ve- 
nuta di  Chrifto?  queftoè  vn’agnello  innocen- 
te, Òc  immacolatOjChe  temi  tulupQ  infernale? 
quefto  farà  Paftore  di  tutte  le  pecorelle  gii 
fmarrite,5c  le  ridurrà  alla  gregia  del  Cielo, 
deh  nò  temere,  nò  fuggire  pecorella  infelìcifli 
ma, quanto  ti  fora  meglio  lafciarti  da  lui  preti 
dere;  che  ti  metterebbe  fu  le  proprie  (palle , C 
ti  feamperebbe  dal  macello  dell’Inferno.  * 
T^on  erjpit  mortali*  : che  fe  per  auuentura  il 
tenaciflìmo  vifchio  dell’amore  del  regno, & 
del  dominio  ti  tiene  impaniato,  Se  allacciato, 
deh  mifero,chebifognohaChriRò  di  nictedel 
tuo?  Juich’è  padrone  dei  Cielo,  Òcdella  terra, 
de  il  tutto  creò  con  vna  fola  parola , s’hauerà 
. fame 
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fame  non  ricorrerà  a te , perche  fuo  è tùtto  il 
mondo. Non  viene  eflo  a fpogliarc  glijle  della, 
lle^ni  loro,  anzi  che  viene  a refìituire  il  regno 
a'rutci  colorò,  che  ne  furono  fpogiiati,  Óc  pri- 
llati,non  viene  in  terra  per  regnare  temporal- 
mente , ma  sì  per  fare  tutti  noi  regnare  fpìri- 
tualmente  & in  Cielo.  Kegnu  meu  (dirà  egli) 
jiò  eft  de  hoc  mundo;  ò quanti  Erodi  hoggidì 
lìritrouano  iquali  certi  loro  falli ftìmi , & per- 
«iciofiffimi  principi j hanno  batrezati  per  ra- 
gione di  flato,  con  iaquale  noti  vogliono  che 
polla  perfeucrare  la  Religióne  di  Chrifto  a’ 
quali  potremmo  dir  noi,  O Prencipi,ò  Signo- 
ri ingannati,  & incantati  dal  maledetto  incan 
tatore  dell’Inferno  . Chriftum  venire  quid  ti* 
metìs  ? non  eripitmortalia,  qui  regna  dat  cce- 
leftia  : deh  imitate  più  tofto  gli  Re  Santi  dct- 
l’orience,  liquali: 

- Jbant  Magi  quatti  viderant , - 

* -•  Stcllamque  ftquentes  pr  sui  atti , 

Lumen  requirunt  lumine 
Dtum  fatcntur  munere . 

Quefia  falla  cbti  Magi  hauean  'pedule 

Gian  feguendo  per  guida > ■ t 

Cercando  vn  lume  con  in  altro  lume , « 

Qual  poi  confejjan  Dio  con  ricchi  doni . 

VVole  Santa  Chiefa  nel  prefente  Hinno 
moftrarci,  che  Chrifto  è Iddio,  che  pur 

la 
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Uvocè  Ipifiwìa,  nome  della  Feda  d’hoggi  n# 
figuifica,che  manifdlatione.  Et  dò  fa  coi  rac- 
contare tre  fegnalati  modi  co' quali  in  quello 
difilla  in  diuerfi,  anni  Chriftoiìmanifeftò  al 
inondo  huomo  st\  ma  Iddio;  il  primo  fu,quan- 
do  nato  neha  iialia,  giacente  lopra  il  fieno*,  da 
nuoua  IteJIa  fece  condurre  gli  Re  dell’Oriente 
ad  adorarlo,&  prefentario;  il  fecondo  fu,qu£ 
do  come  huomo  da  Giouani  Battifta  volfe  ef- 
fere  bactezato  ; ma  iavoce  dei  Padre  fcefe  dal 
fielo  lo  fece  cooofeere  per  Dio;  Il  terzo,  quan 
do  come  huomo  andò  alle  nozze,ma  come  Id-* 
dio  I acqua  tramutò  in  vino.  Quelli  quattro*' 
yerfet  rintoccano  il  primo  miracolo  , <Scmodo> 
di  manif^ilatione.  ibant  Magi  : Magi  qui  noti 
lignifica  huomini  malefici,  ò incantatori , ma,’ 
huomini  faui,  8t  letterati  j onde  quelli  hauea- 
no  ritrouata  Japrofetia  di  Balaam  ; 0 rie  tur  hi.** 
(Iella  ex  Iacpbj&cpnfurget  virgo  de  Ifrael,  lJc 
percutiet  ducesMoab^  Quelli  ere  Magi  fi  no- 
minauano  Gafpar, Melchior,  & Baltafar  , g/ì 
corpi  loro  furono  vn  gran  tépo  fepolti  in  Mi- 
lano , ma  da  Federico  Barbarofia  lmpera.cor 
portati  in  Alemagna  > Jioggidi  fi  ritroua\io  in 
Colonia;  diccfi,ché  men  tre  furono  in  Milano, 
non  temprilo  mai  ; ò che  teforo  grande  fono 
nelle  Citta  gli  corpi  Santi,  quanto  gran  conto 
dourebbefarftne.  Andauano  dunque  i Santi 
Magi  fluitando  la  traccia  di  queUaftella , il- 
lnflrati  peri  dallo  Sptrjro  ià^iiqualc  face- 
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tia  loro  cbftòfcere  ctócKctffa^ennaaai  Còl 
lume  dunqne  d’effat-te^ercaua&o  il  vero  lume* 
Ì)  Sole  di  g i u(h t i a,  qùe  1 1 o’,che  era  Lumen  ad  re 
uetetiònem  gentium:  fu  allhora  in  queftiSaii‘* 
ti  Magi  adempita  la  profetia:  Etambulabunfc 
ia  eentcs  in  listine  tuo,  & reges  in  (pudore  oi> 
tus  cui:  Quella  (Iella  perderono  1 Magi  eotra- 
do  a configliàrfi  con  Erode , 8c  da  lui  parten- 
doli la  riuiddero;  perche  non  fi  può  veder  il  la 
me  dellagfàtia  fin  tanto  che  1 huomodel  tut- 
to non  fi  (iacea  dal  mondo . Gli  guido  quefli 
ftelia  in  Betleem  fermandofi  fopra  quell  a San- 
ti Cafuccia,  nella  quale  giaceuafopra  vn  poco 
di  fieno  Iddio  incarnato.  E quiuientratnSaa 
R egi*  Oeuin  fatemi*  ' munere;  quello1  che  vilibil- 
mente  vedeuano  huomo  & betì'poucro,  & in 
apparenza  bifognofo  di  tutto , confeflaronlo 
nondimeno  Dio  con  i doni,  offerendogli  oro 
come  a Re  incenfo  come  a Dio, & mirra  come 

a chi  per  noi  dopo  morte  farebbe  fepolc®.  • ì 

* Lauacra  puri  gurgitis  , 

CalcHis  jLgnns  attigit  % 

? ' ' peccata  qua  non  detulit , J 

abluendo  fuftulit. 
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Q Vetta  hiftoria  del  battefimodi  Chritto 
è deferitta  dalli  Santi  Euangeiifti  Mat- 
teo^ Marto  a capi  trc,&  Giouanni  al  fecódo 
capitolo  9 CaleWis  agnus  : quefto  èquell’agnel- 
Jo  gii  tanto  auidamente  ddìderato.  & domali 
dato  dalli  Santi  Padri , quando  gridauaso:- 
Emitte  agnum  Domine  dominatorem  terrai 
de  petra  defèrti  ad  montem  filine  Sion.  Batte- 
lana  San  Giouanni  nel  Giordano , perche  nel 
Giordano  era  preceduta  la  figura  del  Battem- 
mo nel  paflaggio  delli  figliuoli  d ittaci  per  i 
guadi  del  Giordano  ; & quando  Elifeo  diuift 
quellacque  percotendole  col  martello  d’Elia  iof  t. 

Se  quando  Naaman  per  ordine  d’Elifeo  fet-Jt^ftt* 
te  volte  Jauatoiì  nel  Giordano  ricuperò  la»**» 
fattici.—  ^ * 

Per  quattro  cagioni  volfe  Chritto  eflcr  bat 
tezato  dal  fuoprecurfore:  Prima  per  darci  efi- 
fempio,  che  noifacefiìmo  iifittiiìe,  percEè'ClS 
hon  rinafeeri  di  acqua, & di  Spiritò  Tanto  non 
entrari  nel  Regno  de*  Ciel  i : fecondiriamen- 
te  per  moftrarfi  vero  huomo:  terzo  per  dare 
all’acque  forza  di  regenerarci  ; & quarto  (to- 
me fi  tocca  qui)  per  lauare  noi,&fommcrgcrc 
nelle  fanteacque  gli  peccati  nottri.  ;I:  " ^ * 

Uh  CT  *V..x  : - * •« 

« 0 T^ouiHngenus  potenti a , 7 • ‘ ro 

jlqu&Yudcfcunt  bydriét , 

Vìnumque  tuffa  fundere  , 

Mutatiti  ynda  mgmm  • " 


vi 
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T^uoua fgrte  di  poff % hoggi  fi  fcopre  ^ \ 

L' acque  fi  fan  vermiglie  entrine  i vafi  f - 1 
Che  obedienti  fuor  gittano  il  vino 
Cangiando  l'onda  origine , e natura . 


» . ? 


-#.ì 


4 • 

V 


QVeflo  fa  il  tcr2o  miracolo  f4t$Q  .alle  no* 
ze  di  Cana  di  Galilea  j doue  al  fplo  CQf 
maudamento  di  Chrifto  l’acqua  fi  mutò  in  yn 
vino  eccellentifiìmo . Che  dirà  qui  l’bf  retic©^ 
perchedunque  lidefla  parola  di  Chrifto  non 
potrà  anco  mutare, etra foftantiare  il  vinoia 
l’angue  nel  San  ti  (fimo  Sacramento  dell  Euca- 
, rifiia ? . V . ■ -i/'to  • ,q •>.•;’  . • :i 

Nota,  che  Chrifto  fece  queflo  miracolo  al 
fine  del  Gopuito  dopo  che  fu  beui#o  tqtto  il 
vino  Selli  Tpofi,  Se  dalla  pietofififìma  Vergine 
Tua  Madre  gli  fu  detto  : Vinum  non  hiabent, 
perche  quando  ci  abbandona  il  modo,  de  par* 
cliejf ftino gli .ferui  di  Dio  da  ogn  uno  dere- 
litti^fco^oiati,  allhora  entrano  i gufti,  & le 
confolatkmi  incdimabilj  dello  Spirito  Tanto. 

Fu  anco  al  fine  cambiata  in  vino , perche  fe 
bene  in  quella  vita  pare  , che  i giufti  fianoab- 
jbeucracid  acque  d infinite  rriboiafic^i, e pcr- 
. Tècutioni,al  fine  però  d^lla  ìof o vita,tutte  que 
He  acque  fi  cangieranno  in  vimidolciffimo  del 
la  gloria  celede,  dicuis’inebrier^nn^ia  ci^ló. 


Gloria  tibi  Domine , 


»V"ytW  *!  Af>  H 


Off  «ppau'ftì  badie#,  f#«v 
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; Cura  Vatre  , &•  San  Sto  fpiritu 
In  f empiterna  fecola.  * 

• " , • . ' ' v ■ • v • • ; ' » 

Sia  gloria  a te  Signore  , 

Che  appartili  il  di  d'boggi , ► 

Col  Tadre  infume , e con  il  Santo  flirto, 

7{e  i fecoli  a venir  an^i  mai  fempre , 


NELL’EPIFANIA  DEL  SIGNORE 

Alle  Laudi  * 


Ù fola  magnarum  Vrhiunt 
Maior  Beihleem  cui  contigli 
Ducevi  falutìs  ceelitus 
Incorporata  gignere , 


t i */ 

r.  r.-y 
i f ; 


■ - - . < . 


O fra  le  gran  Cittadi  vmca , e fola  . a 

Via  di  tutte  maggior  Bette em  a dii 
Dal  del  fu  dato  di  f alate  il  Ducef 

Che  iute  nafceffe prefa humana carnei.  - ■ j 

• * * . 

f . ' * 

C*  E dalla  grandezza,#:  valore  de’  Cittadini, 

& figliuoli  Tuoi  fi  chiamano  nobili*#  gra- 
di le  Cirri  del  mondo , qual  maggior  Città  fu 
ne  farà  mai  di  Betlcem  a cui  di  fe  nafcendo,  a 
Roma  non  fe  grada.  A Betleem  si  tanto  fopra 
«ogni  flato,  Humiltadc  eflàltar  fempre  gli  piac 
que . La  cui  grandezza  già  molti  anni  auanti 
Michea  predi(fe,e  defcrilfe  San  Luca:Betleem  Mi*.f 
lignifica  cafa  di  pane, perche  inelfadqueuaLtt**1 
c ,•>  p . aafeer 


*4*  ® ìchiaratlottL» 

nafccr  chi  con  interna  fatietdpafcerebbe  falli 
me  degli  eletti»  de  chi  fatto  fpecie  di  pane»  Se 
di  vino  nel  mirabiliflìmo  Sacramento  delimi- 
tare ci  raderebbe  :Citti  a cuideueogn’altra 
riueren  temente  ccdere.anzi  metropoli  di  tut- 
ta la Citti,  poiché  ancor quefta  fu  la  prima» 
che  fpinfe  al  Cielo  fi  numerofa  dfercito  di  fan 
ciulli, quali  il  fangue,  e la  vita  pofero  per  Chri 
ftoiilquale  fe  bene  colme  Dio  in  ogni  luogo 
era,  8c  fi  ritrouaua,  Cetlitus , nondimeno,  cioè 
dal  Cielo  feendédo,  fenza  d indi  partirli,  oue- 
ro  per  opera  dello  Spirito  Tanto  f come  dico- 
no i Greci)  veflito  di  corpo  mortale  in  BetJ cé 
prima  del  ventre  Verginale  vfccndo,cóparue. 
innamorati,  ò huomo  dellhumiiti  fanciflìma 
tanto  da  Dio  pregiata, che  al  nafeimento  Bet- 
lecm , non  Roma,  al  morire  Gierufalem  non 
▼n  luogo  inacccfib,dc  incognito  voi  fe  elegge- 
re per  piùhumilmentenafcere»  dcpiùobbro- 
kriofamencc  morire  « •' 

r Quem  Bella  » qua  folis  rotam 
yincit  de  cor  e,  ac  lumino 
yenìffe  tetris  mneiat , 

— Cum  carne  tcrrejlri  Deum. 

lì  t*  * » 1 1 < ♦ 1 » * 

Jlqual  la  Bella  che  del  Sol  la  ruota 
D'ornamento,  e fplendor  vince  £ affai 
Fa  palefe  alla  terra  effer  venuto 
yefiito  di  terreftrc  carne  Dio . 

Que-  , 
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Vèttofu  miracolo  grandiffimòrimpero- 
- che  tutte  falere  flelle  riceuono  il  loro 
lume , & fplendore  dal  Sole , Si  alla 
prefenza  dilui, occultano  fé  ftdTe  ne  rifpfédo^ 
no,  ma  quella  tanto  rifplendeua  di  giorno  co 
me  dinotte  . Era  quella  differente  dall  altre 
(Ielle  in  molte  cofe,  primo  nella  materia*  per- 
che la  materia delPaltre è cc Ielle , di  quellaja 
corrottibile, fecondò  quanto  al  principio  fat- 
tiuo,  perche  l’altre  furono  da  Dio  con  la  fola 
parola  create  fenza  cooperatone  d alcuna 
natura  , ma  quella  da  Dio  fu  fatta  mediante  il 
minifterio  delfAngelo.terzo  nella  duratone, 
perche  Tal  tre  furono  dal  principio  del  mondo 
create,  <3c  dureranno  al  paridei  Cielo, quefta 
fu  creata  quando  nacque  Lhrifto,  Se  poi  man- 
cò: quarto  nel  fìto,  perche  lai  tre  fono  nel  Cie 
lo,  ma  quefta  non  fu  nel  Firmamento,  ma  nd- 
l’aria,  non  molto  lontano  dal  la  terra:  quinto 
nella  grandezza, perche  ciafcheduna  delle  ftel 
le  del  Firmamento  è maggiore  di  tutta  la  ter- 
ra , ma  quefta  forfi  non  fu  maggiore  di  due , ò 
tre  cubiti:  fello  nel  moto, perche  falere  lì  muo 
nono  circolarmente  dairOriente alfOcciden 
te,  ma  quefta  fi  moueua  di  moto  diritto  dal- 
l’Oriente verfo  il  mezo  dì:  fetnmo  nello  Ilare 
ferma , perche  l’altre  di  continuo  lì  muouono 
fenza  mai  fermarli, ma  quella  àndaua  co  i Ma- 
gi, mentre  andauano,  fcrmauaquàdoeflì 
fi  fer mauano,&  fi  ripofauano:  ottauo  nelfho- 
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ra  apparire,  Se  hora  occultar  fi , perche  quan- 
do e.n  cromo  gli  Magi  in  Gierufalemmc  quella 
li  occultò,  quando  fi  partirono  da  Erode  di 
nuouo  fi  manifefiò  lorot  nono  nel  tempo, pec- 
che laltre  rilucono  folo  di  notte,  ma  quella 
appariua  anco  di  mezo  dì  quando  riluceua  il 
Soie,  anzi  e (fa  con  lo  fplendore  fuofuperaua 
lo  fplendore  de’  raggi  del  Sole  : decimo  nella 
lignificatione  perche  falere  fignificano  la  di- 
' flintionede’tempi,  ede  gi’anni,  ma  quella  fi- 
gnirìcaua  il  nafeimento  del  creatore  : vndcci- 
mo  nell’effetto  perche  laltre  hanno  efficacia* 
& influécia  fopra  le  creature  inferiori,  ma  que 
ila  non  fece  altro,  che  inoltrare  il  Saluatore 
natosduodecimo  nella  fingolare  apparitione» 
perche  ciafcuna  ftellaapparifceatutti  colo- 
ro, liquali  fononel  fuo  EmisferOvma  quella  fu 
veduta  foto  da  tre  Magi  : Se  in  altre  cofe  a (fai 
fu  differente  quella  della,  laquale  in  fomma 
moftrò Iddio  incarnato  elfère  venuto  in  terra» 
Se  fpinfe , Se  guidò  quei  tre  Re  a venir  ad  ado-; 
rarlo,  ScprcfentarJo. 

• • * * ' % *• 

ridere  pofitjuafH  illum  Magi  , \ 

Eoa  prontun:  manna , . . ' : f 

Stratique  itoti offerunt 
Tbus,  mirtham , &•  attrum  regium  * 

' r ■ 

Toiche  i Magi  Ut  >ifio  btbbert  repente 

Trajjcr§  / iteri  i d$m  t£ Oriente  , ^ 

Eoffir 
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T offrir  compiti  i noti  a terra  chini , 
Incenfo,  mirra , & oro  regio  infime . 


> i . x iif 


- i 


H Or  qui  vorrei  anima  mia, che  tu  ttveftiffi 
della  per  fona  de’  Magi , ò die  con  dfo 
loro  entraflì  in  quella  nobiliflimaCafuCcia  : ò 
quanto  ci  è qui  da  vedere,  quanto  da  conteov- 
piare,  qui  prima  vederi  vn  fanciullinocó  fem- 
biante  diurno, ilquale  fé  bene  vdirai  piangere 
fopra  di  lui  nondimeno  fentirai  aprirli  il  Cie- 
lo , & cantare  gl’Aogioli  rimiralo  da  capo  z 
piedi , & vedrai , che  fu  veramente  opera  non 
d’altro  artefice  quel  fi  vago  corpicciuolo,  che 
dello  Spiri  to  fanto , ned  altra  materia  forma- 
to, che  del  purifiimo  fangue  della  Verginea 
eh  e fe  per  forte  ti  gettaflegliocchiadofiò  ql 
fanto  bambino,  ò che  dolcezza  Pentirai»  ò co- 
me ti  trapaflari  il  petto . Confiderà  dall’altro 
canto  quato  fi  e'  abballata  l’altezza  di  Dio  per 
innalzare  la  balfezza  tua  : confiderà  dall  altra 
parte  quella  Tanta  dózelia  V(  rgine,  & Madre 
mille  volte  pi  u vaga,&  belladel  Sole , che  con 
tanta  riucrenza  Pia  adorando  la  Pua  fìelTa  fat- 
tura,da  cui  elTa  fi  riconofce  nondimeno  haue- 
fel’clTere . R f guarda  anco  la  molta  modeflia, 
de  paterna  folkcitudine  del  Sàio  Giofcfiò  par 
dre putaduo  di  Chriftoj  rimira  loficquio  die 
fanno idueanimah  il  bue,  & J'afirelloal  Crea 
tore  loro;  e ti  confonderai  della  ingratitudine 
& ignoranza tua.  Cercapoi infi etnee ó qutfìi 
, ; : P 3 Santi 
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Santi  Regi  di  proferirti  fotte  terra  ( Ce  pollf- 
bilfo (Te.)  psiche  fopraJa  terra  vedi  tu  proftra 
to  per  ce  Iddio , oftèrifcili  con  loro  l'incenfo 
della  deuocione,  Foro  della  caricarla  mirra 
della  tua  mortificatiOne:  fi  come  elfi  con  tan- 
to mifterio  offerirono  accompagnati  da  caldi 
éc  ardenti  voti,&  defideri  gli  lopr  adetti  doni* 

Upgcm , Deuntque  anmtnciant 
) Thcf <mrus;&  fragrans  odor 

0 - Thuris  Sabai,  ac  mìnheus 

TuIhìì  fepulchrum  pr&docet  « 

■ ’ # ( ‘ *%.•  «v  • * 

Moflrano  ch’egli  è Hège,  & anco  Dia 

1 il  teforo9elo  fffavfo  odor  d’incenfo 

" Tolto  da  la  Sabea  * la  mirra  poi  - 

Ch’effcr  fepoltoeglidouea  rììnfegna.  < 

T'  . *»  • / ' . < 

• • *•'  - **  * i * » » \ ' 

ECco  a quanfa  altezza  di  fapiertza  giunfe- 
roquefli  Magi, poiché  non  oftanteche 
vedeffero  in  eftremapouerti,  dcmiferiaquel 
bambino  ; nódimeno  quafi  contrario  a ciò  che 
vedono, lo  confeffano  Iddio, Re, & huomo,of- 
ferendogliteforocome  a Re,incenfocomea 
Dio,  mirra  come  ad  huomo , che  dopo  morte 
doucua  eflèr  fepolto . - isv-.v'  s 

Thuris  S abai  : perche  in  Saba  Cittd  metro- 
poli dell’Etiopia  fblo,&  non  in  altro  luogo 
nafce,&  fi  raccoglie  quantità  d iiiCenfoiCitti 
cofi  detta  da  vn  verbo  Greco,  fcuin3  che  vuol 

- dire 
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tlire  adorarle  riuerirejp^ciaccoglftHìquml  e-.- 
fincenfo  con  cui  nell*  facnfìci  jfi  adora  Iddio. 

Myn  barn  pnluis  : la jrn  rra  è vn  piccioJo  a&- 
bofcellOjChe  nafce  nell  Arabia» di  corteccia  af 
fai  dura  dalla  quale  tagliata.  òforata  fgoccia 
vn’hurfiore  in  foggia  di  gomma,  che  havirtù 
principale  di  preferuarfc  da  corrottione  rcor- 
pi morti . Degli  varij  lignificati  di  quelli  tre 
doni  potranno  leegetfi  moke  cofe  in  S.  Gre? 
gorio  Papa , de  inEufebio  Emifleno  netypiorp 
Homelic  fra  Tottaua  dell’Epifania 

/ > - •/. 
Gloriatiti  Domine % ; ■ Vedi  di fopra. 

NEL  PRIMO  S A B B AT O D ELLA 
Quarefima,  al  Vefpro.  r«.  rr 

* 1 * «.*  • • * *'  *»t>  % . » ,*•*  * '■  ì 

*Aadi  benigne  Conditor,  •*/«•'  • ; j;  ««T 
T^oftras  preces  cum  fleùbus  > * vuq 
In  hoc  / acro  iciunìo  » o ;ur;ìun^v 
Fufas  quadragenario . - a ;c»f^or 

- : *Otfi  fonai  ■■  ; *\ 

j O Creator  cortefe , afcolta  i noHri  . ' > -li  y\ 

Triegbi , che  con  grappiamo.  * ' 

Inqueflo  / acro  tempo  didigiuno,  • *.b 
Spargiam  di  dì  quaranti ■»  . . 

• t » i » •* 

PErche  mentre  l'huomofi  ritroua  in  difgra 
tia  di  Dio  le  orationi  Tue  non  fono  accet- 
te a Dio,  anai  fono  più  toflo  abomincuoli,  & 

P 4 cife- 
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Ji^cfTccnbfli,  fi  come  bene  difle  il  Santo  »Qui  de- 
clinane aure*  fuas  neaudiatlegem,  orario  eiu  a 
erte  cxecrabilis;  & il  cicco  nato  di(Te:  Noi  fap 
piamo , che  iddio  non  afcolta  gli  peccatori; 
Però  Santa  Chiefa  presupponendo, che  noi  fin 
ad  bora  (iati  ripieni  di  peccati,  de  diffohitioni, 
de  però  indegni  di  cfltre  vditi  da  Dio,  aderto 
che  comincia  quefio  tempo  accettabile  del  fa 
ero  Digiuno  Quadragefìmale,ci  rifoluiamo  di 
piangere  le  pallate colpe,  de  emendarci  per  lo 
auuenire  , nel  prefente  Hinno  incomincia  a 
chiedere  audienaaa  Dio  benedetto:  quali  che 
gli  dica:  Signore»  vero  é>che  fin  ad  hora  ci  fìa- 
tno  portati  in  tal  maniera,chc  rauucdnti  degli 
errori  noftri,  eoa  lagrime, & pianti,de  digiuni 
Teniamo  a pregarti,  che  ci  perdoni;  de  però 
, *Audi  benigne  condii  or  no/lras  preces  cum  fleti  bus. 
Tu  Tei  pur  benigno, anzi  la  benigniti  fteiTa, 
de  però  da  quella  allettati  confidentemente 
reniamo;  Tei  ancora  noftro  conditore,  dr  crea 
tore,principio,  de  fine  ; de  oue  ha  da  ricorrere 
la  creatura  fé  non  al  Tuo  Creatore , principio, 
de  fine?  £ tanto  più  che  i preghi  noftri  fonocal 
di,  de  infocati, accompagnati  da  cocenti  fofpi- 
ri,dc  da  ardenti  lagrime,  de  da  Digiuno  di  qua 
ranta  giorni,  Digiuno  facro,dc  per  fé  fìeffo,  de 
per  il  numero  quadragenario,  come  fi  vederi 
nel  feguente  Hinno* 

Scrutator  alme  cordini» , 

• Infirma  tu fcis>irittm>  . 
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•vjrì  [^Adtereuerfi  exbibe  , ^ .T  >; 

•Ma*  V^mijfionis  gratiam ..  ..>(?,<;  •;  * ; 

r*  * 1 »**  1 * • « « * ; ii,  * » I * ' » A , 

k < * i J*  i * . * •.  ! . H,*  ^ v‘  ••  4 b ^ 

y*  Tu  fol  che  con  lo /guardo  i cor  penetri 
i • Le  noHre  inferme  forile  ben  comprendi, 

i , ; r«  poi  che  ate  tornati^fiam  ne  dona 
-t»  Grafia  che  ncr'metta  i fallir  cu  ì 

r 'i . . . . 05...-';  ‘ , . . 

ET  che  fia  il  vero  che  di  cuòreooi  ci  lìamo  • 
rauueduti  de’noftri  falli, chilopuòfapere 
meglio  di  teo  Sign.  ilquaie  fei  faticatore  de’ 
cuori  ? a te  non  è cofa  al  cunajfcofta  od  occul- 
ta,  co  fi  di  ce  difle  Dauid:  feruta  ns  còrda  & re  «ài.z< 
jies  Deus;5t  il  Sauio,homo  vide  ein  facie  Deus 
autem  videe  in  corde,  & D*atello,abfcondìto  u« 
rum  cognitor  qui  omnia  nome  antequam  fie- 
rept . Guardati  perdo  Chrifliano, perche  Id- 
dio ti  vede  il  cuore,  & fecondo i meriti  o de- 
meriti di  elfo;  tigiudicarà,  non  potrai  ingan- 
narlo^ hipocrico  fe  tu  ti  ricordaffi  che  Iddio 
e fcrutatore  de  cuòri,  come  muccrefii  vita . 

Infirma  tu  fcis  viriunt  : E modo  affai  efficace 
permouerealrrui  amifericordia,  lofeufarfi 
da  principio,  ma  con  feufe  iegitimi  però  : coli 
Chrifto  in croce  pregàdo  pergli  Tuoi  crocifif- 
iori,gli  fcusòco  lignei  aza  loro,  dicendo,  igno 
fceillisj  non  enim  feiunr qd  faeiunt,cofi  Santa  uu. n 
Chietap  feufa  noftra  q adduce  Finferniitd  no- 
fìra  & debolezza  delle  fragili  forze  noftre  di 
onde  ipeffo  prouiene  che  fdruccioliamo  in 
- ' . pec- 
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peccati.Ncl  medemoròodo  foleua  Dauidfar- 
f&i.  <».  fipropitio  il  Signore,  dicendo  : miferere  mei 
Domine  quoniam  infirmus  fum . Et  in  fomma 
quella  fantailef Corica  non  ci  riefee  inutile  Se 
in  fruttuofaj  perche  con  efla  perfuafoil  dolcif 
fimo  Iddio  ìlqoalei  adai  più  pronto  ad  vfarci 
mi  fericordiav  di'  quello  che  noi  damo  a chic- 
d er gliela:&  ne  rende  teftimonio  Dauid,  dicen 
pe*  i*.  do?  mifeati^ieftDójmnusti^  fé  quò- 
niam  ipre'COgniHiic  hgrnenfihró  rraftrumjrecor 
datus«ftq<tonwm^tiluis  imnas*r«oi  liamo  o 
Signorevali  di  terrai  che  màraniglia  fé  in  noi 
percuotendo  i dardi  del  demònio  facilmente  li 
fpezzanol  fiaroòpoluerè,  come  dunquepotri 
...  eflcrc  ebe!l  ycM»gàgtfardo<deile  ccncacioni 

non  cidifperdikinqttà&iini^  i 

i Ma  ad  -te  rfMeVfutxhib  e rcmìfjionis  grattami 
Perdona  Signoreschi  ritorna  a tejperche  in 
fojnma  il  pacato  non  è altroché  vn  partirà 
da  Dio  & volitargli  le  fpalle,  & la  Penitenza  è 
vn  ritornare  a Dio;  Perdona  dunque  Signore 
& rimetti  gli  peccati  a noi  che  ritorniamo  a 
te , poiché  hai  promeflo  di  farlo,  che  qualun* 
que  volta  il.  peccatore  ritornerà  a te  Se  pian- 
gerà gli  fuoi  errando  riceuerai,  8c  non  ti  ri- 
corderai più  deìlifùoi  peccati . O beati  colo- 
ro,le  iniquità  delliquali  fono  rime  fife,  & i pec- 
cati delliquali  fono  coperti  Se  afeofli  fi  come 
d peccato  èvn  muro  fporchiflìmo  Se  groflìffi- 
moche  cuoprelegiullitie  &vtctù>  Se  fa  che 

Iddio 
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iddiò non  le  veda  per  premiarli  t àoR la  peni- 
tenza fic  con  tri  rione  c vn  candidiflìmo  drappo 
che  cuopre  gli  peccati  partati  fi  che  Iddio  noa 
gli  vede  per  «punirli  •,  v.Yj 

* * : ‘ • * ' • 1 ; ì v . . . • ;s  j * j >».  i ’ • • f 

* ‘ Multum  quìdem  peccammo*  • 

Sed  par  ce  confi  tenti  bus 

lauietn  tui  nominali  /[.  * - 
* Confer  medcUtn  languidis  * . oi.n 

» V ■ * - "J  * . • » '•  t •’  i * . ‘ ’ 

„ . ' ^ ' j . ^Z***  •*- -j  ; • 

$ o»  w olt e in  ver  te  colpe  noSlre  e grani 
Ma  tu  perdona  a chi  fcfieffb  accufa, 

Et  a glòria  atei  tuo  beato  nbtnè  :o  ; > 

- ' chi  fanguifcc,medicimt  porgi  k -j  p . 

XT0n  kati*  1«  contritioncficdolorcordia- 
AN  le  che  ahihii  ha d’hiièE^ofiero  31  Creato- 
re, tna  bifogha  atreor  accafarfi  delle  proprie 
co  (pesche  cofi  auuertifce  iHauio,che  iuftus  in 
principio  accufator  eft  fui  : però  doppo  d ha- 
uer  moftràto  nelli  quattro  verfetti  preceden 
ti  la  contririònenoftra,  in  quelli  veniamo  alla 
confeftìqne  delle  proprie  colpe , lequali  fono 
ìÀoltiplicate  fopra  il  numero  dell’arena  del 
mare:  multum  quìdem  peccammo* :0  quanto  hab 
biamo  peccatocol  cuore,  con  la  lingua, con  le 
opere  con  tutte  le  potenze  deiranima,co  tut 
ti  gli  fentimenti  del  corpo, co  peccati  di  com- 
rniffioneton  peccati  di  ommiffione>cò  pecca- 
ti della  perfona propria  > ficco  peccati  alieni. 

In 
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lii  fommalo  fcufarfi  che  fecero  Adamo  & Eni 
infinitamente  nocque  a loro  8c  a noi, però  cer 
chiamo  noi  di  accnfarcisfe  tu  o huomofcuopri 
eli  tuoi  peccati,  Iddio  gliciiòprejma  fe  tu  vuoi 
coprirli  con  fcufe,  & tacendoli,  iddio  gli  fcuo 
prirà  a tutto  il  mòdo,  &(fenó  primajnel  Giu 
dicio  finale  ti  fuergognarà  & condannar*  pu- 
, blicamente.E  d'efficacia  grande  1 humile  con- 
feffione  teffuta  & ordinata  có  vna  buona  pre- 
paratione  & diligete  tflàme  della  Tua  confcie- 
zì:  Dauid  diffe,che  appena  fi  nfolue  di  confef- 
fàrc  il  peccato  TuOsChe  fubito  ritrouo  perdo- 
no * Dixi  confitebor  aduerfum  me  iniuftitiam 

- incam,&  tu  remififti  impietatem  peccati  mei. 
jn  Comma  anco’Iprouerbio  vulgare  dice:  pec- 
cato cófe{fato,mcxo  perdonato:  ma  Iddio  io 
perdona  tutto#qu!do  fi  confeffacome  fi  deue. 
f jid  laude  mi  nomivi*  confet  wdeUm  languidi s: 
Dacci  o Signore  medicina  con  laquale  guaria 
mo  dalle  noftre  infermità?#  ciò  affinché  poe- 
tiamo debitaméte  Tempre  lodare  il  nome  tuo: 
pchc  mentre  fiamo  in  peccato  mortale,  fiamo 
morti  ; & non  mortui  laudabunt  te  Domine  , 
ncque omnes  qui  defccnduntinlnfernum  :Sc 
mentre  reftiamo  infermi  & languidi  per  le  re- 
liquie de  peccati,ma!améte  polliamo  lodarti, 
perche  no  eft  fpeciofa  laus  in  ore  pecca  toris* 
fi  Che  per  lode  del  tuo  ncmerifanaci , affinché 
per  tutto  il  mondo  fao&ificeturnomé  tuum. 

Md.sx  Douc  no  tifi  % di  gtatia  che  marauigliofo  mo* 

do 
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he  gì  Rimi  Mcdcfiafticu  i$3  ‘ 

dò  di  petfìladcr  Dio  tiene  qui  Sara  Chicfa,p  ri 
ma  fcufandoci  di fopra,&  mettendo  in  con(T- 
deratione  ! infermici  Se  deboi czzanoftra,  fog 
giungendo  poi  ancor  qui  che  quali  per  intere! 
lo  Tuo  proprio  ci  debba  perdohare  il  Signore, 
Dite quali  perche  quando  bene  tutto  il  Mon- 
do li  dannale , non  ne  patirebbe  pregiudizio 
veruno  Iddio  ilquale&  nell  Inferno  è glorio- 
so per  la  giuftitia,&  nel  Cielo  perla  mifericor 
dia  Se  magnificenza  s ma  il  tutto  procede  da 
fua  immenfa  booti , che  pareti  pigli  per  inte- 
re te  fuo  la  falucc  no  Ara , tanto  la  brama  Se 
detidera.  * • ' • ;r 

*•  » • \*%  * 

^ * *.  - * *-/  - - t ' * . y 

Sic  corpus  ektrt  èonteri 

Dona  per  ab/Hnen' urti  *v  - ,i:,i 
ìeinnetm  mtns  fobrid  A r v . 

labeprorfus criminum fjow:;,  / . : . \ 

tofi  dì  fuorìl  corpo  itoflrò  affittò  ‘ 

Patine  grafia  che  fi  a per  l'afÙhbtiféti 
%A  cciò  la  mefite fi  a parca  e digiuna 

In  tutto  d*bgni  vaio  e dì  ogni  colpa  i 

- #.*•  ‘ ^ > 

Erche(cofne  dice  $ Ambrogio)  Adamo  il* 
JL  quale  p la  gola  era  (Iato  (cacciato  dal  Pa~ 
radilo  per  laftinenza  vi  ritortìò:però  preghia 
moquiii  Signore,  che  ci  dia  grafia  di  cafti- 
gar'in  maniera  qui  il  corpo  noftro  con  i digiu- 
ni , Se  attinenza , chefia  vbidiente  alla  ragio- 
ne», doue  c da  auucrcire  che  il  verbo  conter j , 
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noti  vuol  direih  qucfto  luogo  chefidebba  del 
tutto  contornare  de  ridurre  in  poluere  il  cor- 
po noftro,  ma  ft  bene  che  fi  affligga  de  mortifi- 
chi fi  che  non  ricalcitri  allo  Spirito . Non  è 
ogni  attinenza  lodeuolc,  pèrche  tre  forti  d*a* 
Amenza fi ritrouano,  vna illecita, lafeconda 
indifcrcta,  la  terza  ragioneuolcvlllecitaè 
quando  vno  leua  al  corpo  too  le  cofe  necetta- 
rie,  de  quefta  èdemeritoria»  perche  c homici- 
dio  di  fé  fletto;  ìndifcrcta  è,  quando  l’attinen- 
za è sì  grande»,  che  rhuomorimanè  impedito 
da  fare  opere  vtili,  benché  fia  obligato  a far- 
le Maragioneuole,buona,dc  fanta,dcchepia- 
. ce  a Dio,  é quando  fi  fa  con  mifura. 

Ma  poco  giouercbbe  digiunare  col  corpo  fc 
non  fi  digiu  natte  con  l’animo , però  s’aggion- 
ge:  lemnet  >t  tntns  fobria  a labore  prorfus  orni» 
mm  : de  nota  quella  parola prorfus , perche  da 
tutti  gli  peccati totalmente  bifogna  ettere  di- 
giuno» perche  qui  in  vno  deliquerit,  fatìus  eft 
omnium  r eus.Ricordati  Chrifti ano  che  per  ha 
uerfi  Acham  ritenuto  non fo  che  dell’anatema 
di  Ierico, Iddio  afflitte  tutto  ! popolo  d’ifrael- 
lo,ne  mai  fi  placò  fin  che  no  fu  eftirpato  Acha 
con  ciò  che haueua  rubbato  contro  il  precet- 
i ©Ly.  to  di  Dio, de  lui,dc  tutta  la  famiglia,  de  tutte  le 
fottanze  & befliami Tuoi,  prorfus  dunque,  del 
tutto  bifogna  eflère digiuno  de  peccaci*  altri- 
menti vani  faranno  gli  no  Ari  digiuni,  de  fenza 
propofito  daremo  affliggendoci , 

Trtfta 
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3>r  a fi  abeata Trinità  f}  ' r-  * re  J 
Concede  fimplex  vnitat^*  sctoj. 

Vt  fratino  fa  fine  tufo  ’ il  ! * 3 ; n i 
Diurno  tum  rannera.  ' ;n  '■  th  • 

4 Opra  quefio  Trinità  beata , ... 

Et  ih  concedi  0 femplice  vnitade  > 

Che  traggan  dolce  frutto  if crai  tuoi 
Da  i digiuni  che  fon  tuoi  ricchi  doni. 

Mv™™'  O polliamo  cfporlo,  gli  efercitij 
che  facciamo  digiunando:  ouero  gli  do 
mdk  preferiti  che  facciamo  al  Signorejoftèren 
dogli  gli  noftri  digiunicó  tutte  falere  noftre 
opere:!  vno  de  1 altro  preghiamo  la  fan  ti  dima 
Triniti  che  fi  degni  accattare  Se  fare  che  ci  fia 
di  frutto  a noi , cioè  che  ne  cauiamo  il  frutto 
alla  raccolta  della  morte  noftra, frutto  (dico  ) 
di vitacterna.  ***'*.  •*».  r , • 

* . L ‘ f ^ 14  . • 

LA  PRIMA  DOMENICA  DELLA 
Quarefima,  al  Matutino . 

Ex  morte  dotti  mimico 
Seruemus  hoc  ieiunium 
Deno  dierum  circulo 
Dafto  quater  notìffimo . 

* 

Già  che  mifleriofa  vfan^a  il  moflra 
Facci  am  quefio  Digiuno 
Di  dieci  giorni  ilmanifefìo  cerchio 
‘s  Quattro  volte  in  [e  ftejfo  rimlgendo . 

Le 
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LE  tradieìoni  di S.  Padri  pertenenfci  si  alla 
fede,comeallicoftumi,  da  noideuonoin- 
inolabilmente  dTer'oderuate  come  fé  dalla 
bocca  ftefla  di  Chriftoei  fuflèro  ftate  dettate: 
Dellequalivna  delle  principali  èia facra Qua- 
dragli ma,  & però  ex  more  doftì  mì/tico  feruemus 
hocieiuniam  : Miftico  vuol  dire  fecreto , o figu- 
rato,perche  in  fc  contiene  alti  lignificati  qua- 
li a prima  vifla  non  fi  fcorgono , & da  antece- 
denti attioni  è flato  lignificato  : tale  èquefto 
digiuno  Quadrage  limale  cótenétein  fé  molte 
cofc  degne  Se  vcili,5t  molto  tépo  fa  prefigura- 
to , come  intenderemo  nelli  feguenti  quattro 
verfetti,&  vltimamétc  confacrato  da  Chriflo. 

D madie  rum  circolo  dkfto  quater  no'iffimo  , E 
notiffimo  Se  manifefliflimo  il  numero  del  die- 
ci Se  del  quattro , ciafcuno  da  fe,  Se  anco  l’vno 
moltiplicato  per  l’altro , cbefoil  numero  ài 
quaranta,  ma  si  ben'occulti  fono  Se  fecreti  gli 
mifteri  che  contiene, pofciachenelle  feriteure 
facrcil  numero  di  quaranta  lignifica  perfet- 
tione,onde  l’infermo  che  era  flato  trenta  otto 
anni  alla  jpbatica  pifeina  , perche  haueua  due 
manco  di  quaranta  ne  gli  anni  perciò  ftaua  sì 
malamente  difpofto . Il  numero  del  diece  li- 
gnifica gii  diece  precetti  del  Decalogo,  &il 
numero  del  quattro  Poflèruanza  del  contena 
ro  nel  Santo  Euangelio  fpiegato  dalli  quattro 
Euangehfli.  Allhora  dunque  oflcruarcmo  il 
prcfentc  digiuno  Quadrageitmale  conforme 


É 


Df  gVHinn}  tcclefiafflcl  1 
all'antico  coftume , 8c  alle  (acre  traditiomV 
quando  digiunando  oflèruaremo  eflfattamétc 
& il  Decalogo,  & la  DottrinaEuangelica. 

Lex  & Tropi) età  primitus 
H oc  pr&  ulerunt  pofitnodunt  , 

Chritìus  f aerami  omnium 
I{eX)  atquefaQor  tempo i um . 

• r 

P % 4 

' 'Primieramente  la  legge , e i Profeti 

Quello  ojjcruaro , e poi  * . 

^ Cimilo  fa  crollo,  cb’è  ditutti  i tempi  > 

e*r  /bwra»  fattore  . 

*■  ‘ 

t , 

PEr  anconomafia,  ouero  per  eccellenza  per 
la  Legge  s’intende  qui  il  Legislatore  Mo* 
sè,6c  peri  Profeti  Elia,  fi  comeper  J’Apoftolo 
incendiamo  San  Paolo, 5c  per  il  Sauio,  Salomo 
ne . Di  Mose  Legiflatore  fi  legge  nelLEfodo,  m 

che  due  volte  digiunò  quaranta  giorni  conti-  34* 
nui  per  volta, affinché  fufle  atto  a riceuere  la 
legge  da  Dio.  Di  Elia  parimente  è (cricco, che» *e.i> 
quaranta  giorni  (lette  fenza  mangiare  quado 
caminaua  al  monte  di  Oreb  : Hor  qucfti  due, 
^campioni  Trawlerun? , ci  fp  ranarono  la  firada 
di  quefto  digiuno,  ouero  ci  portarono  auanti 
quello  facro  ritratto,  figura,  òimagine  del  di- 
giuno parimente  di  quaranta  giorni  che  haue 
ua  dipoi  a digiunare  il  Figliuolo  di  Dio  fatto 
huomq.  Se  dunque  Mose  per  riceuere  la  legge 

J fcritta . 
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fcritta  in  tauole  di  pietra  digiunò  quaranta 
giorni, pche  non  gli  digiuneremoancoranoi, 
affinché  meritiamo  diiriceucre  nel  giorno  del 
r la  Tanta  Pafqua  il  nuouo  LegifUtore  della  leg- 
ge nuoua  Clirifto,  Se  la  grada  dello  Spirito  fan 
to?Co(ìGiofafat  tutto  sbigottito, hauendo  a 
' combattere  con  gl’inimici,  tutto  fi  diede  a far 
oratiohe , Se  fece  predicare  il  digiuno . Efter 
inficine  co  le  Tue  ferue  digiunò  per  il  graue  pe- 
ricolo, che  fopraftaua  alli  Giudei  dal  nemico 
eifercito;  & i Niniui  ti  coperti  di  Tacco  digiu- 
nando placarono  l’ira  di  Dio , & fofpefcro  la 
fentenza  della  diftruttione  minacciata  loro. 

C hi iitusj aeranti  : Digiunando  Chrifto  con- 
facrò  il  digiuno  di  Mose,  Se  Elia,  & il  numero 
deili  quaranta  giorni  ; qual  digiuno , Se  qual 
numero  quadragenario,  e Te  bene  prima  erano 
mifterìoli,da  Chrifto  però  furono. ridotti  a p- 
fettione,&  colmo  di  grandezza,  Se  confacrati 
fi  come  la  verità  riduflfea  pcrfcttione,&  com- 
pimento 1 ombre , Se  le  figure . Fu  Chrifto  Re 
delli  fecoli  immortale,  Se  inuifibile,  Re  anco- 
tCxaj. ra  delli  Regi,&  Prencipi  della  terra,&  fattore 
del  Cielo,  Se  della  terra:  & di  tuttele  co  Te  vi- 
fibili,&  inuifibili,  de  per  confequenza  di  tutti 
' i tempi;  coli  di  lui  dille  Dauid:  Fecit  Lunamin 
tempora, Sol  cognouit  occafum  Tuum. 

» * i 

«**•  • ‘ • t • , 

ytimur  ergo  parctus  . 
i yetbìsy  cibis,  & potibuSi  „ 

Somn9$ 
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DegtHìnni  Ecclepaflicu 
Somno , iodi,  arftins, 

Terfìemus  in  cujiodia  . •••> 

Dunque  più  parcamente 
. y fiamo  le  parole  il  cibo,  e’ l bere, 

Jl  forno,  i giuochi,  evia  con  pià  rigore 
*/£  /a  guardia  Harem  noi  me  de [mi* 

OGni  parola  c degna  di  confideratione. 

Vfiamo  dunque  parcamente  fferbis  : il 
parlare,  le  parole,  perche  il  filentio  è legno  di 
fauiezza,  lì  come  la  loquacità  di  pazzia,  & nel 
molto  parlare  non  manca  il  peccato  ; a tempo 
dunque  dobbiamo  parlare^&atempo  tacere: 
fi  come  la  porta  della  camera  alcune  volte  fi 
apre, alcune  fi  chiude,onde  difife  Salomone: te 
po  è di  tacere,  & tempo  è di  parlare.  Cibis: 
perche  chi  carica  di  cibi  lo  fiomaco,  vuota  di 
cócetti  lo  fpirito , & eflendo  il  tempo  quadra- 
gefimale,  tépo  di  oratione,  non  è poffibile  ora- 
re attentamente  a corpo  pieno . Totibus , pche 
il  vino, & le  donne  cauano  di  ccruello  fino  i fa- 
lli) , Se  gli  fanno  apoftatare.  Somno , perche  fi 
promette  la  corona  alli  vigilanti,  & non  alliEc* 
dormienti,  ne  è tempo  da  dormire  quando  da 
ognintorno  fiamo  circódatidachivorrebbc 
fpiantarci,&rouinarci.  locis , perche  non  è té- 
po  da  burlare,  fcherzare,  & attendere  a face- 
tie , mentre  fiamo  prigioni , 8c  d’hora  in  hora 
afpettiamo  il  colpo  del  carnefice,  cioè  della 
morte . fi  c fe  dalle  burle  dobbiamo  attenerci 

a quan- 
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quanto  maggiormente  dalli  giochi  delle  car- 
te, & dadi»  giochi  prohibiti  fino  a i laici  ; & a 
qualinonèpur  lecitoa  Sacerdoti, & Religiofi 
lo  Rarui  preferiti . Onde  i Santi  Pontefici  ordì-  , 
norono  che  gli  chierici  giocatori,  ouero  fe  ne 
afteneflero,  ouero  fodero  depoRi,e  degradati* 
Etaiftiuspoflemusincufiodia:  Se  Tempre  de- 
lie l’huorno  Rare  fopradi  fe,Iodeue molto  più 
fare  nel  Tanto  tempo  di  Qnarefima,in  cui  quà- 
to  fonomaggiorigliaiutifpirituali  per  ben  fa 
re,&  ialuarfi,tanco  fono  maggiori  gli  contra- 
tti, & in  fidie  del  Demonio.  Però  Riamo  fopra' 
di  noi,  fuggiamo  le  curiofità , le  vagarioni  » le 
piazze,  & Riamocene  nelle  noftre  camere,© 
celle,  c teniamo auanti  al  nottro  tauolino  di 
continuo  fcritti  gfinfraferitti  verfi  : 

Cella  tibi  qua  fi  ccelum  fit , qua  calica  ceruas  : 
Hiclcgisjhicoras , medicar  is  elimina  piangisi 
Tax  efi  in  cella,  foris  autem  plurime,  b Ua. 
Quefti  verfi  maraùigliofamentc  cófolano  il 
Sig.  GiofcftòCauaglieri  Sacerdote  Milanefe, 
Secretario  di  Monfig.  Giouanni  Fontana  mo- 
derno Vefcouo  di  Ferrara,  giouine  di  trenta- 
due anni  in  circa,  ma  il  si  modetto, ritirato,  <Sc 
fauio, quanto  mai  mi conofccfli:  della  cui  riti- 
ratezza, & continuo  fuo  Rare  in  camera,  mara 
. uigliandomi  ioalle  volte  quando  ero  gli  anni 
p a fiati  Teologo  di  quel  Tanto , & zelante  Ve- 
fcouo, imitator  & fpecchio  vino  del  grande,& 
non  mai  a baflanza  lodato  Cario  Boromeo  di 

Tanta 
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fanta  memoria  già  Cardinale,  & Arciuefcouo 
di  Milano,  di  cui  il  fudetto  Monfign.  Fontana 
fuailieuo , & Vicario  Generale  molt’anni , & 
Arciprete  della  nobiliflìmaChiefa  Tua  Metro- 
politana; mi  riipondeua  il  detto  Sig.  Giofcftò 
Sorridendo  coi  moftrarmi  li  fudetti  verfi  fcrit 
tidifua  mano,  & attaccati  al  muro,  infomma 
Ja  virtù  merita  lode . Hor  la’cuttodia,&  guar- 
dia in  che  dobbiamo  perfeuerare  principal- 
mente in  quello  confitte . 

« . , • * *4 

Fitcmus  autem  peffima , ■ 

fubruunt  mentes  vaga* , 

Tiulltimcjue  dcmnscalidi 
Hoftis  locum  tirannidi, 

Scbiuiam  tutte  lecofe  empie , e m ab  agi  e % 

Che  l'incoftanti  menti  cader  fanno , 

E ala  tirannide  empia  del  fallace 
T^offro  nemico  chiudi  am  tutti  i puffi,  • 

NOn  folo  per  le  cofe  peffìme  da  fchiuarfì 
s*in  tendono  i peccati,  ma  ancora  tutte 
le  occafioni,  male  pratiche , & conuerfationi, 
perieoi»  finalmente,  liquali  facilmente  fanno 
traboccar  poi  in  peccato  gl’inaùueduti  cuori, 
& quelle  anime  poco  accorte , lequali  mentre 
fuor  di  fe  vanno  di  qua,  & di  là  vagàdodietro  ' 
al  fenfo,apocoa  poco  a guifa  della  fratturata 
Pina  fono  dal  Demonio  priue  di  honore , & 
della  grada  di  Dio,  &infìcme  d ogni  foro  be- 

<3^  $ ne; 
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ne  ; onde  poi  alle  volte  tardi.  Se  Cerna,  frutta 
piangono  forfi  la  loro  poca  auuertenza. 

Tìullumque  demus  calidi , Hofiis  locum  tiranidi: 
3E  vero,cheè  aflutiffimo  il  Demonio,  Se  che  ci 
è inimicifiìmo,ma  é ancóra  veri  fórno,  che  non 
può  tiranneggiarcene  nuocerci  in  modo  alca 
no,fe  noi  non  gli  ne  diamo  il  luogo , & como- 
dità,può  oppugnare,  ma  non  cfpugnare,  può 
p$rfuadere,ma  non  sforzare,  può  dare  la  fpin 
ta,ma  non  gettare  a terra, può  tentare,  ma  nò 
far  peccare, fe  non  vogliamo  noi,  perche  Per- 

ditio  tua  ex  te  tantum;  dice  la  Scrittura  facra, 

* . • * * 

Dicamus  omnes  cernui , 

Clamemus  atque  fingali  9 
Tloremus  ante  Iudicem , 

F le  & am  us  iram  vindiccm . 

Dichiam  tutti  inchinati , 

Gridiamo  ad  vno  ad  vno 
Guanti  il  noflro  Giudice  piangiamo  , 

La  fua  y indicatrice  ira  addolciamo  • 

/ * 

CLamemus:  Non  con  la  voce, perche  a que- 
llo modo  non  vdirebbe  Iddio  i muti,  ma 
più  con  l’affetto,  che  con  altro  ;ò  quanto  gri- 
da forte  l’oratione  d’vn  cuor  contrito , 5c  hu- 
^^mile:  penetra  le  nubi,  dice  la  Scrittura. 

• Tloremus  ante  Iudicem  : O quanto  è benigno 
a de  fio  quello  Giudice  noflro;  le  lagrime  ba- 
dano a piegarlo  adeflò , mentre  che  è tem  po 

di 
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di  grati* , & di  mifcricordia  : ma  guai  a chi  & 
ridurrà  al  tempo  della  giufiitia,  perche  allho- 
ra  ne  lagrime, ne  prieghi,  ne  cofa  alcuna  muo- 
uerannoquellinfleffibile»  & giuftifììmo  Giudi 
ce,  la  cui  ira  qui  folo  può  piegarli.  Oche  ira» 
òche  fdegno  moftrarà  egli  al lhora,  quando  fa 
ri  tribolatone  tale  (di Se  dToftelfo  in  S Mat  Mita* 
teo  ) quale  non  fu  giamai  da  che  il  Mondo  fu 
creato  ( che  pur  ne  fono  fiate  tante , & tanto 
.terribili  ) ne  mai  farà  vna  limile . E incfìima- 
bile  la  forza  delle  lagrime  del  peccatore  pe-  * 
nitente,  & contrito;  dicalo  la  Maddalena,  de  , 
cent  altri,  che  da  infiniti  peccati  còmelfi  libe- 
rati godono  hor  de’  primi  feggi  del  Cielo.  Ma 
che  grideremoj&che  diremo  noi  piangendo? 

7^  oflris  malis  offendimus , 

Tuam  Deus  clcmentiam9 
E jf unde  ncbis  defuper  , 

Vycmijfor  indulgentiam . 

i 

Il  aggi  am  offefo  con  le  noflve  colpe , 

\ . O Dio  la  tua  clemenza. 

Tu  fpargi  a nòidifopra , •'  - • 

Tu  che  rimetti  i fallii  ogni  perdóno  • * 

O In  quanti  modi  habbiamo  ciafcuno  di 
noi  irritata,  &prouoca tal  in finita  cle- 
menza tua,ò  Signore:  & di  quel  tempo  che  tu 
sì  largamente  ci  hai  coficeflb  per  lodarti,  & 

; > i 4 tra®* 

« / » 
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tratficarcgli  talenti  che  ti  piacque  donarci,  8c 
per  far  penitenza  ci  fìamo  ferititi  in  maggior- 
mente offenderti,  Acanzi  tefaurizando,  & cu- 
mulandole tirando  adofTo  maggior  abbonda- 
la di  fdegno , & più  rigorofo  caftigo  per  quei 
di  eftremo  che  a ciò  particolarmente  farà  de- 
sinato. O clemenza  dolciffima>amabilifIìma, 
virtù  veramente  Diuina,  poiché  altro  nonccr 
chi  fe  non  di  fminuire , anzi  annichilare  le  pe- 
ne douute  a rei,  & a malfattori . 

La  onde  per  quefta  ftefla  clemenza  tua  da 
noi  fiefaccrbata,  efafperata,  ftratiata,&  pro- 
uocata:  ti  fupplichiamo  Signorepoiche  dice- 
vi,che  nó  vuoi  la  morte  del  peccatore,  ma  pju 
tofto  cheficonuerta  , deviua,  che  ti  piaccia, 
defuper , dallalto  Ciclo,  da  te  fletto, non  ftilla- 
re  vna  gocciola,  ma  fpandere  abbódanteméte 
fopra  di  noi  vn  generale  perdono  perche  tali 
fono  le  grafie  tue,ò  Monarca  deirvniuerfo,n©< 
riftrctte,ma  larghifl5me,&  abbondanciffime. 


Memento  qmd  famus  tu: , 
Licet  cadaci  plafmatis , 
T^e  da  honorem  nominis 
Tui  precamur  alteri  • 


, Souuengati , che  pam  de  le  tue  mani 
Oprai  benché  di  ma(fa  pii,  caduca s 
Ti  preghiam  che  la  gloria  delitto  nome 
c \4d  altri  non  comparti* 
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Voi fumus  tui  : fiamo  tuoi,  ò Signore, 
perche  ci  hai  dato  1 eflere, perche  ci  hai 
^^ricomperati  col  tuoprctiofiflìmofan  , 
gue, perche  ci  nutrifei,  & conferui,  Se  in  Gom- 
ma perche  ciò  che  habbiamo,da  te  lo  habbia- 
mo  riccuu  to  : Licet  caduci  plafmatis  : E vero, 
che  fiamo  miferi,  & fragili  più  che  vn  viliflìmo 
vafo  di  creta, che  faciliflìmamente  fi  rompe, & , 
fpczza;  Sccol  Profeta  lfaia  polliamo  con  mol- 
ta verità  dirti  : Et  nunc  Domine  Pater  nofter 
es  nos  vero  lutum»&fi&or  nofteres  tu,  Scope 
ra  manuum  tuarum  omnes  nos.  Deh  Signore, 
Creatore,  Padre,  & Redentore  noftro,che  non 
con  tefori  corrottibili  d oro,  ò d’argento,  ma 
col  pretiofiflìmo  (angue  tuo  ci  ricomperali!, 

& morifti  tu  di  morte  si  acerba  peno  fa,  Se  ob- 
brobriofa  fu’l  duro  legno  della  Croce  per  noi; 
deh  nó  dar  honorc  del  tuo  nome  ad  altri,  Se  nò 
permetterche  Panimc  noftrc  create  ad  imagi- 
ne , Se  fimilitudine  tua  vengano  in  poteftà  del 
demonio  tanto  nemico  a te . 

Laxamalumquod  ftcimust 
Auge  bonum  quod  pofeimus 
T lacere  quo  tandem  tìbi 
Toffimusbic,&pe,peim. 


Rjlajfa  le  comm  effe  nocive  colpe  , 

A cc>  e f ci  il  ben  che  con  ardor  chiediamo  % 
Acciò  che  finalmente  a te  piacere 
Tofiiamo  hora.&mai  tempre. 

- . . Noa 
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NOn  può  riuiomo  piacer  a Dio  fnqueft* 
vita,  ina  molto  meno  nell  altra,  mentre 
fìa  macchiato  di  peccati,  & carico  di  debiti, 
però  chiediamo  che  ci  fianorilalTàti  li  debiti, 
& perdonati  gli  misfatti,  che  habbiamo  cotn- 
mcfli.  Ma  perche  non  bafta  il  fuggire  il  male 
feanco  no  fi  fa  il  bene,  però  dimandiamo  che 
ci accrefca  Iddio  il  bene,  che  gli  chiediamo, 
perche  della  virtùnon  ci  dobbiamo  mai  con- 
tentare, ma  Tempre  dobbiamo  defiderarc,  & 
cercare  di  auanzare  noi  ftefiì,attefo  che  in  que 
fio  non  è lecito  fermarli,  & pervaderli  d’ha- 
uere  fatto  aliai , perche  il  non  andare  auanti, 
c ritornare  adietro  . 

* ' ‘ • 

Trofia  beata  Trinitas,  Vedi  di / opra  • 

. . » ‘ ' • 

LA  PRIMA  DOMENICA  DELLA 
Quarefima,  alle  Laudi,  ** 

lam  Cbriflc  Sol  iuflitia  ' , 

Mentis  diefeànt  tenebre , 

. Virtutum , vt  lux  redeat , ’ 

T erris  diem  cum  reparas . 

Tiacciati  bomai  Sol  di  giuHitla  adorno 
Far  che  la  notte  de  le  menti  aggiorni , 

Jlcciò  de  le  virtù  la  luce  torni  r - 
Quando  a la  terra  tu  rinoui  il  giorno . - 

IL  prefente  Hinno  fi  canta  nell’alba, quado 
non  è ancora  di,  però  in  quelli  primi  verlì 
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preghiamo  Chrifto,  che  fi  come  fra  poco  fari 
di  chiaro  : cofi  ancora  efio  ritorni  con  la  fua 
fan  ta  grada  adilluftrarci . E Sole  di  giu  Ili  da 
Chrifto,  cofi  lo  nomina  Santa  Chiefa  falutado 
la  Beata  Vergine  ; & molto  àuanti  Malachia 
Profeta  di  cui  pur  predille  ì Et  orietur  vobis 
timentibus  nomen  meum  Sol  iuftitia:  : perche 
li  come  il  Sole  comparendo  nel  noftro  Emisfe- 
ro, porta  la  luce,  & fa  che  fi  veda  ciò  che  pri- 
ma non  fi  vedeua  : cofi  il  Figliuolo  di  Dio  ve- 
nendo in  terra  portò  la  luce  al  Mondo,  ilqua- 
le  fedea  nelle  tenebre, & nel!  ombra  della  mor 
te,  & feopri , & fece  vedere  tante  cofe,  e tanti 
mifteri,  cheftauano  coperti,  & nafeofi  fottoil 
velo  della  legge*  O quanto  fono  per lpicaci,& 
quanto  vedono  quelle  àuuenturate  anime , 
nellequali  entra  mediante  la  fuafanta  grada 
Chrifto,  allhorafcorgono che  cofa  è il  mon- 
do, quanto  è brutto  il  peccato , quanto  è bel- 
la cofa  la  virtù. 

v Vìnutum  vt  lux  redeat  : O che  luce,  òche 
falcola  è la  virtù , che  cofa  non  fa  vedere  come 
apre  gli  occhi  deirintelletto  l’hutniltà  forella 
della  fapienza,  la  carità,  la  prudenza,  lagiu- 
ftitia,  & tutte  Falere  ? però  non  è marauiglia 
fe  gfi  huomini  del  Mondo  ogni  tratto  preci- 
pitano in  tante  eforbitanze,  fe  non  hanno  que 
fle  facelle  ardenti,  con  le  quali  pollano  feo- 
prire  la  ftrada  , per  la  quale  caminano  ogni 
giorno. 

...  i ....  Dans 
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. £>ans  tempus  acccptabiley  p;-  * - • -f 

Et  pcenìtens  cor  tribue  , - r 
Conucrtat  vt  benignità!  , ( i ■ • • . 

£>2,0*  /<?»g4  fuffert  pietas. 

, . , * - s - * ' r *• 

Dandonetempo,  che  grato  [ìa9  i 

yn  ripentito  cor  cu  ne  concedi , * ...... 

*/2rciò  che  la  cUmcn^a  tjuei  conuerta  , 

C/;e  la  tua  pietà  già  gran  tempo  {offre  . 

* , ►,.'**  » 

A Delfo  è il  tempo  accettabile,  tempo  che 
non  hebbero gli  antichi  forco  la  legge 
di  Mose, poiché  allhorachi  fallaua  fubitoera 
caftigato,hor  lapidato,  hor  abbruciato, come 
• fi  vede  in  tanti  Tubiti  caftighi , che  fi  leggono 
nella  Scrittura  facra  ; ma  addio  tanto  lunga- 
mente ci  tollera  Iddio,  dandoci  tempo  da  pe- 
rirci,& conuertirci:  T anitens  cor  tribue:  la  ve- 
ra penitenza  confitte  nel  cuore  cótrito,  & ad- 
dolorato : oh  quefto  cuore,  in  fatti  da  lui  efc e 
ogni  ma!es&  per  la  mutatione,  8e  conuerfione 
di  lui  ci  ritorna  ogni  bene?  Ne  pofiìamo  haue 
re  quefto  cuore  fe  non  ce  lo  dona  Iddio. 

llxos  longa  fuffert pietas  : quanto  è benigno, 

& longanime  Iddio  co  noi, quanto  valente  nel 
gaftigarci,  come  fi  conofce  che  il  proprio  Tuo 
è per  donare,  Se  è quali  opera  aliena , Se  pelle- 
grina da  lui  il  punire:  Miferator  Se  mifericors 
Dominus , longanimis  &multum  mifericors, 
re  io*,  dice  Dauid  : ExpedatfdiceEfaia)  Dominus, 

ve  , 

■ * »,  A» 
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Vt  mifereatur  noftri,  Se.  ideo  exaltabittir  par*' 
ceosnobis.*  ma  di  grada  nonabufiamo  di  q ne- 
tta fila  longanimità, & toleranza  perche  altri- 
mente  compenfarà  la  tardanza  con  la  grauez- 
za  del  cattigo  , & quanto  più  ci  hauerà  afpet- 
tati  a penitenza,tanto  più  acerbamente  ci  pii-  ' 
niràfe  non  ci  conuertiremo  dalle  nollrc  vie 
peffimc. 

- • **  --  , 

Quiddainque  pani  tenti  a 
Diferre  quartini s grauium 
Maiore  tuo  muncr e . - > . « 

* Ll*o  demptiofit  crimhmm  » 

* *,  • t \ ' . . • . 

* « .*•#*,»•  ^ ì - > 

Fanne  parte  [offrir  di  penitenza 
i Col  qual  tuo  maggior  dono 

Si  rimette  ogni  colpa  ancorché  grane*  * , 

Qyiddamque:  vn  certo  che  vn  poco  di  pe- 
nitenza; oh  quanto  è poco  fefacefiìmo 
;tucte,le  penitenze  cheli  polfono  fare  al  mon- 
do, fe  fi  paragona  con  la  grauezza  dell'infinita 
oftefa  di  Dio  laquale  fi  fcancel  la.  Se  conieter  „ 
na  pena  dell'Inferno  laquale  fi  feonta  & per- 
dona.Ma  ciòauiiiene  per  dono  della  infinita  li 
beralità  di  Dio Uquale  fi cótenta  che  vn  poco 
di  lagrime  d’vn  peccatore  fiano  bafteuoii  a 
fmorzare  il  fuoco  ardete  deHinferno.Et  in  fac 
ti  e cofa  troppo  grande  quella , che  vno  tutto 
il  tempo  di  fua  vita  hauerà  confumato  in  com- 

. met- 


*7©  - Dichiaratimeli' T 

mettere  quante  fcelleratezze  fi  poflono  imà- 
ginare,non  haurà  ftimato  ne  Dio, ne  Cielo,ne 
ìnfcrno.negiuftitiajne  huomini, haurà calpe- 
ftato  l honoreenome  di  Dio,fucchiatoilfan- 
gue  a poueri  vccifo  milThuomini,  farà  Tempre 
; aguifa  di  porco  fiato  inuolto  nei  fango  di  mil- 
le dishonefià,  & ad  vn  tratto  conuertendofia 
Dio  , piangendo  di  cuore , fcancella  tutte  le 
macchie  patiate  , & può  eflcr  tale  il  dolore  & 
contritione chein vn  Albico rapifea il  Cielo, 
come  fece  il  buon  ladrone  & pur’è  cofi.Obon 
tà  ineffabile  di  Dio. Deh  fratelli  i Quiddamquid- 
dam.  Facciamo  vn  poco  di  penitenza,  poiché  sì 
. poco,ci  frutta  tanto,  che  ci  fa  perdonare  pee- 
iob  19  cati  tanto  enormi.  Però  con  Giob  preghiamo 
sépre  il  Sig.  Dimi tte  me  vt  plangam  paululum 
dolorem  meum,  antequam  vadam , & non  re- 
uertar  ad  terram  tenebrofam  & opertam  mor 
tis caligine,  terram miferiar de  tenebrarum, 
ubi  umbra  mortis,  & nullus  ordo,fed  fempiter 
nus  horror  inhabitat:  & co  S.Agofiino:Domi 
ne  hic  vre,hic  feca,vt  in  $ternum  parcas, 

, • i 

» 

Dies  venit , dies  tua 
In  qua  reftorent  omnia  , 

Latcmur  in  hac  vt  tua 
Ter  hanc  reduci  grafia . 

Venuto  è il  giorno  io  dico  il  giorno  tuo 
Quando  ogni  cefa  i fiori  monella , 

Acciò 

U 

l 
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\Accio  che  in  qucSìo  dì  per  cu  i ripoHi 
Siam  nella  grana  tua, gioia  prendiamo  . . 

D . Jet  venti  : Intende!!  per  quello  giorno,  il 
di  della S.Pafqua  giorno  lietiliimo  a tue 
to  il  mondo , giorno  veramente  del  Sig.  di  cui 
fi  dice:  H*c  dies  quam  feci  t Dominus , giorno 
neiquale  teflorem  omnia;  non  folo  matenalmen 
te,  perche  fi  tempera  Iaere;  Se  fi  parte  il  rigo- 
re dellinuerno,  &rifiorifcono,i  campi,  i prati 
gli  alberi,  i fiori,  ma  anco  fpiritualmente  per-  v 
che  riforgendo  Chrifto  rinouò  & ricreò  tutto 
il  Módo,hor  qui  preghiamo  il  Signore  che  ac- 
codandoli & venendo  quello  giorno  incontro 
alquale  andiamo  in  queflo  facro  tempo  di  di- 
giuno, ci  dia  grada  che  polliamo  iw  hoc,  cioè  -. 
die,  in  quel  di  rallegrarci  Se  confolarci , come 
per  mezo  di  quel  di , cioè  del  mifterio  di  cui  fi 
fa  fella  in  quei  di,  cioè  della  gloriofa  Refurrec 
tionefua,  ritornati  nella  fan  tillìma  grati  a.  O 

Guanto  fi  rallegrano  & confidano  nel  giorno 
i Pafquaquei  che  nel  tempo  della  Quarefi- 
ma  hanno  pianto  Se  fatto  penitenza:  Altri  per 
queflo  giorno  intendono  il  giorno  del  Giudi- 
ciò  ilquaJe  viene  a gran  palli , ritrouàdocinoi 
già  al  fine  del  Mondo , neiquale  giorno  tutte 
le  cofe  rifioriranno:  perche.fi  feopriranno  al- 
lhora&  manifeflamente  vdderanno  tutte  le 
confidenze,  fi  come  fi  vedono  gli nuoui  fiori 
nella  primauera  ; In  quel  giorno  preghiamo 

Dio 

► t 
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Dioche  ciconceda,  che  poffimo  rallegrarci» 
vedendoci  allhora  perfettamente  ridotti  in 
gratia  fua.cioè  in  fiato  neiquale  non  dubiterc 
modi  poterne  giàmaipiù  vfcire,  ma  faremo 
confermati  nel  bene. 

Te  rerum  rniùerfitas 
Clcmens  adoret  Trinità*  : 

Et  ms  nouiper  veni  am 

-•  i\ {OHumcanamus  canticum,  . 

Te  Trinità  benigna  humile  adori 
Tutto  quello  vniuerfo: 

■ Et  noi ,te  rimettente  ìnòflri  falli  9 
I{i mondati  caniiam  vn  nuovo  cantico  • 

T7  T ms  nouiper  vernarti:  La  penitenza  rinomi 
’-■» JlI  l’huomo ilquale  era  diuenuto  dall’antica 
jferuitù  fotto  il  giogo  del  peccato;  rinouati 
adunque  in  quello  facro  tempo  di  Quarefìma, 
potremo  pòi  nella  Pafqua  cantare  il  nouo 
Cantico  ; Ad  ccenam  agni  prouidi,  andando  al 
facro  fanto  conuito  dell  Eucariftia  fantifiìma  » 
oue  faremo  cibati  di  cibo  che  ci  rinouarà  to- 
talmente Se  riempirà  di  nuouc  forze  Se  vigore. 

LA  PRIMA  DOMENICA 
di  C^uarefìma,  al  Vefpro. 

utd p*eces  noHrcs  deitatis  attres 
Deus  inclina  pictatefvla , 

SitpplicHm  vota  fiifdpe  pxecamwr  ' • 

Famuli  mi.  ' » 

i : -le  tue 
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£e  tu  e dittine  orecchie  a i ttoflri  prie  gin 
Torgi  Dio  moffo  fol  da  tua  pietade , 

Che  tipiaccia  aggradir  nofiri  burnii  uo<t . 
Tipreghiam  come  quei  che  fiat n tuoi  fcrui  • 

NOnha  orecchi  Iddio  eh’ è fpirito  ptirifTì- 
mo\  ma  dall’effetto  fi  dicchauergh  : Io 
fupplichiamoperò  che  quando  noi  lo  oriamo 
faccia  con  noi  come  vn  Principe  c ha  orecchi , 
ilquale  fe  volle  gradare  vn  fuo  vafallo  o fud- 
dito , lo  guarda  con  lieta  faccia , Se  volentie- 
ri lafcolca,  concedendogliciòdiche  Io  fup- 
plica. 

Vietate  fola,  Non  meritiamo  noi  d'eflere  vdi 
ti  da!  Signore,  poiché  peccatores  Deus  noli 
exaudit;  onde  non  perdebito, come  che  di  ra- 
gione ce  lo  debba  fare , ma  per  fola  ‘pieti  gli 
chiediamo:  perche  iniquitates  afpcxerit  Do- 
minus,quis  fuftinebit?fenguardalfe  Iddio  gli 
demeriti  noftri  : come  ci  ascolterebbe  mai? 

Supplicum  vota.  Per  gli  voti  s’intendono  qui 
gli  tacit^ardéri  Se  efficaci  de  fidcrij  de!  cuore: 
che  i voti , quali  fon  promelfe  fatte  a Dio  dvn 
megliore  Se  maggiore  bene,  ancor  quefh  fa- 
cendogli noi , preghiamo  la  maefii  fua  che  gli 
riceua,  Se  dobbiamo  aflìcurarfi  eh  ella  gli  ac- 
cetta , Se  però  non  dobbiamo  far  indugio , ne 
metter  dimora  a efTequire  & effettuare  quan- 
to promettiamo  a chi  non  vuolejnepuòefl^re 
burlato . 

R.  Hf/pice 

i» 
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t\cfpice  clemcns  folio  de  finfto  , 

V ulctt  fereno  lampades  ilLuHrét 
Lumine  tuo  tenebrai  dtpelle* 

TtftotenoHro • 

J> al  fanto  feggio  tuo  benigno  mira , 

Illumina  col  luojcèeno  uoho 
Le  noftre  confcien^e  &■  col  tuo  lume 
Dal  noftro petto  le  tenebre / gombra  , 

Riguarda  Iddio  tutti, ma  differentemente, 
tmperoche  gli  trifti  guarda  con  occhio 
turbato  per  caligargli , ma  gli  buoni  riguar- 
da con  occhio  benigno&  pietofo , perciò  lo 
preghiamo  qui  che  come  clemencifiìmo  che 
egli  è ci  riguardi  come  riguardò  Maria  Mad- 
dalena^ dietro  quando  lo  rinegò,  & canti  al 
tri.  folio  de  fan  fio:  é Iddio  in  tutte  le  cofe,  & in 
tutti  gli  luoghi , viciniamo  ad  ogn’vno , &lo 
vede,  ma  perche  il  cielo  è feggio  particolare 
della  gloria  Tua,  però  di  là  preghiamo  che  ci 
guardi . 

Lumpades  illuflrai  Le  noftre  cófcienze  8c  cuo 
ri  fono  lampade,  ne*  quali  deue  riporli  l oglio 
dello  Spirito  fanto, & il  lume  delle  buone  ope 
re  &elempi  procedente  dal  fuoco  della  cari- 
tà, altrimente  che  ci  gioua  hauerle  lampadi 
fenza  oglio,o  fmorzate,  dicanlo  le  vergini  paz 
ze  lequali  perciò  fumo  ferrate  di  fuora>&  non 
entrarono  alle  nozze  con  lo  fpofo . 
lumine  tuo;  Col  lume  della  grada  fi  faccia- 
no 


Digitized  by  Googl 


De  gTUinni  Ecclefia&ici.  2 
fio  dal  petto  le  tenebre  dell’ignoraza:  o quan- 
to fa  & vede, chi  ftd  con  grana  vnito  con  Dio, a 
quello  tale  ogni  creatura  è libero  in  cui  può 
addottorarli,  fin  da  fé  flelfo  impara  cole  mara 
uigliofe:mirabilis(dice  il  profeta.)  fa&a  eft  fen 
tentia  tua  ex  me . 

Crimiria  laxapietate  multa 
^4  blue  fordes  rincula  difrumpe 
Tarcepeccatis , reietta  iacentes 
Dextera  tua . 

* 

Ter  tua  immenfa  pietà  perdona  i falli , 

Laua  le  macchie  & i legami  rompi% 

Tu  le  colpe  perdona  & tu  chi  giace 

Solieua  con  la  tua  pojfente  dejtra  • 

* , . •’ 

TVtti  quefti  nomi  lignificano  il  peccato  » 
criminatfordes  rincula^peccata , iacentes, 

perche  tutti  quefti  maledetti  effètti  infieme 
co  molt’altri  fa  il  peccato, che  prima  fa  Phuo- 
mo  degno  d'elfer  accufato  & condannato  per 
lagrauezza  della  fceleratezza,il  che  è proprio 
del  crimeni  Secondariamente  macchia  & im- 
bratta brìi tti  Almamente  l’anima,  & fa  fporca 
la  veftedi  elTa,la  onde  non  può  entrar’alle  noz 
ze  del  cielo  fenza la  velie  nuttialle  di  cui  pur 
nel  Bettefimo  gli  era  ftato  detto , piglia  que- 
fta  velie  càdida  & immaculata, laquale  tu  por- 
ti innanzi  al  tribunale  del  Signor  noftro  Giesà 

K 2 Chri- 
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Chrifto,  affinché  ta  babbi  rcco  la  vita  eternai 
oltre  di  ciò  legale  mani  &i  piedi  allhuomo, 
& però  dimandali  rinculum,  fi  che  non  può 
far  bene , fe  dalla  potente  mano  di  Dio  non  è 
slegato.  Olrra  di  ciò  ci  getta  a terra  il  pec- 
cato , ci  ftroppia , & fa  che  non  polliamo  ftare 
ritti, & però  preghiamo  Dioche  rilette t caden- 
te*,perche  non  folo  ci  polliamo  da  noi  ftefiì  ri- 
leuare,ma  ne  anco  meritarlo;  laonde  fe  la  mol 
ta  pieti  del  Signore  non  ci  foccorrc  liamo  fpe 
diti . 

Et  é gran  cofa  che  vn  peccatore  principal- 
mente che  lungo  tempo  fia  giace iuto  nel  pec- 
cato, fenerileui,  & lafchi  ilmal'habito  : è più 
che  noe  rifufei  tar’un  morto;  è pi  ii  di  maggior 
potenza  che  non  fu  il  creare  il  cielo,  & la  ter- 
ra, poiché  la  creatione  fece  Iddio  col  la  fuapa 
rola, verbo  Domini cceli  firmati  fune»  &fe  pur 
metaforicamente  vogliamo  parlare,  gli  cieli 
fi  chiamano  opera  delii  diti  di  Dio;  maa  rile- 
vare il  peccatore,  ci  vuole  tutta  la  delira  fua, 
8c  però  chiediamo  rileu*  iacentes  detterà  tua» 
Hor  vedano  quanto  fono  degni  di  riprenfione 
gli  pazzi  prefontuofi , quali  tanto  temeraria- 
mente traboccano  in  ogni  peccato,  premet- 
tendoli Tufcirne  , & emendarli  tanto  di  leg- 
gieri, & si  facilmente. 

» 

T e fire  tetre  vmgimur  p t cfurdo , 

Lab  mhr  aUafcelerh  fkb  vnda  , 

* Bta- 
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'Beachìoiuo  trahimur  addata 
Sy  iciacaU. 

. . ‘ • 

Scriba  te  ci  fonmerge  il  tetro  abiffo  , 

Cadi  am  ne  la  profonda 
Di  fctlcr  aggiri  onda. 

Mal  tuo  braccio  ne  trebea  le  lucenti 
Stelle  del  ampio  culo  . 

/ , 

TP  T è come  fé  diceffìmojò  Signore  che  fareb 
Jc  he  fiato  dei  popolo  dlfraello  quando  paf  - 
faua  per  meao  al  mar  Rollò,  fé  tu  dalie  bande 
nonglihauefTì  aflodate  l’acque  aguifadi  {co- 
gli & monti?  nò  lì  farebbe  egli  fommerfo  lì  co 
me  Faraone  con  i Tuoi  feguaci  ? de  fe  la  deftra 
tua  nóhauefie  foccorfa  Pietro  Apofioloquan 
do  caminauafoprailmare  non  li  farebbe  egli 
annegato?  Deh  Signore  ci  ritrouiamo  noi  ho- 
rainmezoa  quefio  pericololìlhmo  mare  del 
mondo , fenza  di  te  è ìmpolhbiie  che  non  an- 
diamo ai  fondo, perche  corpus  quod  corrum- 
picur,aggrauat  animale  ai  ciflìme,  Se  cupe  ac- 
que ci  copriranno  de  peccati, acque  tanto  cu- 
pe Se  profonde  che  arriuanofino  al  centro  del 
rinfernó  , Se  però  porgici,  porgi. il  braccio 
tuo,&  tiraci  ad  alto:  Kicordatithe  diccfti,  io 
quando  farò  cfalcato  dalla  terra  > tiici  ò ogni 
cofaame,  e però  tiraci  ad  alto,  cauacidi  que- 
llo profondo  di  peccati,  tu  dquale redemifìi 
in  brachio  tuo populum  tiunn  riiios  lacob  ,ò~ 

K i Jo- 
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Iofeph:Mettici  Signore  apprefio  di  te,  Se  no» 
temeremo  più  di  cofa  alcuna.  Perdeftra,  Se 
per  braccio  di  Dio  fi  può  intendere  Chrifto 
per  cui  fece  ogni  cofa  l'eterno  Padre,  di  cui  dif 
l&lj^felfaia:  parauit  Dominus  brachium  fan&um 
fiumi  in  oculisomnis  omnium  gentium;  &la 
gloriofiffima  Vergine  nel  fuo  cantico  difie:fe- 
citpotcntiainbrachio  fuo 

Cbrijle  lux  ver  abbonita! , & vita 
Gatidium  mundi  pietas  immenfat 
Qui  nos  a morte 9ro[eo  faluafti 
Sanguine  tuo  • 

\ 

Tu  vera  luce  Chrifto  bontà  & vita 
Gioia  di  tutto  il  mondo  immensa  pietà , 

Tu  che  da  morte  già  ne  liberafti 
Col  tuo  f angue  rofato  « 

Epiteti  tutti proportionatiffimi.&conue- 
nicntiflìmi  a Chrifto  Signor  & Redentor 

noflro  dolciflimo . Efio  è luce  vera  di  cui  difie 

\ 

San  Giouanni  Euangelifta , erat  lux  vera  qux 
illuminatomnem  hominem  venienteminhùc 
mundum,  in  lui  non  fono  tenebre  alcune,  efiò 
venne  a illuminare  quelli  che  fedeuano  nelle 
tenebre  & nell’ombra  della  morte , accedite 
ad  eum  (difie  Dauid)  illuminami: la  fola  faen- 
za di  Giesù  Chrifto  veracemente:  Se  piena- 
mente illumina  l’intelletto,  Se  però  San  Paolo 
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faceua  profeflìone  di  non  fapere  altro»  che 
Giesù  Chrifto  CrocififTo . 

E Chrifto  la  bonti  & il  bene  fteflò>perche  il 
bene  di  natura  Tua  fi  communica  ad  altrij&chi 
mai  più  di  Chrifto  fi  communicò  tutto  a noi 
infelici  prò  quibus  animam  fuam pofuit?fena 
feensdedit  focium,  conuefcens  in  edulium,  fe 
moriens  in  pretium,fe  regnans  dat  in  prf  m 11:  Uc.  », 
Eflo  è la  vita,  perche  ci  ha  dato  la  vera  vita  có 
la  morte  fua  : è l’allegrezza  di  tutto  il  mondo; 
ondel’Angelo  della  natiuitidi  lui  parlando 
difie  allipaftori:euangelizo  vobis  gaudiuma- 
gnum  quod  eritomni  populo  eflo  è fmifurata 
pietà  & ineffabile,  perche  ( cofa  che  non  potè 
fare  creatura  alcuna)  effocolfangue  fuo  ver- 
miglio ScrofTo  come  vna  rofaci  faluò  & libe- 
rò dall’eterna  morte , &ci  facilitò  & agcuolò 
la  morte  temporale  ancora. 

Infere  tuum  petimus  amorem 
Mcntibus  noftris  fidei  refunde 
Lumen  ceternum.Charitatis  auge 

D ile  61 ione  rru>. 

Tfoi  preghi  am  chel  tuo  amor  Signor  innefli 
T^eWalme  noflre , & -prì eterno  lume 
od  noi  di  fede  infondi , e Carnate  , - 

Opra  fi  che  in  amarti  ovrìbora  crefca . % 

IL  maggior  bene  che  poffa  l’huomo  haue- 
re  èl’amor  di  Dio  ilquale  vnifee  Thuomo 

. R 4 tal- 
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talmente  con  Dioiche  lo  deifica, perche  l*atifc* 
maMagiseftvbiamàt,  qua  vbi  animar  : & Id- 
dio è gratiflìmo,  & liberalismo,  & però  ama. 
infinitamente,  & reciprocamente  quelli  dalli 
quali  è amato,  Ego  diligentes  me  diligo . 

Il  lume  della  fede  fi  eh  iama  eterno , perche 
con eiTo  crediamo  lecofe  infinite, & eterne,  & 
perche  di  eflb.de  in eflo  riuiamo:  luftus  ex  fide 
viuit  ; de  perche  ci  conduce  alla  beata,  & eter- 
na vita* 

Dilettione,  qui  lignifica  l'amore  del  profil- 
ino quai  dobbiamo  amar  in  Dio,  de  al  pari  di 
noi  medefimi.  Quefte  tre  cole  contenute  ne  Ili 
fopradetti  verfetei  dobbiamo  Tempre  defide-  ; 
rare, de  inftantemente  domandare . 

Tunobis  fontem  lacbrymarum,  ! 

I cluni  oh  m fonia  m ini  fi*  a > 

Vitia  carnis  millia  retando 
Txameatua-»* 

ì 

T h di  lagrime  >n  fonte  a noi  concedi , 

Tu  le  forti  ai  me  dei  digiun  ne  porgi , 

RjntU'zza  de  la  carne  i vili)  mille , 

Con  1‘bajla  tua  tremenda» . 


Q Verte  fono  quelle  lagrime,  lequali  fono 
dclicie  de  gli  Angioli , quefte  quelle  di 
che  haueua  tanta  fete  Chrirto,  quando  gridò. 
Sàio  : quefte  quelle,  che  lauano,  de  nettano 

. * l’aoi- 


I 

i 

"«i 

I 

i 


Digitized  by  Google 


BegF  ninni  E cele  fatti  ci,  -281 

Panime  noftre:  beati  quelliche  piangono, per- 
che faranno  confolati.  Dourebbe  effere  il  do- 
lore noftro  interiore  tanto  grande,  che  erom- 
pere in  abbondantifluni  fonti  di  lagrime , co- 
me fece  in  Danid, nella  Maddalena, e in  S.Pie- 
rro  : oh  fe  fapelfimo  quanto  è brutto  il  pecca- 
to, quanto  iìanio  ingrati,  & quanto  gran  tor- 
to facciamo  ali’iniiiurainente  buono  iddio,  , 
quanto  inconfolabilmenrc  piangeremmo . 

E fortillìina  Tarma  del  Digiuno,pojchc,cor 
poraii  iei unio  ( dice  la  Chieia  a Dio  ) vitia  có- 
primis , mencctn  eleuas , virtutem  largiris , & 
premia:  maxime  quando  ècongionta  cól  ora 
tione,  &con  la  limolìna. 

La  fpada  tagliente  di  Dio  alle  volte  è la  giu 
fìicia  fua,e  punicione;  ma  qui  lì  può  intédere  p 
la  fua  Tanta  parola  tagliente  dall’vna  parte , Se 
dali’altia,  & che  principalmente  rintuzza , Se 
taglia.  Se  rompe  marauigliofamente  gli  pec- 
caci della  carne:  Amaftudiafcripturarum,  Se 
vi  eia  carnis  non  amabis , dille  vu  Santo. 

Trocul  a nob'.s  perfidus  abfifiat 
Satana  tuis  viribus  confi  a R ust 
Santtus  afiittat  fliritus  a tua 
Se  de  demiffus . 

» ' * 

Il  perfido  Satan  da  noi  s' allunghi;  .. 

Biotto  da  le  tue  fiorone , 

£7  Santo  flirto  in  no  (Ir  a guardi*  ttia  , 

Mandato  dal  tuo  feggio  » , 

. Que- 


Digitized  by  Google 


* 


, DìchiaratìontS 

Veftoci  verrà  in  con  fequenza,  fé  noi  ha  ' 
ueremo  il  foncé  delle  lagrime, & digiu- 
nando  animofamente  rifeccheremo 
da  noi  con  frequente  Audio,  # TentiredelU 
parola  di  Dio  gli  viti;  della  carne,  chePinfede 
le,  e traditore  Satanaflo  fuggirida  noi:  perfi- 
do perche  nó  flette  nella  verità,  & fin  da  prin- 
cipio è padre  della  bugia,  e cradifce chiunque 
gli  crede,  # fi  fida  di  lui , come  ce  ne  poffoao 
fare  fede  ampliflìma  Adamo,  & Eua  primi  no- 
ftri  genitori,#  frutto  della  infedeltà,e  tradi  • ~ 
mento  di  SatanafTo  auuerfario  noftro  ( che  ta- 
ro lignifica  ) fu  la  morte,#  fono  tutte  le  mife- 
rie  noftre  innumerabili . 

Partendo  da  noi,  & allontanaceli  Satanaf- 
fo,fubito  vi  viene  lo  Spirito  Tanto  mediante  la 
Tua  fantifiìma  grafia,  # dicefi  efTerci  mandato 
da  Chrifto  ; perche  da  lui. & dal  Padre  proce- 
de , & perche  Chrifto  ce  lo  meritò  ; & perche 
Jo  Spirito  Tanto  il  di  del  la  Pentecofte,  difen- 
dendo fopra  gli  Apoftoli  vifibilméte  clarificò, 

& manifeftò  la  Gloria , & Diuinità  di  Chrifto, 
infiammando,#  mandàdo  quei  Santi  Apofto- 
li a predicarlo  per  tutto  il  mondo  . Sedia  fi 
chiama  la  deftra  del  Padre  eterno, cioè  gli  be- 
ni principali  della  Gloria  celefte. 

Gloria  Deo  fit  eterno  Vatri , 

Sit  tibi  femper  genitori s nate , 

Cum  quo  tequalis  Spiri  tus  per  canti  a , 

S (tenia  regnai  % 

. - Sia 
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* Sta  gloriofó  il  Vadre  eterno  Dio 

Sempre , e tu  ancor  che  fei  del  Vadre  nato , 

' c»i  /o  Spirto  fanto  in  tutto  eguale 

In  ogni  fecol  regna . Cofifia . 

IL  SABBATO  INNANZI  LA 
Domenica  diPaffione,  al  Vefpro. 

Vexilla  1{egis  prodeunt  . 

Fulget  Crucis  myHeriunt , 
i>«o  carne  carni*  conditore 
Sujpenfus  efì  patìbulo  • . . 

Ecco  c/;c  yengon  fuor  Pagali  tn fogne) 

E de  la  Croce  il  gran  misero  fp tende  * 

2>er  c«i  in  c^rne  eòi  creò  la  carne , 

Su’l  tronco  cffer  fojpefo  già  fojferfe . 

. « 

VEat/7/4  prodeunt  : Quando  vn  Re  vi 
alla  guerra,  fa  metter  fuora,  &fpicgare 
le  fue  infegne , affinché  gli  Tuoi  foldati  veden- 
dole, fe  gli  accodino,  & io  feguano  Ci  auuici- 
niamo  alla  grande  battaglia>  che  fece  Chridoi 
la  feda  feria  della  Parafceue,  nella  quale  mo- 
rendo vinfe,&  efpugnòil  Demonio,  però  ec- 
co hoggi  S.  Chiefa  mette  fuori,&  fpiega  le  ban 
diere , affinché  più  che  prima  ci  mettiamo  al- 
l’ordine per  feguitar  il  nodro  Capitano  Chri- 
fto,& andar  ad  effiereinfiemecon  lui  croci  filli» 
J>er poi  inficine  con  lui  riforgere,&  regnare. 
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Fiifget  Crucis  my fi  e riunì  : per  il  mifterio  del- 
la Croce  fi  può  intendere  tutto  il  corfo  della 
Paflìonc  di  Noflro  Signore  dalla  captura  nel  - 
l’Horro,  fino  alla  morte  fuaadeflòpiùche  tue 
to  Panno,  cioè  in  quelli  fanti  di  rifpléde  il  mi* 
flerio  della  Croce , laquale  fe  bene  hoggidi  rì- 
fjplende  grandemente  nel  mondo  fopra  Je  co- 
rone, & diademi  de  i Re,  & Imperatori  Chri- 
fliani , il  giorno  del  Giudicio , nondimeno  oh 
quanto  farà  rilucente,  & rifplendente . 

Chrifto  come  Dio  fu  Carnis  condhov  : Crea- 
tore d’ogni  carne,&  d ogni  creatura,  benché 
per  eccellenza  per  carne  qui  s’intendel’huo- 
mo;&  perche  come  Iddio  non  potea  patire, 
però  fattoli  huomo, nella  noftra  carne  fu  cro- 
dfìlfojC  fofpcfo  fopra  il  patibolo  dellaCroce. 

Qyp  yultieratus  infrper , 

Mticrone  diro  lincea  » 

Vt  nos  lauaret  crimine  , 

Manauit  tnda  [inguine. 

• * « * 

La  v’è  di  più  ferito  y 

Da  la  punta  di  [ìcra>  e et  «da  lancia , 

Ter  lattar  noi  diluiti  i neflti  fidi. 

Versò  infume  acqua , e [angue . 


QJ 


Voi  fi  riferifee  all’antecedente  parola 
Tatibulo  : perche  (tendo  ancor  in  Cro- 
ce Chriuo,&  eifendo  già  morto;  vno 

de 
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de’fbldati co  la  landa  gli  aprì  il  coftato  d’on- 
de vfci  fubito  fangue  ,&  acqua.  Mucrone d'ra 
toce<r  .*,  chiamali  crudele  il  feruo  della  lancia» 
perche  fé  impieti  è l’incrudelire  contro  vn  vi- 
no,crudeltà  atrociflìma  è il  farlo  córro  vn  mer 
to,la  onde  maggior  impicci  è Io  ftratiare,  & 
offèndetegli  poueri\pupilli,&  vedoue,  che  fo 
no  come  morti  al  mondo,  poiché  non  pofìfono 
ne  offendere  altrui  4 ne  difendere  fe  ftefiì , che 
non  è l’offendere  ricchi,  &perfone  potenti.  La 
lancia  data  a Chrifto  morto  fìgnificaua  le  per 
fecutioni,  & crudeltà,  lequalidopo  la  morte 
fua  vferebbono  gli  tiranni , Se  empij  contro  le 
membra  di  Chrifto,  & i Santi  Martiri  :qtiefie 
penetrarono  il  cuore  a Chrifto.  Nevfcì  fan- 
gue , & acqua , perche  l’acqua  ci  lauaua  dalle 
macchie  de’  peccati,  & principalmétedal  pec 
cato  originale,  & il  fangue  come  prezzo  ci  ri-  V 
cóperaua,  eliberauadalla  tiranniadel  diano- 
lo, laquale  da  noi  ftefli  ci  erauamo  fotcopofti. 

Impiota  funt,  qua  conciati  $ 

David  fideli  cannine  t 
Diccns  in  nationibus , 

Regnanti  a Ugno  Deus  • 

* Adempito  è qualche  l grati  I{e  Dani  de 
Cantò  con  fido  carme , 

Dicendoy  che  dal  legno  il  [omino  Iddio 
Bagnata  fra  le  genti * 

Qgcft* 
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/ Verta  Profccia  è cauatada  vn  verfetto 
V^dcl  Salmo  ^5 . doue  cóforftte  al  Salmeg 
^"^giare  Romano  fi  legger  Cómoueatur 
a facie  eius  vniuerfa  terra,  dicite  in  gentibus, 
quia  Dominus  regnauit  a ligno  : Ma  li  Giudei 
Jeuorno  dal  tefto  quelle  parole,  a ligno, come 
fcriue  Giuftino  Martire  Santo  in  vn  Dialogo 
con  Trifone.  Dichiara  quelle  parole,  Dominus 
regnauit  a ligno  : Eutimio  coli:  Il  Signore  é fla- 
to conofciuto  per  Re  dal  legno,  cioè  dal  tito- 
lo,che  Pilato  icride in  vn  legno, & Io  pofe  fo- 
pra  la  Croce . Giacomo  de  Valenza  lo  dichia- 
ra coli:  Il  Signore  ottenuto,  & guadagnato  il 
Regno  dal  Legno, cioè  dalla  Croce, fi  come  an 
co  dice  S.  Paolo  di  Chrifto,  che  fu  obediente 
fino  alla  morte  della  Croce,  per  ilche  Iddio 
redatto,  Se  gli  diede  nome  che  fupera  ogni  no 
me,  Se  a cui  s’inchinano  tutte  le  creature  in 
Cie!o,in  terra, & fotto  terra.  Et  Chrifto  (ledo 
difledi  fe,  Sio  faròedaltato,  alzato  da  terra 
( cioè  pollo  in  Croce  ) tirarò  ogni  cofa  a me, 
ad  vbidirmi,  & riuerirmi  come  Re , fi  come  vn 
Re  pollo  in  feggio  Regale,  chiama,  e tira  da 
tutele  parti  del  fuo  Regno  ifuoi  vadalliari- 
conofcerlo:In  fomma  dalli  Profeti  furono  pre 
dette  tutte  le  anioni,  vita , Se  morte  di  Chri- 
fto, a confufione  delPoftinato,  Se  ignorante 
Hebreo  inefcufabiJe  fe  non  crede. 

\Arbor  decora,  & fulgida 
Ornata  l^tgis  purpura , 

Eie- 
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Eletta  disilo  Stipite, 

Tarn  fantta  membra  tangere  • 

t/irbor  bella , e lucente 
Di  regai  offro  adorna  , 

Scelta  da  degna  tronco , • < ; 

T er  toccar  membra  sì  fante , e diurne  . 

LA  porpora  fu  il  fànguediChriftopiù di 
ogni  porpora  preciofo,da  cui  fu  irrigato,  . 
& bagnato  quel  ian  ti  flìmo'Tronco  Stipite  del- 
la Croce,  ouero  porpora  fu  il  corpo  ideilo  di 
Chrifto  aflbmighato  ragioncuolméte  alla  por 
pora  per  edere  tutto  copertoi  afperfo  di  sà- 
gue,  felice  albero  in  vero , Se  degno  tronco, 
eletto  da  Dio  ad  edere  inftrumento  si  vicino, 

& contiguo  della  Redentionc  di  tutto  il  ge- 
nere fiumano,  ò quanto  debbiamo  riuerire,  Se 
honorare il  legno  fantidìmo  della  Croce  • 

Beata  cuius  brachijs  , 

Steli  pependit  pretium  , 

Staterà  fatta  corporis , 

Tradamque  tulit  Tartari . 

Felice  lei  da  le  cui  dure  braccia 
Del  fecolo  pendente  il  pregio  Slette , 

E qual  Sìadera  del  coypo  fu  fatta  , 

E ricca  preda  al  baffo  limbo  tolfe . 

BEata  : chiamali  la  Croce  beata, no  perche 
edà  Ila  capace  di  beatitudine  eterna,  Se 

della 
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della  vita  celefte  cflendo  legno  inanimato» 
ina  per  l’effetto,  cioè  perche  eira  inftromen- 
tal mente  cooperò  a ricuperare  la  beatitudi- 
ne dell  huomojche  fi  era  perduto  col  mangia- 
re del  pomo  prohibiro  nel  Paradifo  . Bracci 
dellaCroce  fi  chiamano  i lati,  & leeftremiti 
della  Croce  , alle  quali  erano  confitte  le  brac- 
eia  del  moftro  Saluacore. 

ì cor  6 sicli pepcndit  pretiurn  : quello  prezzo  d i tu  t- 
to  il  mondo  è il  fangue  d’éirionocentiflìmo 

■?  •reti.  (§iesù,vna  fola  goccia  di  cui  fitrebbe  (lata  Ibf- 
. ficientiflìma  a redimer  mille  mondi;  fé  cofi  fof* 
fe  piacciutoalla  Miefti  Tua.  / 

* Metaforicamente  la  Croce  chiamali  Stade- 
ra, fi  come  la  (belerà  folìieneilpelb,  che  gli  é 
pollo  fopra,  cofi  la  Croce  foftentò  il  corpo  di 
diritto . Ma  nota,  che  vna  ftadera  ne  foftenne 
vn’altra,  perche  diritto  fteflofu  ftadera,  cioè 
mediatore»8emezanofra  Dio, degli huomimV 
Jn  lui  potremo  cono feere  la  vita  de  miferia  no 
flra,  mettendo  in  vna  bilancia  gl’infiniti  meri- 
ti Tuoi,  la  Cantiti,  i precetti  Cuoi,  nell’altra  le 
noftre  trafgreffionfde  imperfettioni.  O mife- 
ri noi, come  fi  potrebbe  mai  aggiuftare  quelle 
hiiancie,  fe  pendendo  dalla  pelante  parte  di 
diritto,  parte  de  gli  meriti  Cuoi , non  la  po- 
nemmo apprettò  alle  poche  buone  opere  da 
noi  fatte,  lequali  in  Ce,  Se  da  fe  fole,  vagliono 
finto  poco,  che  meglio  fi  poffono  dire  vaniti» 
che  venti. 

QCrux 
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© Cyhx  àue  jpes  mica  » 

Hoc  V.a/Jionis  tempore * 
*dug e pijs  iuflitiam , . ■ 


Bfisque  dona  veniam . 


* 


ri  / aiutiamo , ò Croce  mica  /petite,  . 

Jh  c ffWpo  c//<*  patir  ri  imita , 

. Opra  tu  che  de  i buon  la  gratta  crefca , 

E concedi  a i maluagi  ampio  perdono . 

AV  E : {aiutiamo  qui  la  Croce,perche  per 
eflà  come  per  ìfìromento  noi  fiamo  (lati 
faluati.  Hor  Tempre  dobbiamo  ricorrere  alla 
Croce, & adorarla, ma  in  particolare  in  quello 
tempo  di  Pacione , Se  però  adeflò  più  che  mai 
fupplichiamo  in  lei,  chi  pende  in  lei, che  accré  , 
fca  a'  pij  Iagiuftitia,faccndochc  chi  è giufto  lì 
giuftifichid’auantaggio  j Se  non  fi  contenti  di 
quel  gradodi  virtù,  che  fi  troua  hauere  acqui-- 
fìato.  Se  che  a peccatori  doni  la  remiffione,  Se 
perdono  delli  loro  peccati. 

Sì  chiama  vnica  noftra  fpcranza  la  Croce, 
perche  noi  non  Tperiamo  in  al  tro , Te  non  nel 
(angue  in  detta  Croce  fparfp.  Se  nella  Paflìone 
in  efià  dal  Figliuolodi  Pio  foppor  tata.  Onde 
in  tutti  gli  noftri  pericoJi,trauagli,paure,fpa- 
nenti,  si  di  giorno , come  di  notte  > in  quella 
dobbiamo  fperare3&  confidarci,  fptflo  facen- 
doci il  fegno  del  la  Santa  Croce,  & con  quella 
dobbiamo  incominciare,  profeguire , Se  finire 
1 S ; tutte 
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tutcc  le  attiòni  noftre,  & maffime  le  grauì,  Se 
importanti,  perche  fé  ne  fono  vifti  miracoli* 
& fegni  manifeftifiìmi,  de  frequentiffimi. 

• ' .1  ' * • 

Te  fummo.  Deus  Tnnxtas , 

Collauda;  omnis  jpmtus , 

Quos  per  Ctucis  my  fortuiti 
Saluas , rege  per  fatala  • 

Te  Trinità  fourana  immenfo  Dio , 

Og»?  Jpirto  creato  infteme  lodi , 

£ che  col  miforode  la  Croce , * 

ne  fejtiy  mai  fempre  gouerna . 

OGni  fpirirocreato , che  gode , ò goder i 
giamaiddi  eterna  felicità,  riconofcela 
faiuationc,  conferma  rione,  gratia,  & gloria 
fua  dalla  Paflìoned»  Chrifto,  ògià  pallata,  ò 
futura  come  gli  Angioli  buoni  in  Ciclo  con- 
fermati in  gratia,  che  de  gli  huominichiarif- 
fimo  c , che  Chrifto  fu  il  primo,  che  fpalan- 
cò,  & apri  le  porte  del  Cielo  : tutte  le  crea- 
ture però  ancora  lodano , & glorificano  Id- 
dio , in  quanto  che  in  effe  rifplende  parte  del- 
la grandezza  , & perfezione  di  Dio  , & in 
quanto  che  tutte  gli  vbidifcono;&  però  gli 
Santi  Fanciulli  nel  cantico  loro , inuitauano 
tutte  le  creature  a benedire  la  Maefìd  Diuina 
in  loro  compagnia. 

.*  • 
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LA  DOMENICA  DI  PASSIONE 
Al  Maturino. 

"Punge  lingua  glorio ft , 

Vr&lium  ter  t aminti , 

Et  fuper  Crucis  tropbao  > 

Dictriumpbum  nobilem , 

Qualiter  Rcdcmptor  Orbis , 

Immolatus  vicerit . ' 

Zd  glorio  fa  guerra , ò C4»f  , 

£ /bwra  il  gran  trofeo  di  SantaCroce  9 
Jfobil  trionfo  /piega , 

Di  come  il  Hedentor  de  Pvniuerfo 
Fuffe  vittoriofo,  & bofiia  infteme  • 

Conforme  allo  ftile poetico , inuita  For- 
tunato autore  del  prefente  Hinno,la  lin 
gua  dell’huomo  a cantar  la  battaglia, c’1  trio- 
fo  di  Chrifto  in  Croce , & meritamente  mul- 
tali la  lingua , mébro  nobilifiìmo  deirhuomo, 
con  cui  tanto  trapafla,  Se  eccede  tutti  gli  altri 
animali  : in  cui  riconofce  si  grande  beneficio 
riceuuto  da  Dio, con  effe  (piegando  gli  latenti 
concetti , &penfieri  dell'animo  fuo.  Se  le  ne- 
ceffità  lue . Hor  quefta  lingua  dice  Lattantio 
Firmiano, & Agoftino  Valerio  Cardinale,  & 
Vefcouo  di  Verona  Uluftriflìmo  perla  fentiti, 
Cc  dottrina,  & dignità  Tua,  nel  principio  della 

Sa  Reto- 
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' Retorica  ruaEccIefiarticaeccelIentilfimamerì 
te,allhora  fa  bene  1 officio  fuo,quado  s’impie- 
ga  nelle  lodi  del  fuo  Creatore , de  fingolariflì- 
lìlo  benefattore!  però ragioneuolmcnte qui 
elTaèinuitataacantare  il  conflitto  Vr&liMm9 
che  propriaméte  vuol  dire  le  fcaramuccie,che 
fi  fanno  nelle  guerre,  cioè  il  venire  alle  mani 
col  nemico  diChrifto  col  Demonio , confetto 
veramentegloriofp.  nelquale  combattè  il  Fi - 
gliuolodi  Diocontra  il  forte  armato  che  Ra- 
na alla  difefa  del  fuo  cafamento , ma  eflò  pia 
iìu  ii.  forte  fopragiungcndoli adoflo,  gli  leuò  farmi 
nelle  quali  più  ficonfidaua,  lo  laccheggiò,via 
cendo,  fpogliando , & cacciando  il  Demonio 
con  l’ignominia  della  Croce,5c  conlafegnala- 
, tiffima  fuahumilti. 

Vralium  : è detto  a pra-To,daI  torchio  in  cui 
premédofi  l'vue  Tene  cauafuora  il  morto,  coli 
nella  guerra  premendoci  infieme  li  e {ferriti,  & 
foldati  nemici,  fe  ne  fuole  fpremere  il  fangues 
In  quello  combattiméto  fparfe  Chriflo  il  fan- 
10.  jc.  £ue.  ^uo*  Pcr°dilTe  lfaia  : Chiare  ergo  rubrum 
eft  indumentum  tuum,dc  vertimenta  tua  ficuc 
calcantiumin  torculari  ? 

Trionfo  fi  chiamano  le  fpoglie,  &il  botti- 
no,che  fi  pigliano  a’  foldati  quelli  mettendoli 
.a  capo d'alcune  Iancie,  ò picche, oùero per- 
tiche fi  dimandano  trofei  . Di  dunque,  ò lin- 
gua fopra  il  trofeo  della  Croce,  il  cui  tronco* 
& albero  ti  fcr  ua  di  lancialo  palo  da  metterai 
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sùlc  fpog!ìe,e’l  trionfojdi  quato  ha  il  Figliuo 
lo  di  Dio  morendo  fatto,  cacciando  il  nemico 
Infernale,  fpogliandolo  del  poffeffo  del  mon- 
do, Se  leuandogli  Tallirne  delle  quali  s era  im- 
padronito,dal  le  mani*  In  fomma,ò  1 ingua  mia 
canta  qualmente  il  Redentore  del  mondo  mo 
rendo,  Immolatus , a guifadagnello innocen- 
tifiìmo  offerendo  fe  fteifò.&effendo  facrifica- 
to  fopra  l’Altare  della  Croce,  habbia  vinto, 
&fuperato  chicol  frutto  del  legno  haueua  fi 
fraudolen  temente  nel  Paradifo  vinto  tutto  il 
genere  humano . 

# ' - ' 

De  Tarentis  protoplatti  • v ; 

Fraude  f attor  condolerli  t 
Quando  pomi  noxiahs , 

Mot  fu  in  mortem  corruit , 

Jpfe  lignttm  tunc  notauit , 

Damna  lignivt  folueret. 

Del  Tadre , che  primier  formato  fue 
Moffo  a pietà  il  f attor  per  quella  frode , 

Che  vfata  fu  quando  a lui  fu  dato 
Tfociuo  pomo  a cui  dando  di  morfo , 
ji  etewq  morte  corfe 
Egli  allhor  adito  legno  / ìmile , 

Ter  compcnfar  del  legno  i fritti  danni, 

P\otoplafiuf  : è parola  Greca , che  vuol  di- 
re il  primo  formato,  ò fatto  di  terra  , 
- , S 5 que- 
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quello  fu  Adamo  fatto  del  fango  della  terrai 
A quello,  & a Eua  fua  conforte  vsò  fraude  gr5 
diffima  SatanaflTo  > quando  vedendoli  taccia- 
to per  la  fuperbia  fua  dal  Cielo,  Se  arrabbian- 
dole potendo  tollerare  che  rhuomo  hauefle 
da  andare  a godere  quei  feggi  di  onde  e/lò  era 
flato  precipitato , fi  rifolfe  d’ingannare  detto 
huomo,&  indurlo  a peccare.  Se  a difubidire  a 
Dio,&  coli  me  tterglielo  in  difgrada.  Laonde 
alla  bella  prima  affai  tò  Eua  come  parte  più  de 
bo!c,&  fragile,  & dalla  bellez^adcl  frutto 
dell’albero  della  fcienzadel  bene,  & del  male 
focto  la  pena  della  morte  vietatogli  da  Dio, 
gli  perfuafe  che  non  ne  farebbe  riufeito  tanto 
male , Se  che  pere»  ne  mangiate  : la  donna  ve- 
dendo il  frutto  buono  da  mangiare.  Se  bello 
da  vedere,  lo  prefc,&  ne  mangiò , Se  ne  diede 
ad  Adamo,  ilquale  ancora  ne  mangiò.  O po- 
mo noxiale:  nocino,  di  danno  infinito  ; per 
il  morfo,  & mangiate  di  quello  cadde  fubito 
Adamo,&  Eua  con  tutta  la  poflerità  loro  nel- 
la pena  della  morte. 

Ma  letemo  Creatore , che  fommamente  a- 
maua  l’huomo  qual  haueua  facto  adimagine, 

& fimilitudine  fua , quali  come  condolendo  a 
quello graue  inganno, 6c  fraude  con  che, con  sì 
graue  pregiudizio  era  flato  ingannato,  per- 
che non  può  cadere  dolore,  ne  condoglienza 
in  Dio , ma  vuol  dire  che  fa  con  noi  quello  che 
sfarebbe  vno , ilquale  fi  condolelTe  con  vn’ami- 

cofuo, 
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co  Tuo,  ci  foccorre,  aiuta,  e prouede,  Lignum 
lune  notami  allhora  notò, determinò  di  man- 
dare il  fuo  vnico  Figliuolo  a morire  fu’J  legno 
della  Croce , ouero  determinò , & ordinò  in 
indiuiduo  quel  legnò  particolare , di  cui  fu 
fatta  la  Croce . 

Damnaligni^vt  folueret  : per  rifare  & pagare 
gli  danni,che  haueua  portati  il  frutto  magia- 
to  del  legno  prohibito:  & che  danni?  era  listo 
tutto  il  genere  humano  {cacciato  dal  Paradi- 
sa dal  Ciclo,sbandito  in  quella  valle  di  la- 
grime, efpofto  a tutte  le  infermità,  e trauagli 
del corpo,& dell’anima  fatto  fchiauo  del  De- 
monio . A tutti  quelli  danni.  Se  ad  altri  mille 
prouidde  morendo  in  Croce  Chrilio  Noftro 
Signore.  * > 

Hoc  opus  noHra  f aiuti* ? 

Or  do  depopofeerat , 

Multi  formi s proditori s 
lArs,  vt  artem  fallerei , 

Et  mcdelam  ferrei  inde% 

Hojlis  ynde  Uferat . 

4 * * 

He  la  grand*  opra  di  noflra  fallite 
L'ordine  richiedala , 

Che*l  tradii' or , eh' in  mille  modi  inganna  » 
Jfchernita  pr oti affé  arte  con  arte  % 

E con  quell’arme  Dio  ci  rifanaffe  , 

Con  cui  n baite  al  noflto  nemico  offefo . 

S 4 Lor- 
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L’Ordine  ineffabile  della  falute,5creden- 
cione  nofira  ricercaua  quella  si  grande 
opera, cioè,  che’l  Figliuolo  Vnigenicadel  Pa- 
dre eterno  li  faceffe  huomo  , affinché  come 
liuomo  potelfe  patire.  & come  Dio  pagare , & 
fodisfare, Scacciò  che  le  molte  aftutie»  Se  frau 
di  del  Demonio , che  in  tanti  modi  ci  haueua 
traditi  folfcro  fchernite  . Se  burlate  dall’arte, 
Scimmenfa  fapienza  delfeterno  Padre, con- 
tro di  cui  non  ci  è configlio,  ne  prudenza , ne 
arce,  ne  feienza,  che  tenga . 

Et  come  meglio  poteua  tramarli  dalla  pro- 
uidenza  eterna  di  Dionegotio  tanto  impor- 
tante, Se  come  con  maggior  honore.  Se  gloria 
fua, Se  onta , Se  confulione  di  SatanalTo  ridurli 
a fine, che dall’iftelfo  legno  di  onde  quello  ha- 
ueua cauata  lamorte  cauarc  la  vita.Sc  medici- 
na concra  tutte  le  infermiti  noftre?  Mirabilif- 
fima  arte,  fapienza  Diuinafuil  farechequi  in 
ligno  vincebat:  in  ligno  quoque  vinccretur,Sc 
vndemors  oriebatur  inde  vita  refurgeret. 

Noi  infelici erauamo  grinfermi,Sc  ì debitori, 
e Chrifto  qnae  non  rapucrat  exoluit  ; Se  per  la 
infermiti  che  non  hebbe  mai,  prefe  in  fc  la  me 
dicina  per  darne  a noi  la  fanicà  , prendedo  lui  ' 
tutto  l'amaro, Se  a noi  deriuando  il  dolce, Se  il 
frutto  ; lui  fece  la  dieta  per  noi  quando  digiu- 
nò  quaranta  giorni,  & quaranta  notti,  fudò  p 
noi  quando  fudòfanguc,  fu  falalfatoquando 
gli  furono palfate  le  nuni,glipiedi,&il  colla- 

to. 
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to,  punto  il  capo,  & flagellato  tutto  il  corpo, 
prefe  il  firoppo  guffàdo  il  fiele,e  faceto, fu  im  « 
piaffrato  quando  gli  caricorono  il  volto  di 
fputi;  finalmente  noi  erauamo  grinfermi,  & 
Jui  fu  il  mediripaco , reftandone  poi  noi  gli 
fanad.  • r v . „ , x . 

w - - ■ 

V i 

: Quando  venit  ergo  f acri  ■ • 

Tlenitudo  temporis , - > *»v  • 

, Miffuseftabarce  Tatris9  u 

2s {atus  Orbis  Conditore 
«-  *Atque  Ventre  Virginali  . . .. 

Caro  faftits  prodtjt , - • 

. ■ 

Dunque  quando  fu  giunto 
Il  fin  del  l acro  tempo , 

Da  la  roc a del  Taire  fu  mandato 
il  Figlio , che  creò  queHo  Vniuerfo , 

E dal  ventre  di  Vergine  mortale 
- fatto  carne  vfcì  fuor  a . 

LA  pienezza  di  quello  facro  tempo  da  e ter 
no  determinato  da  Dio  fu  il  principio 
delia  fella,  & vi  timaetd,  nella  quale  madò  Id- 
dio dall  altoCielOjperòmetaforicarnente  qui 
detto  Rocca,  ab &cey  il  fuo  Figliuolo  fatto  del 
la  Vergine>farto  fotto  la  legge,  affinché  redi- 
meffe  quelli  iquali  erano  fotto  la  legge,  e affin 
che  noi  foffimo  fatti  figliuoli  adottili! di  Dio. 
Quelle  l’vltima  età  chiamara  pienezza  del  ré- 

po. 
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pOjperchcdopo  e(Ta  nò  vi  fari  altra  eti.ne  al- 
tro tépo;  ma  feguiri  l’eternità,  chiamali  anco 
ra  pienezza  del  tempo , perche  in' e(fa  furono 
adempiti  tutti  gli  defiderij  , 6c  tutte:le  predi- 
tioni  de  gli  Profeti,  tutte  le  figure,  &Ieuare 
tutte  le  ombre  allapparne  della  (plendentif- 
fima  verità. 

Miffusrft . Non  penfare  peróó  huomo  che 
Chrifto  fia  minore  del  padre, dal  quale  fu  ma- 
dato  come  huomo  i anzi  come  Iddio  lui  màdò 
fe  ftefibjfi  come  lo  mandò  il  Padre, & Io  fpirito 
Tanto,  perche  tutte  fopere  della  fantiffìma 
Trinità  ad  extra  fono  indiuife , & tanto  con- 
tengono ad  vna  perfona  quanto  l’altra . Ven- 
ne (puntando , prodi] r , dal  ventre  verginale  di 
Maria, fenza  Teme  humano,  fi  come  il  uago,  & 
bel  fiore  del  campo  che  fenza  elferui  feminato 
alla  primauera  si  legiadramente  lo  adorna.O 
grandezza  di  bontà  Diuina  5 Iddio  carofaftns 
proijty  fi  fece  carne,  8c  che  é la  carne  fe  non  fie- 
no, &Ia  gloria  di  lei  corne  i!  fiore  del  fieno  ? 
Vuoi  vedere  quanto  fi  abbafsò  il  figliuolo  di 
Dio?  fentilo: 

, * , , ' / • , t 

Vagii  infans  inter  arda 
Condìtus  pr  afepia: 

Membra  pannìs  inuolut a 
Virgo  mater  alligai  , 

Etmanusypedefque  &CYUra 
Strifta  cingitfafcia , 

■ Tian - 
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Tiange  il  fancml  rincbiafo  entro  l’anguBa 
Stalla  e le  membra  entro  ne  panni  inuoltc 
Lega  vergine  madre 
Le  manici  piedi  le  ginocchia  molli 

Stretta  fafcia  ben  cinge . 

* , » • 

ECco  comecorrifponde  il  principio  della 
vita  di  Giesù  Chrifto  al  fine , comincia  da 
piantila  vagiti, in  dalle, in  prefepi  j,da  legati! 
re,  da  vili  fafciuoli,  & fmifee  in  (udori  & piog- 
gie  di  (angue, in  cal  uaria,in  croce, in  chiodi, in 
vedi  di  fcherno*£t  burla,  anzi  finalmente  in  nu 
diti.  Tale  anco  fu  tutto  il  corfo  di  fua  vita,  O 
verme,o  verme,©  fuperbaccio,o  fetido,  o puz- 
zolente huomo , o carogna  credi  tu  quede  co- 
fe  ? fe  le  credi , come  dunque  è potàbile  che  ti 
vadapurperlafantafìamai  d’infuperbirti,  di 
cercar  deli  eie , di  lamentarci  di  quel  poco  che 
hai»che  non  può  mai  edere  sì  poco,che  non  fia 
troppo  più  di  quel  che  tu  meriti.  O con  che  ri 
uerenza  quella  benedetta  Vergine  douea  le- 
gare quelle  fante  membra,  & infafciarle , le- 
quali  eflfa  fapeuache  veniuanoaflegnareil  ge-. 
nere  humano,  & a ueftire  d’immortalitd  gli 
Beati.  , : : : . ' _ 

. ? . . ' * 

Gloria  & honor  Deo 
Pfquequo  altifjimo 
Vna  Tatri , Filìoque , 

Indyio  Tar  adito. 

Cui  ' 


Digitized  by  Google 


toicbiarattonL*  •' 
Cutlausefl  &potcSÌAS 
Ver  immenfa  fecùla . Amen . 


57*4  gloria  e honor'a  Dio  - * ' ‘ »• 
Che  ogni  cofa  formonta  f*  **v'i 
padre  infume  e al  Figlio  , 

Et  aiC inciti*  Spirto  che  confida  f 
Onde  nofcè  ogni  lode  & ogni poffa  '■ 1 
C7;e  m, furar  non  puon  fecali o tempi. 


HOnor*  e premio  di  uirrù,  & fi  dà  a i buo- 
ni,ouero  é riuercn2a  che  fi  porta  per  re- 
ftimonianza  della  uirtù  altrui , laude  ccom- 
niemorationedelli  benefici}  riceuu  ti , & coll 
indifferétemente  honoriamo  gli  buoni  & uir- 
tuofi.ma  lodiama  gli  benefattori,  ringhian- 
doli per  gli  beneficijriceuuti.  Ma  perche  ciò 
ch  e di  buono  in  noi  lo  riccuiamoda  Dio,  per 
ciò  non  folofiamoobligati  honor’lddio,  per- 
che è buono  in  fe,  anzi  l’iftefla  bontà, ma  anco 
ra  dobbiamocontinuamente  lodarlo  raccon- 
tando,& riducendofi  a memoria  gl’infiniti  be- 
nefici j,  che  da  lui  riconofciamo . 

-,  * , , - r * 

LA  DOMENICA  DI  PASSION» 

alle  Laudi . 


I 

Luflrifcx  quiiam  per  adii 
Tempns  implcns  co  porti. 

Se  volente , natta  ad  hoc  , 

T* f- 
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T affioni  dcdhus , 1.  \ 

lAgnus  in  Cruce  leuatur  . ..r_ 

Immolando  ftipite . 

Qt*eWagnelchefeilufÌri  hauea  forniti 
Giorno  alla  metà  de  l'età  pei  fetta 
Sì  pèrche  ei  volfe , j!  per  eh' era  nàto 
*A  quefìo  fin  per  Jojfeir  afpra  morte 
S' malga  in  Croce,  e£  mno/hofiia  futi  troncò • 

, - i > * 

LVfirum  è Io  fpatio  di  cinque  anni,  fiche 
Tei  loftri  fanno  trentanni , nellaquale  età 
Chrifto  fu  battezzato  da  S>Gio.Battifta,dipoi 
predicando  il  Vangelo,  & facendo  digerii  mi- 
racoli fi  manifeftòal  mondo  finalmente  mori 
poi  pafiàto  il  fello  juftro  Se  poco  piu  di  mezo* 
quantunque  non  fi  fa  qui  mentionc  del  mezo: 
Ho  r quella  età  era  tempia  co-po  is* cioè  età  p- 
fetta  d’vn  corpo  humano  nella  quale  eflo  ha- 
ura  determinato  di  morire  per  redimerci, cod 
3faiadi(fe;oblatus  efi  quia  ìpfc  voluit:  3t  a Fi- 
lato dific  Chrifto  fi  efio,  tunon  haurefti pote- 
ri alcuna  contro  di  me , fe  da  alto  non  ti  fufie 
data, cioè  da  Dio,  «Seda  me  che  fono  Iddio. 

Perche  fono  natus  ad  hoc, perciò  fono  difeefo 
4i  cielo  in  terra  cioèper  riconciliare  il  gener 
re  humano  ai  Padre , & ciò  con  la  morte  miat 
modo  coniicnicntiifimo  alla  potenza, fapiéza, 
& bontà  mia  : perche  qual  maggiore  potenza 
che  congiongere  infieme  efiremi  fra  di  loro 
infinitamente  diftanti,  come  fono  il  creatore 

• - \ & 
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& la  creatura?  qual  maggiore  fapienzapote- 
uamoftrarfi,  che  per  fare  il  tutto  perfetto  fi 
congiunge  fle  inficme  il  primo  Oc  lultimo,  ciò  è 
il  Verbo  di  Dio  ch’é primo  di  tutto  quello  che 
è,&  è coeterno  al  Padre,  Oc  all’huomo  che  nel- 
la creatione  vniuerfale  diftinta  in  fei  giornate 
sù  l’ultimo  di  tutte  le  creature  fatta  l’ultima 
giornata?  Oc  quale  maggiore, bontà  finalmen- 
te poreuainaginarfi  di  quella  del  figliuolo  di 
Dio, che  mctefic  vita  p i Tuoi  ribelli  Oc  inimici? 

Tutto  lo  fpatio  della  vita  fua  fu  Chrifto  paf 
fioni  dedhus&tttk  a quefto,a  ordire, a predica 
re, a difponere  lapkflìone  Oc  morte  fua  tante 
volte  la  predifie , al  fine  andò  ad  incontrarla  9 
quando  fapendo  il  patto  che  Giuda  era  anda- 
to a fare  con  gli  nimici , vfcì  efiò  Oc  andoflene 
nell’orto,  oue  fapeua  il  traditore  che  efiò  era 
(olito  di  andare. 

Fu  Agnello  Chriflo  manfuetiffimo  Oc  inno- 
centifiìmo,  che  muti  innantia  chi  lo  tolaua, 
agnello  che  da  fe  fiefib  vfci  allapaftura  della 
oratione  & meditatione  nell’horto,oue  fpon- 
taneamente  & perche  ei  volfe , fi  lafciò  pren- 
dere da  quei  lupi  rabbiofiiagnelli  che  leuò  gli 
peccati  di  tutto  il  mondo  ; quello  fu  Pacifica- 
to fui  tronco  della  croce  come  odia  & vitti- 
ma per  placar  l’ira  di  Dio  , Oc  ftabilire  ferma 
pace  fra  fua  Madia  e il  genere  humano  : fu 
quell’agnello  tanto  defideratoda  fanti  Profe- 
ti che  gridauano , emitte  agnum  Domine  do- 
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minatorem  terra:;  ma  veniamo  alli particola- 
ri & infiniti  oltraggi  fatti  a,  quefto  innoccntif- 

iìmo  agnello  . 

*• 

■ Mie  acetume  fel>  arundo , 

Sputa,  ciani  lance  a: 

• Mite  corpus  proforatur 
Sanguis  & vnda  prò  fiuti, 
Terra,pontus,aHra,mundus 
Qtto  lauantur  flamine» 

r Qui  l'aceto, quii  fiele , canna. 

Qui  gli  fiuti, qui  i chiodi , /d  lancia, 

, Qui  il  manfueto  corpo  fi  trafigge , % 

Sangue  & acqua  fi  per  fa , 

Co»  qual* onda  poi  fi  purga  & laua 

La  terrai  marfleflelle , e?"  l'puiuerfo. 

, /*  * 

H re  cioè  nel  miftero  della  Croce  & della 
Pacione  di  Chrifto,  & vili  intende  il  ver 
bo  junt  ouero  habemur , audiuntur  rteitantur , o 
. altro  fimile . Doue  prima  perche  la  gola  di 
Adam  de  Eua  gufanti  il  pomo  vietato  ci  con- 
* dannò , patifee  nel  gufto  Chrifto  abbeuerato 
di  fiele  de  aceto  contra  ogni  pietà  laquale  a 
qual  fi  voglia  malfattore  condannato  a morte 
pur  fi  foleua  vfare,  a quali  fi  dauavino  boni  fil- 
mo; infici  mea  potauerunt  me  aceto , predifle 
Dauidpil  fiele  intende  Alberto  Magno.Ifopo 
herba  amariflìma  era  ftata  pofta  in  infufione 

nel- 
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nell’aceto  per  maggior  pena  de!  Signore.Qué 
fta  fu  la  beuanda  & cibo  che  nel  maggior  bifò 
gno  diede  Tingratifììma  fìnagega  al  fuo  caro 
Hier.nmaeftro  : onde  Gieremia,  quomodoconuerfa 
dcu 3lesin amaritudinem  vineaaliena?  &nel  Deu- 
teronomio di  ella  è fcritto,vua  eorum,  vua  fel 
lis,  Se  botrusamariffimusfel  draconum  vinti 
eorum,  & venenumafpidum  insanabile . 

uudoy In  luogo  di  feettro  diedero  gli  Giu 
dei  la  canna  in  mano  a Chrifto , con  la  quale 
anco  lo^»ercoteuano,  si  per  offenderlo  (per- 
che fa  gr*an  male  la  percola  d’vnacanna,  & fa 
fluido  Se  lafcia  il  fegno  ) come  per  Schernirlo 
Se  moftrare  che  il  Regno  di  Chrifto  era  vacuo 
& vano,  fenza  bellezza  o valor’alcuno,  poiché 
da  loro  non  fi  difendeua,  ,fi  come  la  canna  è 
vuota. Quefta  cana  vuota  adefTo  è il  Regno  de 
giudei.alcre  volte  Regno  d i Dioyma  al  prefen 
tè  da  lui  abbadonato,peròIfaiadel  Re  de  Giu 
deidiceache  s’appoggiaua  fopravna  canna  la 
quale  rompendoli  gìi  paffet  ebbe  la  mano . 

; Fu  fputacciaco  il  volto  di  Chrifto  in  cui  de- 
fiderano  gli  Angeli  di  riguardarci  inchioda 
to,effendóli  trapaliate  con  chiodi  le  mani,  & i # 
piedi  in  luoghi  pieni  di  nerui  con  dolore  inetti 
mabile.Vnodi  qucfti  facri  chiodi  io  infeliciffi- 
ino  peccatore  ho  veduto  Se  toccato  nel  Do- 
mo di  Milano,  tenutoui  conriuerenza  gran- 
•i  didima , Se  vn’altroin  Tanta  Croce  inGieru- 
. faleminRoma. 

•Fu 
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Ita  forato  il  co  (lato  fuoco  la crudel  lancia, 
ma  molto  più  lo  trapafsò  l’immcnfa  cariti  & 
amore  checi  portò . Ne  ufei  fangue  & acqua 
con  che  come  có  vn  fiume  copioliffìmo  è flato 
lauato  tuttoil  Moftdo, la  terra, gli  huomini  ter 
reni, l'acqua  o il  mare,  quei  che  habitano  nelle 
ifole , ouero  che  andauano  & uanno  fluttuan- 
do fra  mille  peccati:  le  ftelle,  cioè  gli  huomini 
giuftfcheper  tutti  futftcientemenreè  morto. 

In  fomma  Chrifto  in  Croce  bada  il  capo  per 
bafciarci  in  fegno  di  riconciliatione  : flende  le 
braccia  per  abbracciare  quei  che  ritornano  a 
lui,ha  il  coftato  aperto  per  mandarne  fuora  il 
prezzo  della  Redentione  noflra,  & Iauanda 
per  noi,  & perche  a guifa  di  vccellctti  quando 
lìamo  perfeguitatidal  falcone  dell’inferno,' in 
quella  buca  ci  faluiamoiha  inchiodato  le  mani 
èc  i piedi  per  ricordarfi  di  noi, & per  mo  Arare 
che  ci  afpctta  a penitenza:  muore  ignudo, af- 
l finche  nuda  ancor  noi  facciamo  la  noflra  con- 
fefikme, porta  la  croce,  perche  impariamo  an 
cor  noi  a portarla  (eco,  è coronato  di  fpine, 

, permoflrarecheènoflroRc  , & per  conclu- 
derla, doue  per  lui  ogni  cofa  è piena  di  amari- 
tudine  & dolore. per  noi  il  tutto  ridondaa  vtì 
Ciiti,dolcczza,& confolacione  infinita . 

k ^ r*|  ■ * 1 

t!  ' . ; >.  v _ 

j Crux  fide lìs  inter  omnes  \ . , 

f ' JLtbor  inalbili >••*%  ■ ... 

Trulla  fylua  ! altra  profere £ t . 

_ ' T Fronde 
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FrondcifloreSygmnine , 

Dulce  hgnum>  dulces,  clauos 
Bulcepondus  fufiinet. 

Crocè fedel fra  tutti  ''  ’;v’ ’ 

jtrbor  nobil  tu  fola * 

Trulla  felua  produce  a te  flmiie  * ' 

7^e  di  fior,ne  di  germe,  ne  di  fronde,  * ‘ ' * * 

ragion  dolce  legno , do/ci  chiodi  - * 

KtfoHien  dolce  pcfo  » 

, ■.*'  - • • ••>  i .. . < 

Fedele  veramente  fu  la  Crocè  di  Chrifto,  in 
cui  non  credono  fe  non  gli  fedeli  Chriftia- 
ni, poiché  ad  altri  pare  pazzia, ad  altri  fcanda 
lo  : fedele  perche  non  ci  ingannò  comeralbe- 
ro  della  feienza  del  bene , e del  male , ilquale 
fotto  un  bello, & dolce  frutto, ci  diede  la  mor 
te, ma  la  Croce  benché  a prima  uifta  infangina 
ta,ci  dd  frutto  ineftimabile  di  vita . Qual  felua 
produce  mai  albero  si  nobile?  E tanto  nobile 
la  Croce,  l’adoriamo  diadorationedi  latria  o 
cheffondi  fono  quelle  della  Croce,  fotto  la 
cui  ombra  ci  ripariamo  dall’ardore  delle  ten- 
tationi.il  fiore  di  efia  è Chrifto  il  quale  è anco 
ra  il  frutto  fuodolciflìmo  di  vita  eterna.  Le- 
gno dolciffimo  che  fopra  di  fe  foftenne  quei 
dolci  chiodi , tanto  bramati , & deliberati  da 
San  Francefco,  & foftenne  quel  dolciffimo,  & 
pretiofiffimo  pefo  del  corpo  del  Saluatore,la 
Croce  fu  figurata  dal  legno  che  radolcì  Tac- 
que 
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i|ue  dì  Marach, e dalla  verga  di  Mosé,  laquale  i.He.$ 
guidò  il  popolo  di  Dio  per  il  mar  rodò,  fano, 
dcfaluo;  lacroce  èia  chiaue del  cielo,  la cate- 
dra  Copra  la  quale  Chrido  ammaedra  gli  Tuoi 
difcepoli. 

Flette  ramosarbor  alta  , 

- T enfa  laxa  vifcera  : 

Et  > igor  lenti fcat  ille 
Quemdedìtnatmtas , 

Vt  fu  perni  membra  ^ egis 
Mìtitendas  Hipite. 

t 

Deh  piega  i rami  tuoi  arbor  fourana 
Et  rallenta  le  membra  in  te  difìefe  , 

E'I  rigor  s addolcila 

Che  a te  diede  natura , 

lìccio  le  membra  del  1\ege  fourano 

Stefe  fui  tronco  tuo  men  cruda  accogli  • 

Vi  compatendo  aH’intenfiflìmo  dolore 
V^di  Chrido  in  Croce,  & fentendo  in  noi 
le  Tue  pene,  riuolti  alla  Croce  la  pre- 
ghiamo che  non  da  si  dura , & si  tefa , ma  che 
gli  pieghi  un  poco  le  fue  edremiti,  affinché 
non  vi  dia  si  tirato  il  corpo  di  Chrido , ilche 
gli  fconcertaua  tutte  le  membra,ofla,uene,  & 
nerui,con  dolore  indicibile:  ficut  aqua  effufus  • 
fum , & difperfa  funt  omnia  olfa  mea  : fa&um 
ed  cor  meum  tanquam  cera  liquefcens  in  me- 
dio ventri*  mei,diceua  Dauid  in  pfonadi  Chri  tatn, 

T 2 flo 


Digitized  by  Google 


3 ©8  ÈichiaratìontJ 

fto  coli  Girato,  te  fo}  Se  Gradato:  «Se  atrroue:  di 
numerauerùtomniaotfa  mea.Oh  Dioche  piu 
poteua  farfiper  te  o huomo  ingratiflùno?  ti 
moftrò  tutte  l’offa,  le  vifccre  il  cuore  ; 

* . . » 

Soladigna  tufuifli 

Ferri  fedi  pretium 
jiu\nt  ponum preparare 
T^auta  mundo  naufrago* 

Qb/m  fxcer  aio t peainxit 
F«fHs  jtgni  corpore  • 

Sola  degna  tu  folli 

Del  mondo foflcner  P itnmcnfo  pregio, 

Et  qual  nocchiero  apparecchiar  il  porto 
*Al  mondo  chauea  fatto  afpro  naufragio 
Cui  b agno  pofeia  & >nfe 
Il faoof angue  che  P ^Agnello  fparfe . 

SOI  l’albero  di  cui  fu  facra  la  croce,  fu  de^ 
gno, cioè  quel  folofuda  Dio  tanto  fairori- 
to,che  a lui  toccaffe  di  foftenere  Se  portare  i! 
prezzo  del  Mondo , cioèChrirto  ijquale  offerì 
fe  ftefTo  in  prezzo  per  pagare  & fcócare  gli  in- 
finiti debiti  che  haueuamo  con  Dio,  Se  per  ri- 
comperarci , Se  perche  fu  vilmente  apprezza- 
to 8c  venduto  da  Giuda  per  trenta  danari. 

Co  bella  fìmilitudine  la  Croce  di  Chriflo,  è 
afTìmigliata  a vn  nocchiero  che  mentre  il  Moa 
do flaua patendo  naufragio,lo  códufle al  por- 

V ito 

^ 


Digitized  by  Googl 


De  gl3  H inni  Eccleftaffici.  30 9 

to  di  fallite:  Nocchiero  fu  veramente Ch ritta 
dctauola  col  mezodellaqualc  fcampammoif 
naufragio  fu  JaCroce:nondmieno  ciò  che  co- 
uiene  aChrifto , fi  atcribuifceancor’allaCro- 
ce  per  la  contiguità  grande  & Grettezza  che 
fu  fra  ambidue,tale  Òc  tanta  che  vi  volfe  edere 
inchiodato  facendo  quafi  di  due  legni  vna  na- 
uc  & un  arca  laquale  ci  fulleuaflc  dal  Diluuio. 

iduemfacer  cruor  perunxic Si  riferifce  almon 
do,cioè  a gli  h uomini  che  fumo  bagnati, Iaua- 
ti  , onti  col  fantifiimo  fanguc  diChrifìo.  bei 
nolte  fparfeChriftoilfanguefuopernoi,  cin- 
que volte  viuo,&  vna  morto;  nel  la  circondilo 
ce,  nella  oratione  nelforto,  nella  coronatio- 
nc , nella  flagellatone , nella  crocififlione , de 
quando  con  Ja  lancia  gli  fu  paflàto  il  coftato. 

Clona  & bonor  Deo . Vedi  il  J opra . 

■ * . • 

IL  SABBAT  O IN  UBiS 

al  Vcfpro. 

wtdccenam  Agtii  prouidh 
Et  Holis  albis  candidi  t *■  1 

' w ’ 1 

'Pofttranftium  maris  rubri 

ChriHo  canarnus  Trincipi . ✓ 

Tutti  alla  cena  de  ir  Agnello  accinti 
Di  bianche  vesti  adorni 
T affato  il  mar  che  fk  l3onde  fanguigne 
Cbrifio  Vrenupe  noftro  andiam  cantando . 

T 3 Di 
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DI  quattro  cene,  lequali  (fecondo  la  dot- 
trina d’Alberto  Magno  fopra’l  capo  de- 
cimo quarto  di  Van  Luca)fe  Chrido  cibando- 
ci hor  dellafua  dottrina  hor  delia  fua  grafia, 
hor  del  fu©  facratiflìmo  corpo  & sàgue,  & hor 
finalmente  dell’eterna,  gloria.neila  celeftc  Pa- 
tria, laquale  propriamente  farà  cena,  perche 
doppo  di  dia  non  feguirà  altro  cibo, nel  prin- 
cipio di  qued’Hinno  particolarmente  fiatilo 
inuitati alla  terza  cena,  cioè  al  fantiflìmo  fa- 
craméto  della  fc  ucarifha  allaquale  cena  è obli 
gato  ogni  fedele  Chriftiatio  venire  almeno  al- 
la Pafqua. 

Hor  ad  canam  Agnini  quella  lautiflimacena 
fattaci, dall'agnello,  che  leua  gli  peccati  de!  - 
mondo, nellaquale  etto  fletto  è l'inuitante  & i! 
cibo, perche  ci  dà  la  fua  carne  in  cibo,&  il  fan- 
gue  in  beuanda,non  deue  ogn'vno  hauer  ardi- 
re di  accodarli , ma  molto  prudenteménte  5c 
bene  vediti  dobbiamo  venirui;  pvouidi  prima 
molto  bene  efaminando  la  confcienza  nodra, 

& vedendo  che  non  fia  macchiata  di  peccato 
mortale,  perche  qui  manducar  &bibit  indi- 
gne,iudicium  libi  manducar  & bibit. 

Vedi  poi  dobbiamo  effe  re  di  purita,&inn# 
cenza  di  virtù,  & flolis  albis  candidi  ; queda  è la 
vede  nuttiale  della  carità  Stinnocenza,  fenza 
laqualc ritrouati  fareflìmo mandati  all’infcr- 
no,*fe  l'agnello  pafquale  che  fu  figura  folamen 
cedei  faiiciffimofacramento,  con  tante  ceri- 

mo- 
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monìe  fi  mangiaua, perche  bifognauache  fuf-  fc«. 
fero  cintijhaueflero  lefcarpe  in  piedi, & mille 
altre  co  fé;  fé  Dauidcó  i Tuoi  cópagni  fpinto  da 
graueneceflìtà  non  ardi  di  mangiare  gli  pani 
di  propofìtione  da  Achimelech  Sacerdote  da  *«g.u 
tigli,  ic  non  ettendofi  prima  attenuti  qualche 
v di  dalle  donne  ; fé  all'altare  che  era  ombra  del 
nottronon  poteua  accodarli  chi  era  gobbo , tei*,  t* 
guercio,rognofo,  o haueua  altri  mancamenti 
del  corporeo  quanto  maggiore  preparazióne 
dobbiamo  noi  accodarci  alla  facratiffima  mi- 
fa  delimitare, a riceuere^iesù  Chrifto  flotto. 

Alquale  veniamo  po&trapfiiummatistukirii 
doppo  d’haueisquefti  giorni  adietro  celebra- 
ta la  fantittìma  Paffione  del  figliuolo  di  Dio,!a 
quale  veramente  è vn  mar  rotto  in  cui  morédo 
Chrifto  rimafero  morti  »•  Icfommerfi.  tutti  gli 
Egittij,gli  peccati  del  Modo  Mar  rotto!  anco 
il  Sacramento  del  Battefimo.Hor  pattato  qfto 
mare  inuitatia  quella  Cena  cantiamo  a diri- 
tto noftro  Prencìpecanzon  di  lode,  & di  rendi 
metodi  grafie, fi  come  già  gli  figliuoli  d Ifraei 
lo  doppo  d’hauer  mangiato  l’agnello  pafqua- 
1 e,  & pattato  il  mar  rotto  cantarono  a Dio  quel 
bel  Cantico.Càtemus  Domino,gloriofeenimE»i  j 
magnificatus  eft,  equum  & afeenforem  proic- 
citinmarc.  . . ' * ih  P •> . c . ; ^ . ; ...  < 

'1 3C>'.  V.‘*  ’.J 

Cuius  corpus  fan&iflimumi*.. . 

In  ara  Crucis  torrióni ja 

T 4 Cruore 
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> - Cruore  eius  rofeo  *»’*•:  .» 

Gufi  andò  riuimus  Dco  ; 

- ■ #*  * j«  * O-*  * * * ì , 

Vi  cuti  mortai  fantifjimo  e Virino 

Su  l’ aitar  de  l atroce  ofìia  mort9  sivco 
‘"Et coft noiguftandoilfuo rofato  • * 

Sangue  viriamo  a Dio . 


A 


Ha.  La  Croce  di  Chfifto  q fi  chiama  Ara, 
ouero  altare  a fimilituditie  delimitare  di 


Àbramo , a cui  commi  fé  Iddio  che  pigliale  il 
cen.i ì Tuo  diletcp  figliuolo  lfaac,&  gli  lo  facrificaife, 
c coli  Ifaac  portando  le  legne  fu  le  fpalle  n an- 
daua al  luogo  deputato,  e’l  Padre  portauai! 
coltello  e’1  fuoco  ; cofifeeerno  Padre  per  noi 
offerì  il  fuo  vnico,  & diletto  figliuolo,  ilquale 
su  le  proprie  fpalle  portò  la  Croce , e’1  Padre 
. l’accópagnò  col  coltello  delia  giuftitia , e col 
fuoco  dellimmenfa  cariti,  con  laquale  coli 
amò  il  Mondo, che  diede  il  fuo  proprio  figliuo 
loj&lofacrificò  su  l’altare  della  Croce. 

Torridum . Quella  cofa  che  è arfa , fecca,  & 
abbracciata  dal  fuoco  fi  chiama  torrida,  dal 
verbo  correo , torres,  & perche  il  facratiflìmo 
* * corpo  di  GiesùChrifto  fu  cotto  fu’l  legno  del- 
la Croce, col  fuoco  della  paflìone Se  dell’accr- 
arbifììmo  dolore, però  fi  dice  torrido, a firn  dira- 
dine anco  deH’agnello  pafquale  che  non  fi  ma 
giò  ne  crudo,ne  cotto nell'acqua,  ma  arrofti- 
to  al  &oco;hor  di  quello  facrofanto  corpo  gu« 

; dando 
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(landò  noipretiofo.&rofato  fangue  fia  quan- 
do ci  comunichiamo  > ouero  quando  ce  Jo  ap- 
plichiamo, col  mezo  de'  Santi  Sacramenti,  Se 
bene  operando  veniamo  a vi  «ere  vita  vera,  & 
perfetta, non  a noi, ma  a Dio,  gufi  andò,*  mmus 
Deo,  perche  a lui  folo , Se  per  Jui  pare  che  vi- 
uiamo,  ogni  cofa  riferendo  Tempre  a gloria,  Se 
laude  Tua  ; Se  viuiatno  a lui,  perche  fiamo  (lati. 
* .. 
c Protesi  Tafcha  yefpere> 

-.Adeuaft ante  Angelo,  .. . . f:  , 

•j  "*  Urepei  de  durifiimo  • 

Tharaonis  imperio . 

< >*  ».  . • • * ■ ’*  . * • • {• 

Tsfj  la  notte  T afe  al  fendo  dìfefi 
Da  C Angelo  che  atterra, 
tv  Tolti  di  man  per  forgia  dal  duriJpmQ 
' Impero  del  maluagio  Faraone  . 


PAfcba  : s’intende  quella  voce  Pafcha  qtd 
come  nell  Efodo  al  duodecimo,  e nel  Le**  ' 
uitico  al  ventèlimo  terzo  cap.  per  la  fera  delia 
Luna  quartadecima . Altre  volte  lignifica  l’A*_ 
gnello  facrificato:  Vbi  vis  paremus  tibi  come-  Lu 
dere  Pafcha?  Altre  volte  fi  chiama  il  primo  di 
degli  azimifcche  fu  la  mattina  della  quintade- 
cima Luna  d’Aprile,  come  in  San  (aicuanni: 
Ante  diem  feflum  pafcha, feiens  lefus  quia  ve- 
nit  hora  eius  : Qualche  volta  lignifica  il  pane 
azimOfChe  fi  mangiaua  nella  Pafqua , in  Sai) 
a.  " <$io- 
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Giouanni  pure  : • Ipfi  non  introierunt,  ne  con- 
taminarentur,fcd  vt comederet  Pafdia:  qual- 
che volta  ancor  Pafcha  fi  chiama. Chrifto  fa- 
crificato,comealli  Corintù&tenim  Pafcha  no. - 
11  rum  immolatus  eli  Chrifius , & cofi  fi  deue 
intendere  nel  principio  dell!  quattro  fegucn- 
tivcrfetti,  lamVafcbanoHrum  Chrifius  efi.  : 
>A  deuafiante  ^Angelo  : Ipiritualmente  mo- 
ftrano  quelle  parole,  che  noi  da  Dio  habbia- 
mo  adeflo  riceuuto  quello  che  già  riceuè  il  po 
polodilraelleritrouandofifotto  la  graue  ti- 
rannia di  Faraone,  quando  dopo  d+iauer  man 
giatol’agnelIoPafquale,  prendendo  del  f an- 
gue di  dìo,  fegnauano  le  porte  delle  loro  cale, 
quel  fegno  vedendo  l’Angelo  di  Dio,eftermi- 
natore  mentre  andaua  percotendo,  Se  ammaz 
zando  rutti  gli  primogeniti  dell’Egitto , tra- 
palfaua,&  proteggeua  gli  Ifraeliti,  furono  an- 
cor quelli  poi  liberati  dalla  feruitù  duriffìma 
di  Faraone  ; e tutto  fu  figura  di  ciò  che  rcalmd 
te  ha  fatto  a noi  Chrifto  benedetto,  ilquale  co. 
la  morte  fua , de  fangue  pretiofiflìmo  ci  ha  li- 
berati dall’Angelo  efterminatore,cioèdal  De- 
monio, che  haueua  Timperio  della  morte , de 
dalla  feruitù,  e tirannia  fua. 

• * • 

lam  Tafchanofirum  Chrifius  efi, 

Qift  immolatus  agnus  efi , ' ; L 
Sinceritatis  a%ima  , 

Caro  cius  oliata  efi . . - ».  . . . 

Hot 
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HorChrifh  è no&ra  Taf  eh  a , 

Quell*  agnel  fu  in  facriftc fa  offerto , 
fi  ode , od  inganno , e l*  /ìm  carne 
Monda  di  colpa  f a fatta  holócauflo . 

. v . . .</  j. 

CEflando  dunque  le  figure  legali,  e Mofai- 
che,  la  Pafqua  noftra  è Chrifto  benedet- 
to, per  cui  dalla  morte  fiamo  pattati  alla  vita» 

& dal  tiranno  Demonio,  al  Padre  eterno;  po- 
fciachegli  Ebrei  Pafcha  chiamauano,  ouero 
Phafe,  il  tranfitó,  & patteggio  che  fecero  dal- 
l’Egitto allojopaefe  . L’agnello  noftro  dun- 
que per  noi  facrificato  ,&  di  cui  ci  cibiamo  è 
Chrifto  noftro,la  cui  carne  offerto  fu  la  Croce 
> fu  azima  di  (inceriti , cioè  Lenza  fermento  al- 
’ cuno,ò  amaritudine  di  peccato  veruno;  & pe- 
rò tali  conuiene  che  ancor  noi  ci  accodiamo  ^ 
a riceuerlo.  * k .,*.1  . >• 

. # * 

O *ere  digna  hoflia  , ' V ‘ 

Ter  quam  fratta  [unì  tartara , 
l\edempta  plebs  captiuata, 
peddita  vita  pramia.  ^ v 

0 d'ogni  honor  in  >er  hoflia  ben  degna  $ ■ ♦ ^ 

- 1 Ter  cui  fur  rotte  le  tartaree  porte  , 

Liberata  la  gente  prigioniera  , 

E renduti  anco  i premij  de  la  yita . 

HOflia:  propriamente  era  quell’animale, 
che  fi.facrificauaq^ndos’andaua  alla 

guerra 
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guerra  per  ottenere  la  vittoria  contro  gli  ne- 
mici,ouero  quando  fi  ritornaua,  hauendo  ot- 
tenutala vittoria  ; dt  fi  chiamaua  cefi  : Ai)  ho- 
ftibus  vi&is,  aue  vincendoli  ; Uimandauafi  an- 
cor Vidima,  pure  a vi&is  hoftibus . 0 ve*è  di-* 
gnu  belila  ; ò veramente  degno  facrificio  Chri- 
fto,  ilqualc  fu  il  Sacerdote,  de  fu  J’hoftia,  poi- 
ché offerì,  & facrificò  fe  fltfifo,  per  virtù, & me 
rito  di  quel  facrificio  furono  fpezsacc  le  por- 
te dell’Inferno,  cioè  del  Limbo,  cauatone  gli 
prigioni  che  dentro  vi  (huano  rinchiufi , de  a 
tutto  il  mondo  reftituì,  de  ricuperò  gli  pre- 
mi j della  vita : ; 

• -il  i*.-)  * . *'  Tir  ; * 

Cum  furgit  Chriftus  tumulo  %iy  1 

? Viftor  redit  de  baratro , 

« Tyrunnumtradens  rinculo  9 

Et  referans  Taradijum , , , . 

y*  ‘ ) . 

Quando  riforge  da  la  tomba  CbriRo, 

Vittoriofo  dal  baratto,  riede  , .v  , 

Desinando  il  Tiranno  a le  catene 9 
E aprendo  il  Taradifo, 

COnfurgit:  altri  leggono  Cum  furgit:  quan 
do  riforge  Chrifto  dalla  fepoltura*  fa  le 
feguenti  cole.  Tumulo:  tumulus,  fi  dice  quali 
tumcns  tellus,  perche  quando  alcuno  fi  fepcl- 
lifce  in  terra,  pare  che  eflfa  lì  gonfi;  de  ingrofl»; 
dicefi  ancora  Stpulchrum , quali  fine  pulfu, 
- perche  . 

' / 
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perche»  thè  vi  fi  mette  é morta» & non  gli  bat- 
te piu  il  polfo>  Miceli  finalmente  Monumenti, 
quali  monens  mencem:  perche  acce nna»&  mo 
ftra  a tutti  noi,  che  habbiamo  da  ritornare  in 
cenere,  & a morire  ancor  noi . 

Baratro  : quella  voce  propriamente  lignifi- 
ca™ precipicio,  vn  luogo  profoudilfimo,m 
cui  cadendo  alcuno , ò eficndoui  tratto,  non 
può  più  vfeirne,  coli  detto  da  vn  luogo  in  Ate- 
ne, nel  quale  fi  buttauano  giù  a fcauezzacollo 
quelli  che  erano  dannati  a morte,  qual  luogo 
chiamàuafi  Baratro  : ouero  da  vn  luogo  prò- 
fondiamo  nell’Egitto,  coli  nominato.  Però  la 
Chicfa  intende  per  quella  voce  | lnferno>fi  co- 
me anco  per  l’altra  Tartarus:  neiii  preceder,  « 
ti  verfetti , laqual  voce  viene  dal  verbo  Greco 
tanto  che  vuol  dire  conturbo,  perche  iui ogni 
cola  è perturbata.  Hor  qui  per  l'vna,&  perlai 

tra  voce  intendiamo  il  Limbo, luogo  nell  infe- 

rioriparti  della  terra, doùe morendo  chrifto' 
difcefe,<Sc  vi  flette  lèmpre  con  l’anima»  métre 
il  corpo  flette  nel  fepolcro,  ma  ne  dal  corpo, 
ne  dall’anima  fi  feparò,  giamai  la  Diuinit^,  p- 
che , Quod  Temei  àlfumpfit.  nunquam  dimifir. 
Cìuindi  rifufeitò,  e ritproò  victoriofo.hauédo 
legato  Satanaflo,  Se  apri  la  porta  del  Cielo  li- 
gnificato qui  per  il  nomedi  ParadiTo.chepro- 
priaméte  lignifica  vn  giardinopiantatodipo- 
mi  , & per  eccelleza  il  Paradifo.terreftreincui 
iupoflo  Adamo,  ma  ci  flette  sipoco,  ? * 
c'  1 Fu 
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Fu  conuenicnte  cofa,che  rifufcitaffe  glorio 
'famenteChrifto, si  perche  lagiuftitialo  richie 
deua,  checffendòfi  lui  prima  canto  abbaflato, 

& humiliato,fuflfe  e (Tal  caro,  si  perche  fufìfe  fo- 
mentata la nofìra  (peranza  perche  effendo  ri- 
fufeitato  lui  capo  noftro,  fiamo  ficuri , che  an-  •, 
cor  noi  fue  membra  rifufeiteremo,  sì  per  mo- 
ftrarc  l’infinita  fua  potenza,  non  potendo  rifu 
feitarfi  da  morte  a vita , fe  non  per  virtù  diui- 
na,  & vltimaméte  per  animarci  tutti  a difpreg 
giare  le  cofe  del  mondo  per  acquiftare  gloria 
tanto  grande. 

- , 4 i 

Quafumus  auHor  omnium , 
lU  hoc  Tafchali  gaudio  , 
oib  omni  monis  impetu 
Tuum  defende  populum . 

» 0 fogni  co  fa  Creator  preghianti 

In  queflo  tempo  diVafcal  lentia , 

- Chel  tuo  popol  difendi 
Da  ogni  affatto  di  morte  • 

AB  omni  monis  impetu  : Fa  Signore,  che  la 
morte  impetuofamentc  affalendoci  nó 
ci  fmarrifea,  cori  turbi,  Se  priui  di  quefta  alle- 
grezza Pafcale1,  onero  impeto  di  morte  c ogni 
peccato  mortale, che  con  impeto, & furia  fpa- 
uenteuole  Tubilo  vccide  l’anima,  Scia  priua>& 
fpoglia  dogni  allegrezza  ipirituale,  Se  d’ogni 
virtù,  & merito • . . 

Gloria 
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Gloria  tibi  Domine , ' . ' ' * 

Qui  furrexifti  a mortuis  » 

Cura  Tatrc,  & San&o  fpiritu 

In  fempitcrna  [acuta . .Amen . 

' . ' . •• 

/ 

Sia  gloria  a te  Signore , * ; 

Che  forgefli  immortai  dopo  la  morte 
In  vn  col  Vadre , e col  tuo  Santo  fpirto , . 

Ter  fecali  infiniti . Cofi  futa . 

*,  - 1 <t  ' 

L'A  DOMENICA  IN  ALBIS 

• Al  Maturino . : - 

* * * 

pex  fempiterne  Domine , 

‘ t{erum  Creator  omnium  » 

Qui  eras  ante  facula , • 

Semper  cum  Taire  Filius . 

* f » w , ‘ , 

Re,  & Signor  eterno , . 

Che  ogni  co  fa  creafti9 

Et  eri  pria,  che  incominciaffe  il  tempo , 

Figlio  f empire  col  Tadre . 

• • ^ ‘ » • ' " 1 * * \ \ 

• * ^ > <•  ; «*  » 

A Delfo , che  gloriofamenteriforgendo  i! 

Saluator  Noftro  ha  còpito  Ropera  della 
Redentionenoftra,&mofìratolì  Re  del  Cielo 
Se  della  terra,  padrone  della  morte;  & della  vi- 
ta,meritamente  Santa  Chiefagode  di  raccon- 
tare l’infinito  benefìcio,  & la  grandezza  del 
fwo  capo, e fpofo  Chrifto,  in  ciò  fcruado  quel- 
lo 
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3o  che  anco  gli  Oratori  del  fecolo  volando  lo- 
dare alcuno  fogliono  fare, cioè  di  cominciare 
dal  principio  di  lui , & però  dice  : 

e(cx  f empiterne : O Re  non  temporale,  ma 
eternale,  il  cui  Regno  no  ha  principio, ne  ha* 
uera  mai  fine . Signore  folo  per  natura,  Se  pe* 
dfenza,  poiché  fei  Creatore  di  tutte  le  cofeja 
onde  quella  Signoria  non  hai  vfurpata*  ne  da 
altri  riceuuta,  ma  di  niente  hai  fatto  tutte  le 
cofe,  che  fono,  Se  però  non  hanno  ne  pofiòno 
riconofcere  altro  Signore, ne  padrone  che  te: 
poiché  tutte  di  te  dicono^Ipfe  fecit  nos. 

Qui  eras  ante  f&cula  : Innanzi,  che  tu  facefìi 
gli  fecoli,  il  tempo,  il  moto,  Se  ciò  che  è,  da  ce 
ha  riceuuto  l efiere,  Se  qualunque  perfettione 
fi  ritruouahauere.  Che  fe  alcuno  troppo  cu- 
riofo  volelTe  fapere  doue  che  tu  folli  innanzi, 
che  fi  ritrouafle  luogo  alcuno  doue  efierc,  in 
pronto  ci  c la  rifpoftarche  Tempre  tu  fofti,fei, 
& farai  col  Padre  eterno,  in  lui,  & lui  in  te,  & 
ambedue  nello  Spirito  Tanto,  & lo  Spiritofan- 
to  in  ambedue, & tu  finalmentein  te  Hello, bea 
to, godendo  di  te,fenzariceuere  miglioramé- 
to*  ò accrefcimento  alcuno  all’infinito  cllcre 
tuo  per  la  crcatione  delle  cofe.  u, 

. Qui  mundi  in  primordio , < t . 
tAdam  plafmafii  hominem  . 

Cui  tu  a magmi  . 

Vultum  dedifti  ftmiknu  • **  ; 
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X*  dbe  #e/  cominciar  de  l'Vniuo[o9  '■vx. 

Huomo  Udamo  fot  maftt , 

^ cui  di  tua  [cmbianx*  -, 

Dejii  mito  ftmile . 

1 1 

in  pimordió:  Chiara  co  fa  è,  che 
prima  furono  fatte  tutte  le  creature, 
chePhuomo,  il  quale  fu  fatto  nella  fella,  & vl- 
tima  giornara , ma  fu  il  primo  ad  efTere  fatto 
Thuomo  nella  mente  di  Dio,  perche  per  1 ui,&  v 
per  feruicio  fuo  creò  la  luce, il  fcrmamenro,Ie 
ftclle , gli  elementi , tutte  le  creature , fi  che 
( fenza  però  mettere  mai  diftincione,  ne  diui- 
fione,  ò varietà  alcuna  nella  puriflìma,&  frm- 
pliciffìma  mente  di  Dio  ) fu  1 huomo  primus  in 
inccntionc,  fe  bene  vJtimus in  executione,  ha- 
ucndo  prima  voluto  iddio  fare  il  palagio  del 
Módojprouederc  i feruitcri  cioè  tutte  le  crea 
ture,&  poi  introdurui  il  padrone,  l’huomo. 

Tlaftnafti:  Già  più  volte  s’è  detto  che  plaf- 
mare  è proprio  de’ vafai,  & di  coloro,  che  la- 
uorano  di  terra;  & di  fango  del  la  terra  fu  fat- 
to rhuomo:  Cui ik&ìmayim  ultumdfdifli  finale: 
quello  volto  limile  alPimagine  di  Dio  è l’ani- 
ma noftra.  Per  due  ragioni  particolarmente  li 
dice  l huomo  elitre  fatto  ad  imagine,&  limili— 
tudinedi  Di o.vna  principale.  Se  Pai  tra  manco 
principale;  la  principale  è perche  l’huomo  fe- 
condo la  fua  natura  tocca  il  fupremo  grado 
della  natura, nelqual  grado  c Iddio,  Si  quello 
- V per 

* - • » x 
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per  l’anima  capace  di  ragione, & intelligenza. 
Quattro  fono  gli  gradi  generali  della  natura» 
& quattro  principali  generi  di  tutte  le  co  fé» 
alcune  hanno  foio  federe  come  gli  faffi,dc  me- 
talli; altre  la  vita, come  le  piante  ; altre  di  piu 
il  fenfo,  & moto,come  gli  animali;  altre  final- 
mente fono  nel  fupremo  grado  della  natura» 
lequali  oltre  tutte  le  fopradettecofe,hanno 
la  mente,  la  ragione , & la  fapienza,  neiquale 
grado  è Iddio,  l’Angelo,  de  l’huomo, che  le  be- 
ne rhuomo  è neirifteffo  grado  in  che  è Dio , vi 
è però  diflanza , & lontananza  dall'vno  all’al- 
tro . Hor  quello  grado  della  natura  intellet- 
tuale ha congiontc  fcco  naturalmente , Se  ne- 
ceffariamente  Tei  proprietà  eccellenti , Se  ma- 
rauigliofe,  lequali  tutte  li  polfono  vedere  nel 
l’anima  noflra:  la  prima,  che  l’anima  è incor- 
porea, & indiuilibile:  la  feconda, che  è immor 
jlale  : la  terza,  che  ha  intelletto,  memoria.  Se 
volontà  : la  quarta , che  ha  il  libero  arbitrio: 
laquinta,che  é capacedella  fapienza,  virtù» 

grada  di  Dio.dc  feliciti  eterna, laquale  confi- 
e nella  vifìone  chiara  di  Dio:  la  feda,  che  no 
foio  fupera  di  dignità  tutti  gli  altri  animali» 
ma  ancora  n é padrona.  Per  quello  grado  dun  ^ 
que  di  natura  intellettuale» de  per  lefopra- 
dette  fei  proprietà , lequali  naturalmente  fe- 
guitano  detto  grado,  veriffimamente  dicefi 
jl  huomoeffer  facto  ad  imagine,  de  fimilitudi- 
■ediDio.  v i 

. r L’al- 
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L’altra  ragione  di  quefto,mà  manco  princi- 
pale è multJplice  : imperoche  pcròrhuomo  fi 
dice  fimile  a Dio,  perche  fi  come  tutte  le  cofe 
fono  in  Dio  eminentemente»  Se  come  in  caufa 
cofi  neli’huomo  fono  in  vn  certo  modo  ancor 
tutte, si  per  participatione,  imperoche  ha  co- 
mune l etìfere  co’  fallì,  la  vita  con  le  piante , il 
fenfo  Se  moto  con  gli  animali , la  mente  & in- 
telligenza con  Dio, & con  gli  Angioli,  sì  anco 
per  l'ifteflo  intendere,  imperoche  incendendo 
fanima  ogni  cofa  : in  vn  certo  modo  fi  fa  ogni 
cofa, imperò, fecondo  Anftotile  nel  terzodel 
l’anima,  l’intelligente  in  atto,  & ì’intelligibile 
inatto  fono  vna  iftefTacofa,  iaondel’ifietìfofi- 
lofofo  ditìfe,che  l’anima  noftra  in  vn  cerco  mo 
do  è tutte  le  cofe  : Oltre  di  ciò  fi  come  Iddio 
può  realmente  fare  tutte  le  cofe:  cofi  l huomo 
mvn  certo  modo  tutte  le  cofe  può  fare  ;ò  col 
mezo  dell’arte  imitando  la  natura,  & facendo 
cofe  limili  alle  vere,  òconl’imaginatione  fin- 
gendole,© col  penfiero  della  mente  forman- 
dole . Di  più  fi  come  Iddio  è il  fine  di  tutte  le 
cofe , cofi  in  vn  certo  modo  pare  che  1 huomo 
fia  fine  di  tutte  le  cofe  corporee:  poiché  i Cie- 
li, & le  (Ielle  ( fcritìfe  Mose  nel  quarto  cap.  del 
Deuteronomio  ) furono  da  Dio  fatte  per  mi- 
rvÌfierio,&  feruitio  dell  huomo,  quanto  più  fa- 
rà vero  ciò  delle  altre  cofe  corporali  molto 
inferiori,  & màco  degne  de  i Cieli, & (Ielle  che 
tengono  il  primo  luogo  fra  le  cofe  corporee? 

Va  Giun-" 
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Giunge!!  a quello,  che  fi  come  l’anima  é lupe- 
riore  al  corpo,  & lo  informa,  Wuifica,  muoue, 
regge,  & è tutta  in  tutto  il  corpo,  e tutta  in 
qual  fi  voglia  parte  di  lui , fenza  alcuna  diui- 
fione,diminutione,ò  imbrattamento  fuo,  coli 
fa  Iddio  con  tutto  l’vniuerfo.  Finalmente  fi  co 
me  nella  Diuiniti  vi  è il  Padre, che  è ingenito,  ! 
e il  Figliuolo , che  è generato  dal  Padre , Se  lo 
Spirito  Tanto, che  è fpirato,&  procede  dal  Pa-  } 
dre,&  dal  Figlio,  cofi  nel  genere  de  gli  huomi  * 
nifi  può  vedere  cofa  fimile  in  vn  certo  modo 
a quella,  impcroche  Adamo  da  nelfuno  fu  ge- 
nerato, Eua  di  Adamo  folo  fu  formata,  ma 
Seth  nacque  di  Adamo  & Fua . Si  che  a con- 
cluderla, non  potremo  mai  a baldanza  ringra- 
tiare  Iddio , ilquale  ci  ha  voluto  tanto  hono-  | 
rare,&  nobilitare . Ma  ci  è di  più . 

Quem  Diabolus  dcceperat , 

Hoflis  bum  ani s generis. 

Cui**  tu  f or m am  corporis  , 

Affumere  dignatus  es . 

Che  da  Satan  pofeia  ingannato  fur9 
. S at  an  nemico  de  l’ bum  ina  prole,.  ...  . 

Del  qual  corpo  d' Adamo  i*. 

Ti  degnafli  pigliar  forma  mortale  , 

i • • . 

. . . • ' - ■ 

SAn  Gregorio  neU’Omelia  della  prima  Do- 
menica della  Quarelìma  dice:  L’antico 

nemi- 
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nemico  s’erfejóc  innalzò  con  tentationi  cótro 
il  noftro  primo  padre  Adamo , perche  lo  ten- 
tò di  gola,di  vanagloria, &d’auaritia;  ma  ten- 
tandolo io  fuperò,  & perii  confenfo  di  lui  fe 
lo  foggiogò  di  gola,  lo  tentò  inoltrandogli  il 
pomo  dell’albero  prohibito,&  loperfuafc  a 
mangiarlo  ; di  vanagloria,  dicendogli  : farete 
come  Dij,  & d’auaricia  foggiongendo , Se  ra- 
perete il  bene,&  il  male,  pofcia  che  Tauaritia 
non  folo  è cupidigia  del  danaro,  ma  anco  di 
grandezza, & d'igniti. 

Diabotus:  è parola  Greca,  che  vuol  dire  cz- 
lunniatore,chiamafi ancora  Daemon,che  vuol 
dire,chi  sa, perche  il  demonio  é Angelo,&  no 
hapcrfogli  doni  della  natura  , fe  ben  perdé 
quegli  delia  gratia  prevaricando. 

Che  Chrifto  fi  degnaffe  di  prendere  la  for-  phiLs. 
tnadel  corpo  humano,lo  dice  S.  Paolo  in  quel 
le  parole  : Hoc  cnim  fentite  in  vobis,  quod  Se 
Chrifto  Iefu,qui  cùin  forma  Dei  eflet,femetip 
fum  exinaniuit  formam  ferui  accipiens,in  fimi 
litudinem  hominum  ia&us3&  habitu  inuétus, 
vi  homo,  Se  San  Giouanni ditfe:  Et  verbum  ca  ioan.*, 
rofa<ftumeft,&habitauitinnobis,e  tuttodò 
fece  Iddio  per  redimere  l’huomo,  ilquale  era 
flato  ingannato  in  Adamo  ; difle  Chrifto  di  fe 
fleftò  in  San  Luca:  Filius  hominis  venit  quserc- 
rc,& faluum  facere  quod  perierat . 

Vt  hominem  redimerei , 

Q*(m  ante  plafm  ìkeras , 

V 3 Bt 
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Et  nos  Deo  coniungeres 
Ter  carnis  contubernìum . 

* « 

Ter  ricomperar  quell' huomo  » 

Che  pria  formato  baurei , 

Et  per  ynire  a Dio , - , -, 

Mentre fea  fianca  entro  la  noftra  carne, 

Ci  He  cola haurebbe  giouato all’huomo l’ef 
j fere  flato  creato  per  hauer poi  a cflere 
perpetuamente  dannato  ? ma  perfette  fono 
l’opere  di  Dio , non  fi  contentò  di  haucrci  pri- 
ma creati , che  da  noi  fteflì  eflendoci  perduti 
volle  redimerci»  & aguifadi  benigniamo  Pa- 
llore venne  a cercare  la  pecorella,  fmarrita. 
Che  contuberniojcohabitationc,  congiontio 
ne  ftupcnda  fuquefta:  O admirabile  commcr- 
cium(  grida  Santa  Chiefa)crea;cor  generis  hu 
manis  animatum  corpus  funiens  de  Virginc 
nafci  dignatus  eft  » & procedens  homo  fine  Te- 
mi ne  Iargituseft  no  bis  fu'xmdeitatem.  Que- 
lla cógiontione  fu  fatta  nella  perfona  di  Chri 
fto  in  cui  vnendofi  la  natura  diurna , & huma- 
na,congionfe  ancor  noi  per  grafia  cò  Dio,  da 
cui  pcccado  ci  cranio  feparati,  & allontanaci. 

Quem  Aditum  ex  Virgine9  ■ 

Tauefcit  omnis  anima , 

Terquem  & nos  ref urgere  9 
Denota  mente  credimus . 

Qual 


t 
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Qual  Biodi  y ergine  nato  , . 

Teme  ogn  alma,  e pauenta , 

Ter  la  cui  grada,  e noi  con  burnii  voti 
Speriam  tornare  in  vita-*  • 


CHe  fé  bene»  s’è  il  Figliuolo  di  Dio  tanto 
,'»bba(Tato,&  humiliato  per  noi, non  però 
ha  lafciato  dì  eflere  quello  che  era  :è  fatto  huo 
mo  si, ma  è reftaco  iddio  quello  che  altre  vol- 
te diceua  : Videte  quod  ego  funi  folus , & non  0,11,4 
fic  alius  Deus  prxier  me,  ego  occidam,  de  ego 
yiuere  faciam,&  percutiam,  de  ego  fanabo,& 
non  eftquide  manu  mea  poffiteruere;  fiche 
non  folo  non  deue  efler  meno  riuento  che  prì- 
ma,  ma  deue  ancor  da  ogni  anima,  de  da  ogni 
fpiriro  eflere  temuto , poiché  fe  ben  pare  alle 
volte  Iddio  dormiente , quando  nondimeno 
verri  il  giorno,  e tempo  da  lui  determinato, 
òcome  fi  fari  fentire . . ^ t «i 

Per  lui  diuotamentecredemo,  che  rifufeite 


remo,  & deueciafcun  di  noi  dir  coftantiflìma- 
mente  con  Giob:  Scio  quod  Redemptor  meus 
viuit , &in  nouifiìmo  die  de  terra  furre&urus 
su,&  in  carne  mea  videbo  Deu  Saluatoré  meu 
perche  eflendo  rifufcitatoChrifto,ch’è  noftro 
capo,  ragioneuol  cofa  fari  ancora  che  le  mem 
bra  rifufcitino,la  rcfurrcttione  di  Chrifto  è fla 


ta  caufa  eflemplare,&  meritoria  della  noftra, 
& è fiata  ( come  dice  il  Catechifmo  Romano  ) 
vn’iftromento  a fare,  de  produrre  la  noftra. 

. . 4 a V 4 «S*  ' 
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, Quinobis  per  Bnpufmum  ^ 

Donafii  indulgentiam , 

Qhì  (enebramur 'pinculis  , 

Ltgati  conf dentiti . 

• ; ' v ‘ . • * : / • 

T#  d woi  per  m<\o  del  f acro  Battefmù 
v . Donafii  ampio  perdono , 

Che  tenuti  erauamo  da  due  lacci 
Di  confcìenja  aflretti . 

* ’ * • 1 

NOi  rinafccndo  in  Chrifto  per  mezo  del 
battefimo  figli  di  mifericordia  ; iquali 
• per  natura  erauamo  di  Adamo  nati  figli  d ira. 
Meta»  (periamo  di  riforgere  'Per  Baptijmum  : nó  folo 
qui  deue  intenderli  del  Sacramento  del  batte 
fimo,  maancoradel  Battefimo  della  Paffione 
di  Chrifto , de  del  Battefimo  della  Peni  eenza, 
imperoche  la  Paffione  di  Chrifto  è Battefimo 
a*.  «».  di  cui  eflfo  Signore  dilTe  : Poteflis  bibere  Cali- 
' cem  quem  ego  bibo , aut  baptifmo  quo  bapti- 
zor  baptizari  5 de  in  San  Luca  : Baptifmo  auté 
habeo  baptizari , & quomodo  coardor  rfque 
dum  perficiatur  ? Il  Battefimo  della  Peniten- 
za laua,  de  leua  le  macchie  delle  colpe  attuali» 

& quello  ogni  di  fi  fa , de  reitera  con  le  lagri- 
me ; per  mezo  di  quelli  Battefimi  dunque  ci 
donò  Chrifto  ^indulgenza , fleremiffione  dcl- 
li  peccaci. 

! Confcienùti  : quella  è la  legge  dell’intellet- 
to nollro,  ouero  la  cognicione  di  fe  Hello, 

:•  * * afe  ' OUC- 
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ouero  vn’habito  della  mente  che  difccrne  fra! 
bene  Se  il  male.  I vincoli  o legami  co’  quali  c £• 
fa  retta  inuiluppata,  Se  lega  noi,  fono,  primo, 
l’ignoranza,  quando  altrui  non  fa  ciò  cheli 
debbeeleggerejO  rifiutare,  fecondo  la  negli- 
genza , quando  l’huomo  non  fi  cura  di  sbatte- 
re la  confci^nza  fua  de  cfTaminarfi , ouero  non 
farifofuerfi  ne  fpedirfi.ne  però  fi  cura  defor- 
marli da  altri  : Il  terzo  è la  fuperbia,  quando 
non  vogliamo  humiliare  Se  fottoporre  l’intel- 
letto noftro  alli  fuperiori  nottri , Se  a chi  ne  fa 
più  di  noi:Il  quarto  è la  fingularicà.quando  vn 
feguitando  il  fuo  proprio  lenfo  non  fi  confor- 
ma a gli  al  tri, ne  feguita  le  vie  communi  de  gli 
buoni:  11  quinto  è Taft'etto  difordinato  ilqualc 
fpeflò  piega  laconfcienza  a ciò  che  l’huomo 
allhora  apetifee , Se  coli  la  fa  vfeire  della  lira-* 
dadiritta:  Il feftoèlapufiJlanimità,  perla- 
quale alle  volte  fi  teme  quello  che  non  fi  do- 
tterebbe temere  fecondo  il  retto  gindiciodclr 
la  Ragione;  da  quelli  legami  fuole  elfere  lega- 
ta la  confcienza  erronea,  da’  quali  tutti  ci  fic- 
cò Chrifto , & ci  diede  gratia  di  poter  re  (lare 
(legati, fe  danoiftefli  volontariamente  non  ci 
torniamo  a legare. 


Qgi  Crucem  propter  hominem 
Sufcipere  degnatus  es 
Dedifli  tunm  fanguinem 
Tipftrafaluiis  ptetium . 


Dichiatationu 

Th [offrir  non  degnafli  . 

Tel  mifer*buom  la  Croce , 

Tu  il  proprio  f angue  defli 
Ter  pretto  immenfo  di  noflra  falute 

IN  Comma c tanto  grande  quefto  beneficia 
che  quanto  più  fi  replica,  tanto  riefce  mag- 
giore; & da  fare,  ftupire  gli  Angioli  ftcffi,  a có- 
fiderare  che  Iddio  fi  degnale  di  edere  croci- 
fiffo  per  i’huómo  di  ricomperarlo  & Tatuarlo 
col  prezzo  del  Tuo  facratiffimo  fanguc.E  dun- 
que potàbile  o anima  mia  che  tu  fij  tanto  ve- 
gliacca>&  pazza,  che  vogli  che  per  tc  tato  fan 
gue  fia  flato  buttato  via  ? che  non  conofchi  la 
grandezza  & dignità  tua?  che  vogli  per  colè 
vili  & fp orche  di  nuouo  venderti  al  Diauolo; 
o cieli  ftupiteui  di  queflo, 

. Qu&fkmHS  aufìor  omnium.  Fedi  dì f opra* 

LÀ  DOMENICA  IN  A L 61  S 

,fT  - Alle  Laudi. 

0 • / 

Jlurora  lucis  rutilat.  ■ - : - 

Ccetum  laudibus  intonata  ' 

' \ Mttndus  exultans  iuhitat , ' * 

Grmens  Infernus  vlulat. 

j Già  de  l'aurora  la  Iti  e fiimmcggìa  » * , 

Di  lodi  ile  tei  rimbomba%  . . 

Il  M ondo  iktto  ingioia  fi  rinuerfa9 

$’ empiei? inferno  di  pimi  è diftrida. 

■a  Per] 

. .j  V w— — 
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PErche  vicino  all’Alba , de  al  far  del  di  del 
giorno  di  Palqua  ri  farcito  Chrifto  j però 
dicefi  che  l’Aurora  d’hoggi  affai  più  che  l’altre 
rifplende,  poi  che  in  effa  molto  più  rifplenden 
te  riforge  Chrifto  che  il  Sole.E  da  credere  che 
gli  Angioli  fanti  liquali  nella  paflione  di  Chri- 
fto haucuano  vifto  cpfendegne  di  tanta  com- 
pafiìone,dtfi  può  dire  che  Angeli  pacis  amate 
fleuerant,  riforgendo  poi  gloriofo  il  Signore 
riempiffero  il  Cielo  di  melodie , canti  & lodi 
ineftunabili:  fi  come  anco  per  l’ifteffa  cagio- 
ne giubila  il  Mondo,  vg^iulofi  di  fchiauo  fat- 
to libero  » vedendoli  aprir  la  porta  del  Cielo , 
& vedendo  compito  il  mifterio  della  tanto 
bramata  redentione . Ma  yrla  de  piange  1 In- 
ferno vedendoli  fpogliató  de  fuoi  prigioni  » 
cioè  il  limbo  de  Santi  Pad*;,  ouedifcefe  Chri- 
fto: allhora  faadimpitAla  Profetia  diGie- 
remia:  perdixfouit  quaenon  peperit,  fecit 
diuitias  de  non  in  iudicio  : in  dimidio  die- 
rum  fuorum  derelinquet  eas  , de  in  nouiffi- 
mo  fuo  eri  t infipiens . Di  quattro  luoghi  che 
erano  chiamati  inferni,  il  primo  de  danna- 
ti , il  fecondo  il  limbo  doue  vanno  gli  fanciul- 
li liquali  muoiono  fenza  battefimo,  il  ter-: 
20  il  Purgatorio,  il  quarto  detto  limbo  de 
Santi  Padri , ouero  feno  d’Àbramo , in  que- 
ft’vltimo  fcefe  Chrifto  , de  d’inferno  lo  fe- 
ce Cielo. 
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Cum  1{CX  ille  fortiffimus  ‘ '*  f ** 

Mortis  confra  Bis  viribur  A <>  u . 
Tede  conculcati*  tartara  : A » '•/*  * •»  • 
Soluti  a peenamiferot»  - * * -j  ><- 

Quando  quel  I{e  di  tutti  altri  più  forti  ° r - • 

De  la  mortele  for^e  hauendo  rotte  ì ■ 

Co/  piè  calcando  le  tartaree  porte  « 

Liberi  da  la  pena  i mifer  rende . ?■  * ^ ' 

— - * -»ìi  « . >»  •.  ( ò 1 1 * # % 


^ T}  R a forte  Se  po/Tente  tiranno  il  Demonio, 

X>  Se  con  molta  guardia  cuftodiua  i fuoi  pa- 
lagi infernali , Se  vi  teneua  rinchiufi  gli  Tuoi 
prigioni , ma  foprauenendo  chi  era  infinita- 
mente più  forte  Se  potente  di' lui , cioè  Chri- v 
flo,non  fi  potè  più  tenere,nè  difendereima  ri- 
* mafe  vinto,  legato,fpogliato,  Scfualigiato.  O 
Re  di  virtù , o Re  della  gloria , a tuo  primo 
fguardo  fi  fpalancorno  quelle  porte  Infernali, 
lenza  che  pur  alcuno  ardiflcdi  refifiere :o  qua 
to  fatti  li  il  bene  venuto  quato  cri  defiderato, 
chi  potrebbe  mai  imaginarfi  quanta  confola- 
tione  haueflero  quei  fanti  liquali  erano  fiati 
canti  migliaiad’anniinqueU’ofcura  prigione, 
al  l'apparir  di  si  gloriola  luce? 
i«r,  17.  Monti  co  fratti*  viribus:\  ccife  la  morte  Chri 
fto,o  mors  ero  mors  tua,la  fncruò  & indeboli 
perche  riforgendo  etto,  & caufando  che  rifar 
giamo  tutti  noi , fi  come  riforfero  in  cópagnia, 
fua  all hora molti  corpi  de  fanti,  fece  che  la 

morte 
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morte  no  fufie  più  morte,  ma  vn  breue  Tonno,1 
vn  tramczo  Se  ripofo  fra  vna  vita  Se  l’altra  : ol- 
tre che  la  morte  laquale  prima  foleuacficre 
abhorrita  come  la  maggiore  di  tutte  le  mi  fe- 
rie iemali , la  fece  dolce,  e foauc,  Se  tale  che  i 
ferui  di  Dio  ladefiderano,  Se  fi  dogliono  che 
tanto  dia  a venir  per  elfi  . 

Miferos , Non  erano  mileriquelli  Tanti  per- 
che fuflero  in  difgratia  di  Dio , poiché  erano 
netti  da  ogni  peccato,nè  perche  patifiero  pe- 
ne Tenfibili,ma  perche  tanto  fi  difieriua  la  con 
folatione  loro,&Iufcita  di  quella  prigione.-fic 
perche  Tpes  qua  differentur,aftìigic  ammana. 

lite  qui  claufus  lapide 
Cuftoditur  fub  milite , 

Triumpbans  pompa  nobili , 
yiftor  furgit  de  funere  • 

Quel  che  nel  f affo  cbiufo 
D ato  in  guardia  a i guerrieri , 

Trionfando  con  rica  & nobil pompa 
Vittoriofi  da  la  mo  rte  riede . 

MOrto  Se  Tepolto  che  fu  Chrifto , quegli 
odinati  Se  duri  Tuoi  perTecutori  perfeue 
rado  neU’empia  loro  Se  erronea  opinione  che 
di  lui  haueuano,  non  contenti  che*!  corpo  di 
lui  fufie  nel  monumento  coperto  di  duro  Se 
grande  faflò , figliandolo^,  ui  poTero  Toldati 
che  facefiero  la  guardia  * dando  a intendere  a 

Pi- 
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Pi  lato  che  forfi  i Tuoi  difcepoli  l’hanèrébbono 
leuatodafcofto,  Se  predicato  al  popolo  che 
era  refufcitato.Ma  non  ottanti  tutte  quette  co 
fé;  ecco  che  q uel  lo  alla  cui  prefe  nza  non  porte 
ro  ftare  chiufe  le  porte  dell’Inferno,  qiiàdo  co 
Tanima  uidifcefe,  il  corpo  Tuo  ancor  gloriofa^ 
niente  riforgendo  cauò  dalla  fepoltura , fenza 
fare  altro  mouimentOjdando  a noi  arra, Se  fag 
gio  di  una  delle  quattro  doti  che  haueranno 
gli  corpi  noftri  quando  riforgeranno  gloriofi, 
cioè  lafotcigliezza,chc  per  tutto  penctraran- 
no&  paftaranno. 

Mitticamente  però  anco  queftoci  moftra, 
che  fi  come  Chriflo  quando  quei  fciocchi  pen 
farono  con  le  diligenze  loro  Se  guardie  che  no 
hauefle  mai  più  a ufeire  di  1 i , ufcì  nondimeno 
con  canto  trionfo  Se  pompa;  coli  ben  fouente 
quando  vn  feruodi  Dio  è per fegui tato  8c  tra- 
uagliaco  dal  mòdo,  e porto  quafi  fin  nella  fepol 
tura, all  hora  fa  iddio  miracoli,  e quante  furo 
noleaduerfitd&anguttie  nellequali  haueala 
feiato  per  occulto, ma  giufto  giudicio  fuo  feor 
rere  il  feruo  fuo, tante  benedizioni  Se  profpe- 
rità  pioue  fopra  di  lui,  Se  lo  corona  in  miferi- 
cordia  Se  miferationibus  • 

Soluti  s iamgemitibus  * v — 

■Et  Inferni  do  lori  bus  , 

Quia  furrexit  Bominus 
1{cfplcndens  damai  àngelus . :j  - . \ 

* ^ . Già 
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Già  pofio  fin  al  pianto 
Et  a l’infernal  duolo  , 

Gr/tfo  Perigei  lucente 

» v Cbèl  Signor  noflro  è già  tornato  in  Vita. 

Finirono!  pianti  e fofpiri  de  fanti  divenu- 
ti nel  limbo  alfapparir  di  quello  eh  e l’al- 
Jegrezze  de  gl’Angeli , allhora  fumo  a pieno 
fodisfatti&appagatigli  ardenti  Iorodcfìde- 
rij.  II  limile  fa  Chrifto  in  qualunque  anima  ef- 
fo  entra  per  grafia. 

L’Angelo apparue  rifplendente  alle  donne 
lequali  erano  ite  al  monumento  per  ongere  il 
corpo  di  Giesù , & annonciò  loro  che  Chriflo 
era  rifeufeitato.  Chi  attendeallopere  di  mife 
ricordia  & cariti  merita  di  eflere  confolato 
& uifitato,da  gli  Angeli . 

Qttafumus  auftor  omnium . Vedi  dì  [opra. 

NELL*  ASCENSIONE 
delfSignore , al  Vefpro . 

Jefu  noflra  l{edemptio , 

JLmor  & defiderium  , 

Deus  Creator  omnium 
Homo  infine  temporum . 

Giefu  noflra  fallite , 

Ttyftro  amor,&  defio . 

Dio  creator  del  tutto 

Fatto  hmm  mortale  in  fu  gli  efiremi giorni. 

‘ lece 
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ECco  come  falendo  Chriftoin  alto,  non  (o- 
lofeco  tira  )a caprina  captiuità,  cioè  le 
fquadre  de  fanti  che  nel  limbo  tant’anni  lo  ha- 
ueuano  afpettato.ma  tutti  i cuori  de  fuoi  feda 
li  fecorapifce,laondefanta  Chiefa  feguitan- 
dolo  col  defidcrio  Se  amore,  di  dolcezza  india 
bil  che  hoggi  (èn  te,  prorompe  nelle  parole  di 
.quello  Hinno , lequali  fono  quali  tutte  faetea 
deamore.' 

le  fu  nofìra  B^cdcmpiio:  O Giesù  o Saluatore, 
o nome  benedetto, pollo  dal  Padre  annontia- 
to  dall’Angelo, nomein  cui  folo  bisogna  che  ci 
fàluiamo  o noflra redentione  Se  Kedentore, 
perchetu  rtelfo  fulli  il  ricompratore  Se  il  prez 
zo  con  che-ci  ricomperarti  : o Amore  dell’ani- 
me  noftre, poiché  non  ci  è altra  cofa  degna  del 
1 amor  noftro,  fe  non  tu.  Se  fe  altra  cofa  amia* 
mo  r int/nto  è bene  Se  degnamente  amata  in 
quanto  che  la  amiamo  in  te  & per  te:o  de/ide- 
rio  nollro,  anzi  delìderio  di  ogni  Ipirito , poi- 
ché gli  Angeli  beaci  defiderano  riguardarti  v 
& chi  non  ri  deaererebbe  fe  tu  fei  quello  che 
hai  dato  felTere  Se  ogni  bene  a tutte  le  creatu 
re  ? Deus  creator  omnium , & in  particolare  per 
rendere  all’huom  la  beatitudine  dellaquale 
s’hauea  fpogliato,  6c  fe  I era  giocata  il  pazzo 
pervn  pomo,  volerti  tu  nel  line  de  tempi,  cioè 
nel  principio  della  fella  era  doppo  Jaqualc  no 
nefeguira  altra  in  quello  Mondo,ma  fuccede- 
rà  l'eternità  farci  huomo  raiferabilc  Se  fotto» 
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pollo  a mille  difaggi  come  noi  rei  Se  malfat- 
tori » Se  creature  viliffìme  tu  foprano  creato» 
se, bene  infinito  Se  bcatiflìmo  • 

^ » 

O**  te  >icit  clemsnna 
Vt  fervei  nofira  cr  intima , 

CrudtUm  mortem  patiens 
Vt  nos  a morte  toìleresi 

Sìnellifleffa  clemenza  che  ti  pinfc , 

Et  portar  ti f è i noflri  falli  grani . 

Soffrendo  cruda  morte 
Ter  ritogliene  a morte , 

**  l * * * 

CLemenza  propriamente  è virtù  da  Pren- 
cipe,&  Giudice  fupremo  verfo  il  reo  coti . 
laquale  fi  moue  ad  alleggerirgli  o perdonar- 
gli la  pena, o parte  d’efla.  Ma  qual  clemenza  fi 
trouò  mai  pari  a quella  di  Chrifto  ilqual  noti 
folo  cileuòd’adoffo  Japena  douutaci  ma  fé  la 
tolfe  fopra  di  fefteffo , affinché  infieme  con  la 
clemenza  s’accompagnaffe  & appagale  la  giu 
flicia . 

Vt  ferres  nofira  crìmina  : O che  graue  pefo 
fumo  gli  peccati  noftri  fopra  le  fpalledell’in- 
noccntiflìmo  Chrifio  in  lui  & fopra  di  lui  po- 
fe  iddio  le  nofire  iniquità  , veramente  portò 
lui  i noflri  languori  Se  dolori.Et  fe  un  folo  pec 
cato  mortale  pefa  tanto,  che  è infoportabile, 
ficchepcfo  douea  edere  quello  di  tutti  gli  pec 
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«atì  che  mai  furono, o faranno  fatti  al  Mondo? 
tutti  portò  in  fu  le  fpalle  i~hrifto,cioè  la  pena 
di  tutti, perche  non  fu  mai  macchiato  di  colpa 
ueruna:ma  per  liberare  noi  da  morte  foffrì  lui 
si  cruda  de  obbrobrio  fa  morte  • 

Inferni  clauflra  penetrans 
Tuos  captine $ redimens 
Viftor  triumfho  nobili 
jLdàexteram  Vatrisrcfidens . 

penetrando  t ferragli  dell"  Inferno 
Ricomprando  i tuoiferui , 

Vittoriofo  con  nobil  trionfo 

Stando  a la  deflra  del  gran  "Padre  ajfijfo. 

DOppoqual  morte  con  infinita  potenza 
fpezzò  & gittò  a terra  le  porte  del  lim- 
bo,indi  ne  tra/fe  tante  migliaia  de  fanti,  liqua 
li  riconoscendo  alfhora  la  grandezza  della 
clemenza  del  Sig.proftrati  humilifiimamentc 
glidiceuano;  mifericordia  tuamagna  eftfu- 
per  nos,  & eruifti  animas  noftras  ex  inferno  in 
feriori,5c  compagnia  fua  rapiti  al  cielo, gli  fa 
ceuano  nobiliffimo  trionfo  ; Et  iui  alla  delira 
del  Padre  cioè  nella  vgualità  della  gloria  & 
maeftà , de  nel  primo  luogo  della  beatitudine 
celefte  ora  rifiede , & ragieneuolmcnte  fìedc 
doppo  di  hauere  tanto  cantinato  & afiaticato 
per  lo  /patio  di  crentacrc  anni  in  quefta  valle 
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éf  miferie  ; c’hora  è molto  bene  il  douere  che 
{egli dia  ripofo eterno , òc  ben  iiédcallade- 
ftra  chi  era  lungamente  frate  alla  fimfrra  dcl- 
Taduerfrtàjin  labore  fui,aiuuentut<  mea^dif- 
fe  lui)  afflichis  fum,Schumiliatus  fum  uimis:  e pw.17. 
chi  s'era  per  prima  tanto  abbacato  & humi-Kàift7* 
liato  meritòpoid’dTcrea  tanta  altezza  & gi  à 
dezza  efaltato,  dando  in  ciò  a noi  fperanza 
fermifiìma  che  fé  lo  imiteremo  nel  patirceli 
faremo  ancor  compagni  nella  gloria . 

Jpfa  te  cogat  pietas 
Vtmala  nofiras  fuperes 
Tarcendo  & voti  compotes 
7{os  tuo  vultu  faties. 

Queir ifleffa  pietà  ti  uinca  & sfornì 
jtuan'zar  col  perdati  le  nofire  colpe 
Onde  poi  adempì  ogni  noftro  defio  , 

Et  ne  appaghi  col  tuo  Jereno  uolto . 

CHe  tanto  come  fé  dicefiìmo:  O Sign.quel 
la  ardentiflìma  tua  cantarella  clemen-  - 
za,  quella  pietà  laquale  ti  vinfe , & ti  fpinfe  a 
patir  morte  si  crudele  p noi,  deh  quella  iftefla 
hor  ti  sforzi  afuperar  ruttigli  peccati  no ftri, 
perdonandoceli, perche  qualunque  volta  tu  ci 
perdoni , la  tua  mifericordia  fupera  vince,  & 

& eccede  la  nofrra  malitia. 

Ti  sforzi  ancor’ vn  di  a contentar  Tappeti* 
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to  & defiderio  noftro , ilqual  capace  di  te  noa 
può  da  ricchezza , da  honori, piaceri,  o altro 
bene  temporale  edere  fmorzato  &fatiatoima 
iolo  da  te , perche  mquietum  Domine  eft  cor 
noftrum  donec  requiefeat  in  te,&  per  te  ci  hai 
fatti, tu  folo  fei  il  fine  noftro  : il  tuo  volto  folo 
ci  può  cótentare,cioè  il  vederti  a faccia  a fac- 
cia chiaramente, & non  per  fpeculum  in  aenig 
matc,fatiabimur  cum  apparuerit  gloria  tua. 


Tu  efio  noHrum  gaudium 
Qui  es  futurus  premium 
Su  ttojira  in  te  gloria 
Ver  cunfta femper  focaia . 

Sij  tu  la  nojlragioia 
Che Iguiderdon  farai , 

Sia  in  te  la  gloria  noHra 
Quanto  l'eternità  dura  & fi  flende. 


Val  marauiglia  che  gli  sati  ferui  di  Dio 
viuono  in  quello  Mondo.come  fe  non  cl 
fero, non  faggiano,ne  guftano  delettatione 
alcuna  del  Mondo?quefta  è la  cagione  perche 
non  vogliono  altraallegrezza,  ne  altro  bene 
cheChriftojfoprabondano  taro  le  cofolationi 
fpirituali,che  non  fi  degnano  pyr  di  ricordar- 
li delle  temporali:Guftato  fpiritu  defipit  om 
nescaro  : Iàfilfano  totalmente  gli  occhi  & la 
mente,  cioè inChnfto  ilquaJe  hadaefiertii 

pre- 
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premio  & la  mercede  loro.Le  glorie,  &digni 
td  de  modo  fono  a Santi  ridicule,&  fe  ne  bur- 
lano , San  Paolo  ogni  cofa,  mondana  ftimaua 
vile  come  Io  Aereo,  non  uogliono  gloriarli  in 
altroché  in  Chriftodc  nella  Croce  fuafantiflì- 
ma:  mihiabfit(diceuaS.PaoIo)gloriari  nifi  in 
Cruce  Domini  noflrilefu  Chri(li»in  quo  efìfa- 
Jus,  vita. &refurre&ionofìra, per  quemfaluati 
deliberati  fumus.  Et  queftè  quello  che  per 
conclufione  del  prefente  Hinno  dimandiamo 
al  Signore.  Sit  uojlra  in  te  gloria , fi  può  anco  i n- 
tenderecofi,  o Signore  fa  che  la  gloria  noflra 
fempre  fia  in  te, cioè  che  Tempre  ti  glorifichia- 
tno,  lodiamo,  & benedichiamo,  Se  qui  mentre 
iliamo  combattendo,  & in  cielo  doue  faremo 
coronati, & douc  Tei  perfettaméte  glorificato. 

NEL  DI  DELL’ASCENSIONE  . 

Al  Matutino . 

mieterne  1{ex  altiffìme , 

. ftedemptor  & fidelium , ' 

Quo  mors  folata  deperit  » 

Datar  triumphas  gratta  • 

'•  %e&fou*an  Signore 
Rrdcmptor  de  i fedeli , 

Ter  cui  la  mone  annichilata  muoref 
Et  di  grati  a il  trionfo  a noi  fi  dona . 

A.Nilfun  Prencipe,  o Reconuiene  con  ve- 
nti quello  titolo  di  Re  al  tiflìmo,  & etcr 
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noì.fc  nona  Chrifio  , ìlquale  Tempre  di  innanzi 
ad  ogni  principio  & farà  Tempre  Tenza  fine  al- 
cuno Re,  Re  altiffimo,  Tenza  hauer  Tuperiore 
alcuno, che  gli  altri  tutti  hanno  Tuperior  Iddio 
almeno, & Tono  Re  della  baffo  terra^ma  Chri- 
fio è ancor  Re  dello  altiffimo  Cielo  acuì  Tcr- 
uono  & fi  ginochiano  i Prencipi  celeftì , tutte 
Jegicrarchie  de  gli  Angioli, 

l^edemptor  & fidelium, Quantunque  di  tutta 
il  mondo  fia  fiato  Redentore  Chrifio  Tufficien 
temente, efficientemente, però  è fiato  folo  del- 
li  fedeli  verijliquali  co  la  fede  accoppiano  I o- 
pere,perche  a quefti  ToliconferiTce  la  Talute  Se 
redentione  in  (angue  di  Chrifio,  perche  efiì  To 
li  vogliono  preuaierfene , 6c  TeruirTene  ; 

Qho  movs  foluta  deperti  Gii  altre  volte  hab- 
biamo  moftrato  come  Chrifio  fu  morte  della 
morte,conformeaciòche  in  perfonafua  diflfe 
6 Tea  : eromors  tua  o mors  p Chrifio  ancora 
hebbe  Thuomo  il  triófo della  grafia,  perche, 
grada,  & veritas  per  Iefum  ChriflumfaéU  e(L 

Scandens  tribunal  dextera 
"Patria  poteva*  omnium 
Collatalefu  coeli<us 
Qua  non  erat  bumonitus  • 

Salendo  al  tribunal  de  la  "Paterna 
DeHra  foura  ogtii  co  fa  amo  io  dominio 
Diurnamente  al  pio  Gicsù  fu  data 
v Che  da  l'humanitade  et  non  hauea • 

in 
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IN  tre  maniere  (ì  fcriue  & dice  che  li  vada  al 
Cielo  a godere  la  gloria  ererna  di  Chrifto, 
fi  dice  che  vi  afcefe,della  Madonna  che  vi  fu  a f 
folta, da  gli  altri  fanti  che  vi  volarono, perche 
Chrifto  vi  Tali  per  propria vii  tùdiuin  a;/ candes, 
la  gloriofiflima  Vergine  vi  fu  adonta  dal  figli- 
uolo , gli  altri  fanti  per  mezo  & miniftedo  de 
gli  Angeli  vi  volano.  , / >•• 

Tants  : Dietro  a qfta  parola  feguitano  due 
pontirgia  fi  è anco  di  fqpra  dichiarato  che  co- 
fa  fia  leder  Chrifto  alladeftra  del  Padre  : Col- 
lata  le  fu  calitus  quello  allude  a ciò  che  Chrifto 
doppo  la  Refurrcttione  fua,poco  inàzi  di  fati- 
re  in  Cielo  dide  : data  eft  mihi  omnis  poteftas 
inCcelo  Rinterra;  quefta  poterti  gli  fu  data 
fecondo  la  natura  humana,  perche  come  Id- 
dio la  hebbe  fempre,come  anco  il  Padrc*&  Io 
Spiritofanto,  ccentus,  & la  hebbe  da  Dio, non 
da  gli  huomini. 

Vt  trina  rerum  ma  chiù  a 
Cceleflium , terre  ftrium , 

Et  infernorum  condita 
Fle&atgenu  iam  fubdita  • * 

Onde  la  mole  in  tre  parti  diuifa. 

In  celefli  & terrene,  f " 

Et  infernali  co [e  ' 

0 mai  foggetta  le  ginocchia  piega . 

QVefto  meritò  l’infinita  humilti  di  €hri-  • 
fio,  cioè  di  edere  inalzato  a tata  altezza* 

X 4 / che 
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iclie  tutte  le  creature  l’adoraffero,  /frglfpie- 
gaflero  il  ginocchio , come  fcriue  San  Pao- 
lo a Filippènfi  : propterea  exaltauit  illuni 
Deus,  & donauit  illinomen  quod  eft  fuper 
omne  nomen,  ve  in' nomine  le  fu  omnegenu 
fle&acur  cceleftium , terreftrium , Se  inferno- 
rum , &omnis  lingua  confiteatur  quia  Domi- 
uus  lefus  Chriftus  in  gloria  eft  Dei  Patris . 
Caftigo  grande  haueranno  gli  beftemmiatori 
nell’Inferno , poiché  ardifeono  di  fumeggiare 
& vituperare  quel  fan tiflìmo  nome  ; acuì  s’in- 
ginocchiano fin  gli  Demoni  dell  inferno:  nam 
& Daemonescredunt,  <Sc  contrcmifcunt.  : 

: ■ ••  • « ? ' :*  . < ' ’j  . «•  : ‘ *• 

Tremunt  ridentes  ^Angeli 
'■  Ver  fa  vice  mortalium , 

* Culpat  caro , purgat  caro  % 

; ; HegnatDeus , Dei  caro, 

’ , .»?  ' •• 

Tremati  reggendo  cibi  beati  fpirti 
> ' Sendo  cangiata  de  mortai  la  fortef 

' Toicbe  la  colpa  che  portò  la  carne 
Viflefia  carne  laua , 

Et  regna  Dìo  gregna  di  Dio  la  carne  • 

COn  tremore  8c  riuerenzadiflero  gl’Ange- 
li  quando  viddero  Chrifto  veftito  dell  ha 
mani  tà  noftra  falir’in  Cielo , quello  ch’è  fcrit- 
**  fi»  to  in  Ifaia;  quis  eft  ifte  qui  venit  de  Edom»tin- 
&i$  veftibus  de  &ofra>  & cièche  difle  Dauid^ 

qute 
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Quis  cfliftcRex  gloria:?  Allhora  veramente  fu  rrai.2* 
cambiata  la  forte,  & conditione  de  gli  huomi- 
ni  mortali  : yerfa  vice  mortalium  : Impcroche 
. prima  la  natura  humana,&  per  fua  conditione 
naturale  e per  la  macchia  del  peccato  era  mol 
to  inferiore  alla  natura  Angelica,  in  modo  ta- 
le che  innanzi  alla  Natiuiti  di  Chrifto  gli  An- 
geli fi  lafciauano  adorare  da  gli  h uomini , ma 
nò  gii  dipoi,  fi  come  leggiamo  nel  lApocalifiÌÀp»** 
di  S.  Giouanni,ilquale  volendo  adorare  l’An- 
gelo: elfo  gli  difie;  Guardati  di  non  lo  fare,  p- 
che  io  fono  conferuo  tuo,  & de  gli  tuoi  fratel- 
li: Non  fi  lafciò  dunque  adorare,  perche  (dice 
S.Giouanni  Grifoftomo  nelPottauo  fermonc 
dell’Afcenfione ) gii  gli  Angioli , & gli  Arcan- 
geli haueuano  veduta  rifpJendetite  di  gloria 
la  carne  noftra  nel  feggio  del  Signore.  E a qual 
naturaaltra  difTc  mai  iddio  ; Sjj  tu  partecipe 
del  mio  feggio,  & fiedi  meco?  quella  natura, 
alla  quale  gii  era  dato  detto  dall  ifìelfo  Iddio, 
terra  fei,  & in  terra  ri  tornerai , Guarda  huo* 
mo  quanto  è lontano  il  Cielo  dalla  terra,&  la 
terra  quanto  è dinante  dall  Inferno,  & ne'  cor 
pi  celcftiquanto  è piu  alto  ii  Cielo  fupremo 
de  gli  al  tri , & fra  quello  quan  radi  danza  e,  & 
fra  gli  Angeli,  & fra  gli  fupremi  di  quelli.  & la 
fede  di  Dio;  in  quefta  vederai  afiìfa  la  natura 
tua,&fopra  tutte  Paltre  creature  dfaltara:nó 
«dunque  marauigliafe  dico  hoggi  fi  mir&uì* 
gitano,  e ti  e/nano  gl;  Angoli*^  ',  **  / 
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Culpat  caro  : vedendo  quella  carne  » laquale 
haueua  peccato  . quella  ftelfa  purgar  il  pecca- 
to , non  quella  ftelfa  in  ìndiuiduo  v ma  quanto 
alla  natura, perche  la  carne  di  Chrifto  nó  heb- 
be  mai  colpa , ne  peccò,  purgò  sì,  & vn ita  alla 
Diuinità nella  perfona  del  Verbo,  regnai  dee 
Dio,  perche  Chrifto  è Dio,  de  huomo . 

' ■ i ’■  ' ' • . 

Tu  etto  noflrum  gaudium  $ 
f Mancm  Olympo  pr&ditum$ 

Mundi  regis  qui  fabricam  9 

Mundana  vincens  gaudia . , - : . 

; Stabile , e ferma  noHra  gioia  fia 
• La sà nel9 alto  Cielo , ? 

; Tu  che  la  mole  del  mondo  gouerni , n, 

/ . , E ogni  mondan  piacer  vinci,  etrap affi  • 

. . ••  é . • ; \ ‘ ' • - . • 

BEati  coloro  iquali  nel  Signor  folo  fi  dilec 

tano , perche  da  lui  ottégono  ciò  che  de- 
fiderano  deledare  Domino  ( dice  il  Profeta, ) 
de  dabit  tibi  petitiones  cordis  tui . Nel  Signo- 
re ci  eftòrta  S.  Paolo, che  ci  rallegriamo,  gau- 
dete  in  Domino  femper , iterù  dico  gaudeteì 
è modefta  l’allegrezza , che  fi  ha  nel  Signore* 
non  è difloluta,dc  con  fola  veramente  Panimi* 
& però  meritamente  dicefi  che  vince,  Se  fupe- 
ra  tutte  rallegrezze  mondane , lequali  tutte 
fono  falfe  imperfette, de  mefcolate  di  mille 
difgufti,  de  amaritudini  • 

, * O/iw- 
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»,  Otimpus:  vuoi  dire  i!  Cielo,  mapropriamé- 
te  è il  nome  di  vn  monte  ta  ito  alto,  che  gli  vi- 
cini chiamano  lacinia  di  eifq  Cielo,  cofi  detto 
in  Greco  da  due  parole,  cioè  oloa,  e lambrosi 

che  vuol  dire  tutto  rifpJendenre,percbe  è tue  - ’ 

to  battuto  dai  Sole  chiaro  ne  vi  fi  vedono  mai 
nuuole  alcune  » P.aditur» , vuol  dire  ornaroi 
ouerocheha  qualche  cola»  e fippfibno quelle 
parole  afllu  ofeurt  dichiarare  cofi*&ignore  tu 
iìa  lanoftra  allegrezza  permanente,  (labile, 
dccelefle , ..  .» 

Regge  Chrifto  la  fabrica  del  modo  perche 
fi  come  dinienre  lo  creò  j cofijQr  fi>rpetidefè  la 
virtù  Tua  conferuaciua  con  laquale  lo  reg ge,& 
goucrna»  Cubito  ritornarehbe  nel  fuo  primie- 
ro niente*  Mundana  vincens  ^audia:  non  Iosa 
fe  non  chi  lo  prouà, quanto  fian  di  gran  lunga 
maggiori, & più  diletceuoli,  & faporite  le  có- 
folationi  ccleftì,  de  diuine  di  tutte  rallegrezze 
mondane, 

. . . V * *'**'• 

Bine  te  precan'es  quèfumus , 

Ignofce  culpìs  omnibus  t 
Et  corda  furfitm  fublcua , 

*dd  te  fuperna  gratta. 

Quinci  dettoti  priegbi  a te  porgiamo , 

Che  tutti  inofiri  falli  a noi  perdoni , 

E eh3 in  alio  foUieui  i notiti  cuori  . . 

Ver  gratta  eccelfa  a Palma  tnaprcfen%a. 

Non 
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■X  j One  pace  a gii  empijjdfeela  Scntttìra 
facra,&  è impoflìòile,che  fia  ^eramentè 
allegro  chi  fi  fente  rimordere, écaccufare  dal-* 
la  propria  <?on<cienza  di  peccato  mortale  al- 
cuno: Però  haiiédo  noi  pregato  di  fopra  Chri 
fio,  che  fi  degni  efiere  Pailegrezza  nofira,  qui 
to  Applichiamo, che  leui  da  noi  tutti  gl’impe- 
dimenti, Sdutte  quelle  còfe  lequali  poflfono 
perturbare  quefìa  tanto  defiderata  tranquil-» 
lità,  pace;  & Amenità  dell’anima, cioè  tutte  le 

colpe,  & peccati.  ,.4  . . < 

Et  perche  mentre  valiamo  m terra,edim- 
cìliffimacofa  lo  (fare  con  quefta  tranquillità, 
& non  cadere  alle  volte  in  qualche  fallo, però 
lo  fupplichiamo,  che  quantunque  con  1 corpt 
noiftiamo  in  terra,  etto  nondimeno  alzi  ad  al- 
to, e tiri  a fe  gli  cuori  noftri , & che  la  conuer- 
fatione  noftra  fia  ne  i Cieli  * & ciò  col  mcao 
della  fuafoprana,&  celcfte  grada# 

Vt  cum  repente  caperti , 

Chrerenabe  IndictS)  ~ » 

T cenai  repelCas  debita: , 
freddai  coronai  perditas  . 

Acciò  quando  repente  a noi  verrai 
Giudice  rifl> tendente  entro  la  nube  , . 

Sgombri  le  pene  a noi  dòuute%  e rendi 
Le  perdute  corone  a i feriti  tuoi . 

TVtto  il  retto  è baie,  fenon  procurareiche 
quando  alla  fprouifta  verrà diritto  a giu- 
' dicarci 
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dicarci  neirhora  della  morte  noftra , che  fard 
il  giudicio  particolare,  ò nel  fine  del  mondo  ai 
Giudicio  vniucrfale,  ci  ritroui  in  fiato  tale,  « 
che  poflìam  ottenere  quefio  che  domadiamo, 
cioè  di  edere  liberati  dalle  pene  douuteci  per 
tanti  peccati  d*  noi  commetti , & dieci  fiano* 
refiituite  le  corone  perdute»  perche  fé  bene 
vna  farà  la  corona  d’oro , che  fi  mctteri  fopra 
il  capo  de  gl  i eletti,cioè  Ja  corona  ddl  immor 
tal  iti,  & della  gloria  , ogni  virtù  però  haueri 
il  fuo  particolare  premio , & corona . Tutto 
quefie  corone  veniamo  a perdere  quando  có- 
metciamo  vn  peccato  mortale,  perche  tutte 
le  buone  opere  antecedenti , fatte  in  fiato  di 
grafia,  fi  mortificano, Ór  perdono  : vero  è,  che 
ritornando  noi  in  grafia,  Sfacendo  peniten- 
za ci  ritornano  4 

spente  : verri  il  Signore  alla  fpróuifia  a giu 
dicare,  come  fa  il  ladro  quando  va  di  notte  a 
rubbare  vnacafa,chequandoaItrui  dorme,  ò 
meno  vi  penfa,  & no  fe  ne  guarda,  eflo  va  a far 
il  fatto  fuo,  Clar  ere  nube  ludicis:  Ditte  Chrifto 
parlando  della  venuta  fua  al  Giudicio,  in  S.Lu 
ca:Tunc  videbunt  filium  hominis  venientem 
in  nube  cum poreftate  magna,  & maieftate. 

Gloria  tibi  Domine % 

Qui  fcandis  fuper  fy  etera , 

Cum  Vatre , & Sanilo  jpiritu , 
a : : f empiterna  [#chU  * jimeru  , 

- V • ; ' Sh 
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Sia  gloria  et  te  Signore  , .ufir*  : '-7 

. Che  foura'l  Ciel  (ormanti,  «Ì3'Jr 

In  vn  coi  Taire , e co/  tuo  Santo  ffirto. 
Smanio  f eternità  dura , e fi  Rende.  : • 

NELLA  FESTA  DELLA  PENTECOSTE, 

, Al  Vefprd. 

'li  1 * 

reni  creator  Spirititi , 

Mentes  tuorwm  viftta  , 

Jmple  fuperna  gratta  , 

£>“&  tu  creafit  pettata  « 

mi  ; 

/ * . 

,-^l  Spìrito  che  creaci  il  mondo  vieni, 

*4.  rifilar  Palme  de  tuoi  fedeli , 

E riempi  di  tua  celefie  gratta 

Quei  petti , che  fon  de  le  tue  mani  opra. 

L O Spiriro  fanto,come  Iddio  c terza  per- 
dona nella  Trinit&vgualc  al  Padre,  & al 
Figliuolo, & col  quale  fi  come  con  le  al*re  due 
perfone  diurne  fono  indiuife  tutte  le  opere 
della  Santifiìtna  1 rinità, procedenti  ad  extra, 
ragioneuolmente  qui  inuocafi  con  quefto  no- 
v med»  Creatore,  de  pregali,  che  riempi  della 
fuperna  Tua  celefte  gratia  gli  petti,  ch’effo  ha 
creaci,  perche  eflendo  di  Dio  Polo  proprio  il 
creare , & eflendo  di  Dio  lo  Spinto  Tanto  5 è j» 
neceflaria  confeguenza  creatore , & ha  creato 
nò  folo  le  anime  nofìre,ma  tuttcle  cofe;  onde 

con 
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con  molta  ragione  pregaua  Dauid*dicendo:  pcicj.  i 
Emme  fpiritum  tuum,&  creabuntur>&  reno- 
uabis  faciem  terraej  & Giobdjceua:  Spiritus  iobjf. 
fede  me  , Se  fpiracuium  omnipotentis  viuifi- 
cabitme.  * * 


. Godefi  grandemente  lo  Spirito  Tanto  di  ef- 
fere  affettuofamente  inuocato,  come  qui  Io 
inuochiamo,  Peni:  Se  dfendo  bontà, carni  in- 


i finita,  non  lafcia  che  retti  mai  burlato,  ne  con- 


fufo  chi  di  cuore  Io  inuocat,ma  fubno  lo  vifita. 


O vifita  amabiliffìma,&  dolciffima,  che  appor 
taogni  bene  all’anima  vietata,  Se  la  empie  di 
gratia  Tua  fuperna,  perche  dat  omnibus  afflué 
ter  : non  è fcarfo,  ma  è liberalifiìmo,  Se  molto  » 
più  dadi  quello  che  fé  gli  chiede . In  Comma  è 
iolito  empire  di  gratia  tutti  gli  vali  delle  Im- 
mane menti,  quanto  però  eflepoflbno  capire* 
coli  la  Glorio  fi  flìma  Vergine  tu  fai  u tata  Gra- 
da piena,  Se  Stefano  protomartire  Plenus  gra 
tia,  Se  fortitudine  faciebat  Cigna  * Se  prodigi* r 
magna  in  popukv 


Qui  Taraclitus  diceris% 

Donum  Dei  altiffimi , 

Fons  viuus , igni  s charitas , 

Et  jpiritaìis  vnUio . 

Tu  di  Confolator  il  nome  tieni 
De  l'Mtiffimo  Dìo  celere  dono  , 

Tu  yiuo  fonte , tu  foco , tu  amore  * 

E tu  con  jpiritalmodo  ongi,  e molti  • 

Quefti 
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QVefti  fono  varij  nomi  co*  qnali  nelle  Sa* 
' ere  Scritture  é nominato  lo  Spiriro  fa  a 
to',  lignificanti  rutti  l'infinita  Tua  borni,  & ca- 
rica : prima  nominai  paraclito , cioèconfola- 
tore,  oueroauuocato  , perche  è Dio  di  tutta 
la  con  (blasone , 3c  ilquale  ci  confola  in  ogni 
i.cor.a  noftra  tribolatione , & di  elfo  ( dille  S.  Paoloji 
Rom  8 che  chiede,  óc  dimandaper  noi  con  gemiti  in- 
enarrabili. 

Secondariamente  fi  chiama  dono  di  Dio  al* 
tiflìmo,  ilquale  per  fua  gratuita  bontà,  & be- 
nignità lo  fpande  fopra  il  mondo  : Hffundam 
defpiritumeo fuper  omné  carnem , dille  Dio 
iod  *.  in  ioello,  Se  S Giacomo  fcrifiTe:  Omnedatum 
Uu  *’  optimu, & omne  donum  perfccfcumdc  furfum 
eft,defcendens  à patte  luminum . 

Terzo,  fi  chiama  fonte  viuo, perche  co  fette 
rufcellidelli  Tuoi  facratiflìmi  doni  inafiia  l'ani- 
jne  nofire,cioé  con  li  doni  della  fapienza,del« 
^^intellettOjdel  configlio,  della  fortezza,  della 
Scienza  della  pietà  del  rimordi  Dio;&inSan 
Giouani  di  quello  Spirito  Tanto  difie  Chriftos 
Qui  credit  in  me  ( ficut  dixit  fcriptura  ) flumi- 
na  de  ventre  eius  fluent  aqu»  vivg,  hoc  autem 
dixit  de  Spiritufan&o  quem  accepcuri  crant 
, credentes  in  eum. 

Quarto, fi  chiama  fuoco, perche  ci  accende 
taci*  la  ffe  reo  Se  di  lui  diflc  il  Signore:  Io  fono  verni 
to  a metrer  fuoco  interra.  Se  che  voglio  fé 
non  che  fi  accenda?  ' - 


De  gt  ninni  Ecclefiafiid . j 

fatato , fi  nomina  cariti,  non  foto  perche 
e fio  è 1 amore  reciproco , & fcambieuolc  del 
Padrc,&  del  Figliuo!o,ma  ancora  perche  ci  fa 
fan  tamen  tc  innamoraci. 

Sefto,&  vi  timo,  fi  chiama  ontione  fpritua- 
le,  perche  fi  come  lcjontionimedicinili  am- 
morbidifeono  le  piaghe , 5c  leuano  gliiolori, 
Scromori5cofi  lo  Spirito  Tanto  indolcfce  tut- 
te le  tnbolationi.afflittioni  & auuerfta  mon- 
dane, e temporali,  fiche  per  amor  d Dio  vo- 
lontari tutti  fi  fopporcano. 


Tu  feptiformis  tnunere  % > ■ 

D extra  Dei  tu  digitus> *'  ‘ 

T u vite  pi  omifjum  Va  tris , ' ì 

Sermone  ditans  guttura^,  - 

- Tu  in  fette  guife  i tuoi  doni  compart . 

De  la  defira  di  Dio  tu  dito  [ti , 

T u del  Vadre  a ragion  fei  la  pvoteffa  , * 

Et  anicchifci  gli  organ  de  la  *oe 

Di  foaui  paiole,  *''■>  ‘ 

. * * * *» • '■  » . » ► 
r 

Gli  di  fopra  habbiamo  raccesati  li  fette 
doni  dello  Spirito  Tanto  dsEfaia  nume- 
rati,&  perciòdimandafi  fepnfomercon  la  fa 
pienza  ci  mettiamo  allo  ftudiodelle  cofedi 
Dio,6c  della  Sacra  Scritturi:  codono  dell’in- 
tellcctoci  viene  aperta  Pintelliynza  perirne 
dcre  le  cofe  Jcquaii  leggiamo  j,Il  configlio  ci 

f fa 
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fa  nft  luere  a viuer  Chriftianamcn te, & acqua- 
ttarci 1 Regno  promclfoci  da  eh  ri  ito  Keden- 
tor  ncttro , la  fortezza  ci  fa  animo  a patir  ga- 
gliardamente le  auucrfita,  & ogni  cola  per  a- 
mor  di^io,  ad  ìmicatjone  ddli  Santi  Martiri; 
coi  me»  della  feienza , difccrmamo  le  noftre 
buone  *pere,&  vimamo  conforme  alli  precec 
cidi  Dis  la  pietà cinfegna  a render  il  debito 
culto, Patria  a Dio,  & nelle  cofe  dubbie,  at- 
tenerti ala  parte  migliore,&  più  ticura  : il  ti- 
more ci  a a guifadi  figliuoli  più  con  amore, 
che  con  onore  vbidire  alli  comandamenti  del 
Signore,  k guardanidi  nóprouocaregiamai 
con  pecato  alcuna  a fdegno  il  notilo  beni- 
gniamo^ clementiffimo  Padre. 

Oltre  d ciò  fi  dimanda  lo  Spirito  Tanto, di- 
vi». jt  to  della  deira  di  Dio,  onde  fi  legge, che  Mosè 
portò  dal  «onte  le  due  tauole  Tenete  col  dito 
di  Dio,  & al  i Parifei , che  lo  calunniavano  ri- 
11  fpofe  Chrilb  : Forrò  fi  in  digito  Dei  eijcio  d$- 
■ monia.prol&ò  peruenit  in  vos  Kegnum  Dei: 
ouero  perde  fi  come  col  dito  fi  moftranole 
cofe  corporali,  coli  le  cofe  fpiricualicol  lume 
dello  Spintonato  ci  fi  moftrano.Terzo  fi  chia 
mapromdfaiel  Padre, perche  Chrifto  promi 
fe  alli  fuoiditepoli,  che  gli  lo  màdarebbe  dal 
7mÌ4.  Pa£ire,&  cofieomandò  ancor  loro,  che  non  fi 
40».  partifieroda  iierulaiemme , maafpettaflero 
la  promefla  di  Padre,  laqualc  ( dilfe)  hauete 
vdita  per  boca  mia  • Dicefi  di  più  che  lo  Spi* 

' , . . 'i  “ ‘ ~ rito 

' * : 
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rito  Tanto  arricchire  le  bocche  di  ragionarne 
to,  & parlare  ; perche  dio  u di  d’hoggi  dilui- 
bili a gii  Apoituii  varie  torci  di  lingue . 

Accende  Umcn  fenfib*s . 

Infmde  amoretti  cordibus9 
Infirma  noftri  corpo*  is  , 

Vìntile  firmans  per  peti  « 

. Infiamma  del  tuo  lume  ì /enfi  noflri,  ■ 

E’L  tuo  amor  dentro  a 1 cor  largo  n infondi, 
Delno/iro  ftal  tutte  le  parti  infame 
Con  perpetuo  vigor  Stabili  rendi . 

. « * j 

I Senfi  noflri  interiori  preghiamo  qui  lo  Spi 
rito  Tanto, che  a illumini, cioè  1 intelletto» 
la  memoria,  de  ragion  nollra,  acciò  come  cie- 
chi non  andiamo  inciampando,  dt  perche  la 
fede,  che  è lume  dell  intelletto , è ancor  dono 
di  Dio$  però  a luifi  chiede.  E perche  nò  balla 
che  Tintelletto  fia  illuminato , Te  ancor  non  è 
accefo  il  cuore, & batfetco  pero  dimandiamo, 
che  ci  infonda  Tamore,  de  carità,  de  in  fomma, 
checó  la  virtù, de  forza  Tua  perpe tua ingagliar 
diTcaJedebolinoftremembra,dtcarnj,lequaii 
fouente  Fanno  traboccate  l’anima. 
tìojtem  repella 5 longius , 

’Pacemquedones  proiinus , 

Duttore  fic  te  prauio , 

Vitemus  omne  noxium , ' 

Va  Tu 
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■ Tu  da  noi  lungi  il  rio  nemico  f caccia  , 

E tojlo  a noi  gradita  pace  dona , 

Si  che  b unendoti  poi  per  noftro  Duce 9 
Scbiuiam  ciò  che  n offende . 

« , • 

E Incompatibile  co  la  prefenza  dello  Spi- 
rito Tanto  quella  di  Satanaflo  notti  o per- 
petuo ncmico,perche  lo  Spirito  Tanto  non  ha- 
bita  in  anima  maleuole , ne  in  corpo  Tottopo- 
fto  a peccati , però  lo  preghiamo  che  fcacci 
lungi  da  noi  il  nemico  Infernale,  ilche  Tatto, 
fubrto  nefeguiràin  noi  vna  paceineftimabile, 
laquale  è vnodelli  dodici  frutti  dello  Spirito 
Santo, quali  fono  carità, gaudio, pace,  patien- 
aajonganimiti.bonti.bcnignitàjmanfuetudi 
ne5fede,modeftia,  continenza,  <9c  caftità. 
Duftore/it  te  prauio  : Chi  ha  per  guida  lo  Spi 
* rito  Tanto,  non  può.  intoppare  incofa  alcuna 
nociua,ne  per  ignoranza, perche  erto  è Tpirito 
di  Tapienza,  & di  Tcienza,  ne  per  infermità,  ò 
fragiJiti,cflèndo  lui  Tpirito  di  fortezza.ne  per 
rnalitia, perche  Deus  charitas  eft,&  qui  mance 
in  charitate,in  Deo  manet,  6c  Deus  in  co. 

Ter  te  feiamus  da  Tatrem,  ' 

7{afcamus  atejue  Filium , 

Te’ptriufque  Spiriiunt 
Crcdamus  omni  tempore . 

Tu  conofeer  ne  fa  l’eterno  Vadre, 

Et  comprender  il  Figlio, 

Et 
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Et  eh' anco  tu  Spirto  d'entrambi  fei 
Fanne  creder  mai  femp.  c . 

PRincipaliflìmo  dono  dello  Spirito  Tanto  è 
(come  promife  Chrifto)di  infegnareal 
Mondo  ogni  verità,  & mafiìme  la  maggiore  di 
tutte  le  verità  eh  e la  Sàriflìma  Trinità, 6t  vm- 
tà:  in  particolare  dille  Chrifto , che  lo  Spirito 
fanto  lo  haurebbe  manifeftato  al  Mondo,  & 
refo  teflimonianza  di  lui  : Te  vtrinfque  spiriti} , 
j?che  procede  Io  Spirito  Tanto  dalJ’vno,&  dal 
J altro,  &però  nelle  Sacre  Scritture  alle  volte 
fi  chiama  ipirito  del  Padre,  alle  volte  di  ChrK 
flo,ò  del  Figliuolo,^  alle  volte  di  ambedue. 

Gloria  Tatù  Dominò , 

» T^atoque  qui  a mortati  , 

Surrexit , ac  Taraclito  > 
in  fxculorum  facula.  Amen, 

' AlTadre,  eh' b Signor  la  gloria ft  a , 

E al  Piglio , che  damo  rte 
E riforio , & al  ypirto  che  con  fola, 

Quanto  C eternità  dura,  efiUende, 

1A  DOMENICA  DELLA  PENTECOSTE  , 
Al  Maturino  • 

1. 

lam  Cbrifius  afira  afeenderat, 

^ euerftts  mie  venerai , 

Y 3 Tro- 
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Tromiffum  Va(rismunere9 
S andavi  datatiti  jpiritum. 

Chriflo  già  foural  Ciel  era  [alitò 
Colà  tornato  onde  partito  s' era, 

Ter  darne  il  don  de  Ammortai  fuo  Tadre$ 

Il  Santo Ipinojcbepromejjo  banca . 

FRa  l’Afccnfione  di Chrifto  pacarono  alcii 
ni  giorni  & fra  la  Pentecofte,  & miffionc 
dello  Spirito  Tanto,  però  qui  lì  dice  tana,  gii 
Chrifto  era  falitofopra  le  ilei  le,  anzi  fopra 
-tutti  gli  Cieli,  fopra  tutti  gli  Chori  de  gli  An- 
geli^ fpiri  ti  beati;  <Sc  era  ritornato  lidi  doue 
era  venuto  : ({ euerfus  *ndc  mnerat,  cioè  al  Pa- 
dre , da  cui  era  venuto  al  Mondo,  fi  come  efio 
diife:  Exiui  a Patrr,3c  veni  in  mundum,iterutn 
relinquomundum&  vado  ad  Patrem:  Ne  di- 
cendo noi  che  sera  partito  dat  Padre,  & che 
vi  ritornò  dobbiamo  credere,  che  mai  lafciaf* 
fe  d’eifere  come  Iddio , doue  era  il  Padre , ma 
come difie  vn  Profeta:  Poi!  ha?cin  terrisvrfus; 
& San  Paolo:  Apparuit  humaniras  & benigni 
tas  Dei  Sa!uatorisnoflris,come  huomo  appar 
uenafeendoal  mondo,  &come  huomo  ritor- 
nò al  Padre  dalle  qual»  parole  dette  di  fopra, 
cioè  Exiui  a Patre,  ficaua  il  rmfterio  cTpreffo 
nel  Pegno  della  Santa  Croce,  dicendofialfron 
te, Exiui  a Patre, al  ventre  Et  veni  in  mundum, 
nel  ventre  > cioè  di  Maria  Vergine,  irerum  re- 

linquo 
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linquo  mundum,  mettendoli  la  mano  alla  ban 
da  fini lira,  perche  tolmexo  delle  tribolarioni 
& Croce  morendo  lafciò  il  mondo  & finjjlmé- 
te  mettendo  la  mano  alla  banda  delira  dicia- 
mo, Et  vado  ad  Pacrem  * perche  dalla  Croce 
pafsòalla  gloria  del  Cielo,  & alla  deftra  del- 
recerno  Padre . ' ' 

Vramiffum  : andò  al  Cielo  per  mandare  Io 
Spirito  Tanto  quale  haucua  prometto  di  man- 
dare per  gratuito,  8c  gratiofo  dono  dell’eter- 
no Padre,  & coli  etto  Chriflo  ditte  prima  : Ego 
rogabo  Patré,  &aliumparaclitudabitvobis; 
& altroue:  Ego  rogabo  Patrem,&  alium  Para 
clitumdabitvobis,&cum  venerit  Paraclitus, 
quem  ego  mittam  vobis  à Patre. 

Solemnis  vrgebat  dies , 

Quomyfìico  fcpt empiici, 

Orbis  volutiti  feptiest 
Signa  beata  tempora.» . 

Era  già  da  vicino  il  dì  folenne , . 

In  cui  mifferiofo  fettcnario 
••  . Sette  uolte  in  fe  fìcffo  il  girouolto9 
Il  tempo  del  ripofo  ne  dimoflra . 

Vtygebat:  saccoflaua,&  auukinaua  il  glór 
no  folenne  della  Santa  Pentecofte,ilqua 
le  fu  figurato  dalli  beati  tempi  della  legge  da 
Dio  data  a Mose  il  giorno  cinquantefimo 

Y 4 dopo 
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dpporvfcitadellì  figliuoli  d lfradledeirEgiC 
to  : tmperoche  l’vfaca  dclli  figliuoli  d'ifraeilc 
dall  Egitto,  & il  mangiamento  dell  Agnello 
immaculato  fu  il  quartodecimo  di  del  mefe  di 
Aprile , & la  legge  fu  data  il  quarto  di  del  ter- 
zo mefe,  benché  la  Scrittura  dica  nell’JEfodo, 
che  luffe  data  il  terzo  di  perche  dopo  foggiun 
ge  che  già  era  venuto  il  terzo  giorno  , de  ve- 
nuta la  mattina  feguente;  nella  quale  falendo 
Mose  il  monte  hebbe  le  due  tauole  fcritte  ; fi 
che  Tedici  giorni  del  primo  mefe , c trenta  nei 
fecódo(parlo  fecondo  il  mefe  Lunare) cquat 
tronel  terzo, fanno  cinquanta  . Hor quella 
legge  data  nel  monte  Sinai  era  figura , & ima- 
\ gine della  miflione  dello  Spirito  fanto,& del- 
la publicatione  della  legge  Euangelica  inco- 
minciata in  quello  giorno  . Dimoftra  anco 
quel  dì  della  Fentecolle  i beati  tempi  dell’an- 
no del  Giubileo, ilquale  appreifo  i Giudei  fi  ce 
lebraua  ogni  cinquantefimo  anno, anno  di  re- 
milfione,anzi  dimoflra  il  fabbato  delfeterna* 
Se  beata  quiete  in  Cielo  . Hor  in  quel  dì  dun- 
que ilquale  Signat , rapprefenta  con  mifterio 
facro  del  numero  del  fette , tempi  sì  beati , fa 
mandato  lo  Spirito  fanto,  quel  dì,  che  do- 
po di  ciferfi  fette  volte  girata  la  feteimana* 
Orbis , riuiene,  cioè  la  Domenica,  perche  dal 
numero  fettenario  fette  volte  in  fe  fleflb  mol- 
tiplicato, aggiuntaui  l’vnità  rifui ta  il  nume- 
ro mifieriofo  facro  di  cinquanta  dì  feorft  fra 
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fa  Tanta  Pafqua  di  Kcfurrettionc,  & la  Pcn- 
tccofte . 

#*»  * • * ' e 

Dum  bora  cur.8i  tenta 

‘ Repente  jiMundas  intonata 
Or  antibus  ^Apoffolis 
Dentri  pcnijje  nanciat  • 

Quando  fu  [boratela 
D’imprcuìfo  Uriti  tuona 
Mentre  a pregar  intenti 
Eran  gli  JLpofìoli  tutti 
Et  fa  palef  ? efi er  venuto  Iddio . 

IL  giorno  della  Domenica  all’hora  di  terza 
cunft’S', cioè  per  tutte  le  parti  del  modo  era 
terza,doue allhora  riluccua  il  Sole,  métre  che 
gli  Apofloli  ftauano  infieme  cò  la  gloriofrflìma 
Vergine  Madre  di  Chriflo>&  con  le  altre  fante 
donne  rinchiufi  nel  Cenacolo,  a far  Oratione 
Cubito  co  impeto  veementiffimo  calò  lo  Spiri- 
to Tanto  m lingue  di  fuoco  fopra  tutti  loro. 
D’onde  cauiamo  noi  che  per  nceuerc  gli  doni 
dello  Spirito  Tanto  bifogna  che  degnamente 
ci  apparecchiamo;  Che  lo  Spirito  Tanto  viene 
Copragli  Vbidienti,firquei  che  fanno  Qratio- 
né>  perche  Te  gli  A portoli  nó  hauefiero  vbidtto 
aChriftoilquale  hauca comandato  loro,  che 
non  fi  partifiero  di  Gierufalem  finche  non  Tuf- 
ferò dal  Cielo  vertici  di  virtù , Scfrnon  fufièro 

i itati 


Digitized  by  Google 


$6i  Dichiavationc-* 

fta  zi  raccolti  infieme  & in  ora  rione , non  haii- 
rebbono  confeguico  in  quel  modo  quel  si  fe- 
gnalatobeneficio. 

Oltre  di  ciò  quindi cauiamo che  gli  Vefco- 
ui  iquali  fuccedono  in  luogo  de  gli  Apertoli 
(come  ha  ancora  determinato  il  Santo  conci- 
lio di  Trento  alla  feftione  ventèlima  quarta,, 
al  capitolo  quarto)deuono  efiere  cófacratiin 
giorno  di  Domenica  all  hora  di  terza.  Perque 
lìa  cagione  ancora  per  tutta  l’Q  ttaua  della  Pé- 
tccoftefidice  alPhoraditerza  THinno;  Veni 
creator  Spiritus,&  pertutto’l  refto  dell’anno, 
all  irtèlfa  hora  fi  dice  PHinno,Nuncfande  no- 
bis  Spiritus. 

* . , • 

DeTatris  ergo  lamine 
De  coru  fìgnis  almus  efl 
Qui  fida  Cb  rifili  pcftora 
Calore  verbi  compleat. 

Dunque  dal  lume  de  l'eterno  Vadre 
L’almo  fuoco  & eterno  interra  fcefe  , 
jicciò  che  i petti  de  i fed'i  di  Cbrifio 
Con  lardor  del  DiuinPerbo  riempia. 

DE  Vatrisergo  lamine:  Il  lume  del  Padre  e*l 
figliuolo  di  Dio,  chiamato  nel  (imbolo- 
Niceno  che  fi  dice  alla  Mefla  lumen  de  lumine, 
perche  Chriflo  è coeterno  al  Padre  fi  come  il 
lume  al  Sole,  & procede  eternamente  dal  Pa- 
dre fi  come  il  lume  dal  Sole , de  fi  come  non  fti 

mai 
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knaul  Sole  fenza  lume, ne  all’incontro,  coli  no 
fu  maiil  Padre  fenza  il  figliuolo, ne  quefio  Ten- 
ia quello,  & fi  come  il  lume  che  procede  dal  < 
Sole  illumina  & viuifica  le  cofe  infei  lori  coli 
il  figliuolo  che  procede  dal  l adre  illumina, & 
viuifica  ogni  cofa , & principalmente , dice  $. 
Gióuanni;  Omnem  hominem  venientem  in 
hunc  Mundum . 

Dcco'hs  tgnis atmus  efi,Qui  $ 'intende  lo  Spiri 
to  fanto,mandato  & procedente  dal  lume  del 
Padre, cioè  da  Chritto  Se  dal  Padre  fteflo.  chi* 
mato  pater  luminum  diedi  decora,  perche  im 
belli  gli  cuori  de  gl  Apoftoli,&  gli  inuaghi  de* 
Tuoi  pretiofifiimi  doni,  fi  come  fa  ancor  a tut- 
ti quelli  ne’quali  difeende  per  grada. 

Calore  verbi  compleat:  Pe  l Verbo  qui  s’inten- 
de Chritto, & in  fomma  vogiiondire  i due  viti- 
mi  verfetti,  che  il  primo  Se  principal  effetto 
che  véne  a produrre  lo  Spirito  Tanto  fu  il  riera 
pire  i cuori  del  calor  di  Chritto,  cioè  a far’m- 
namorar  gli  huomini  di  Chrifto , gli  Apottoli 
prima.  Se  poi  col  mezo  delia  predicanone  lo- 
ro,tutti  gli  huomini  del  Mondo. 

Impleta  gaudent  vifeera 
biffata  San  fio  Sphitu 
Voces  diuerfaa  intonarli 
Vantar  Dei  magnalia  • 

Codon  àdtffer  ripicn  le  parti  interne 
Tocche  dal  fiato  del  beato  jpirto 

v Suonan 
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Et  con  ftupor  di  tutti  & merauiglia 
Scioglion  la  lingua  in  ciafcun  idioma . 

NOn fenza  miftcrio  grandegli  Apoftoliri 
ccuono  il  dono  delle  lingue,  perche  li  co 
me  con  la  confusone  de  diuerfitd  delie  lingue 
fii percola  & punita  l’arroganza  di  coloro, li- 
quali  fi  penfarono di  poter  fabri  care  vna  tor- 
re tant  ^ta  che  in  eflfa  poteffero  faluarcidal 
flagello  di  Dio  che  poco  prima  haueanoviflo 
nel  Diluuio,  di  cui  temeuano  perl’auenire  di 
non effer  ancor'effi  puniti,  cofi gli  Apoftoli  li- 
quali doueuano  ad  honor  di  Dio  venire  ad  ef- 
fere  iftromenti  adopraci  nella  fabrica  della 
gran  torre  della Chiefa  di  Dio,  nellaqualefo- 
lo  fi  fuggono  i colpi  dell'ira  di  Dio , doueano 
eflere  aiutarla  condurre  a perfettione  detta 
fabrica:  col  dono  della  pluralità  delle  lingue, 
lequali  fecondo  alcuni  fono  fettanta  due , ma 
le  principali  fono  tre, latina, greca,  & hebrai- 
ca.  Hor’i  popoli  dunque  liquali  con  grandini** 
moftupore  fentiuano  nouità  cofi  grande,  in 
gran  parte  la  interpretauano  in  male,  & però 
ìeguita  l’Hinnov  ‘ • ••  - 

ludaatunc  incredula 
befana , torno  fiiritu 
fiottare  mufli  crapularti 
^ilumno  s Cbrifìiconcrepat • 

Allhor  l'empia  Giudea  di  fede  ytiota 
Eorfennata  con  finito  feruerfo 

Che 


' Bi ehi  ar ottone 

Che  gli  allietii  di  Chrtjio  ebà  recenio 
Vanno  ilfonerchio  yin  , >4  mormorando , 

Vanto  « grande  la  maligniti  d’vncuor 
VJ  pcruerfo,&  ortinacoja  Giudea  genera- 
tion  praua , &efafpecanre  (di cui 
difl'cDauid)  generano  qu*  nondirexit  cor 
fuum,  & non  cft  crtdituscum  Dco  fpiritus 
cius,  cioè  gli  Giudei  co minciorno a trattare 
gli  a pòrtoli  da  imbriachi , ma  noni  maraui- 
glia, poiché  queftnfteffi  anco, mentre  ve  deua- 
no  Chrifto  far  miracoli  tanto  grandi  & diurni, 
lo  trattauano  da  infpiritato  & indemoniato  • 
In  fomma  fi  come  gli  (piriti  buoni,  & dcuoti 
fempre  penfanobene,cofi  gli  fpiriti diabolichi 
penfano  Tempre  il  male  Noocideueperò  pa- 
rere cofa  nuoua,  òrtrana  quando  qualche  no- 
ftra  actione, ò opera  da  noi  fatta  con  buona  in 
tendone  viene  dal  mondo  finitìramente  inter- 
pretata,per  quefto  è il  Tuo  cOfìume. 

jiiumnoi' fi  chiamano  gii  Apoftolialumni  di 
Chrirto , perche  da  lui  erano  rtaci  pafciuti  nu- 
trici^ cibaticon  la  fua  fantifiìma  vita,  dottri- 
na prefenza  &.  miracoli, cibi  tutti  profitccuo- 
liflìmi  alle  anime. 


Sed  ftgnis  & virtutibus 
Occurric  & docet  Vctfttf 
Tali  a prof ari  petfidos 
lode  ujie  cvmptobans , 
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Ma  con  fegni}e  miracoli  s'oppone 
'Pietro , e a malvagi  la  menzogna  [copre 
Coltefiimonio  di  loel  Profeta 
- • fede  aggiùngendo  alle  parole  fue . 

• * - 

DAI  fermoneche  fece  San  Pietro  Apoflolo 
alli  Giudei  fcritto  da  S.  Luca  nel  fecon- 
do capitolo  de  gli  Atti  de  gl  Apoftoli  faciimen 
te  s’intende,  & vede  come  effo  con  fegni,  & 
miracoli,  & virtù  moflrò  che  quello  che  molto 
tépoinanzi  haueua  Iddio  predetto  per  (Sioe! 
Profeta  di  volere  fpandere  lo  fpiri  to  fuo  fopr* 
ogni  carne, allhora  realmente  era  flato  adem- 
pito fopraleperfone  loro:Doue  qui  noto  Pati 
torità  di  Pietro,  ilquale  come  Vicario  di  Chrl 
fio , & capo  vi  Abile  della  Chiefa , è il  primo  a 
parlare , & rifpondere,  & a difendere  tutto  il 
Collegio  Apoflolico  dalla  ingiuria  vniuerfale» 

«-  Gloria  tibi  Domine.  Vedi  di  [opra . 

, % * % * 

i • 

IL  DI  DELLA  PENTECOSTE  * 

Alle  Laudi.  s 

* ■ * ' * « t \ , 

Beata  nobis  gaudia 
xAnni  rednxit  orbita 
Cum  Spiniti  paraclytus 
Bffnlfit  in  Btfcipulos. 

Megrexxe  felici 

k dimenate  ha  d’anno  a noi  U ruota 

¥&'■'*'  *“  " ‘ ~ .$*4»  - 
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Quando  in  mego  fi  i Oifcepoii  lo  Spirito  <* 
Confolator  apparite  fiammeggiante , 

SI  come  ogn’anno  indeterminati  giorni  S 
celebrano  le  sàte  folennità  & fede  del  Sig. 
coli  dobbiamo  noi  andare  raccordandoci  e 
commemorando  gli  benefici)  riceuuti  da  Dio 
raprefentatici  in  quelle  felle  fi  come  vediamo 
che  fa  hoggi  Tanta  Chiefacol  prefente  Hinno. 
Orbita  propriamente  lignifica  il  veggio  che  la 
feiano  le  ruote  d vn  carro  o cocchio  nella  Ora- 
da  per  laquale  vanno  longo  tempo,  & diceii 
in  lingua  noftraja  canegiata,ma  qui  fi  piglia 
per  il  corfo  & riuolucione  del  tempo  & dei- 
ranno. v.  . 

Beata  gaudi  a;  Furono  allegrezze  ineOimabi- 
Ji  quelle  che  fentirono  gli  ApoOoli,  fcnfibil- 
mente  fentendofi  ripieni  dello  Spirito  Tanto, 
& fumo  allegre  zze  beatc,pcrehc  allhora  furo 
' no  beatificati  in  via , cioè  incaminati  nella  via 
dritta  & ficura  laquale  gli  guiderebbe  alla  bea 
tirudine  in  Patria  » perche  furono  confermati 
in  grada,  & dall  hora  impoi  non  peccarono 
più  cioè  doppo  lo  Spirito  tanto  in  Difcl • 

pfc/or,rifp!endè  fopra  gli  fertantadui  Difcepo- 
li  infieme  conia  gloriofifiìma Vergine,  &lc 

altre  fante  donne  congregati. 

# 

Igni*  vibrante  lumine  * ' ' ? 

Lingudfiguram  dctulit , . 

Verbi* 
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Vevbis  Vtcffenc  proflu  * • r * 

■ * Et  cbamateferuidi.  v 

Vibrando  ìr  aggi  del  [ho  lume  il  fuoco* 

Vtfiìfo'  ma  di  lingua  il  famo  flirto  , 
v , %Acciò  che  baueffcr  di  parole  copia . 

Et  in  carità  fusero  ar  denti  e caldi . 

**  * ' * • ì ' 

LO  Spirito  Tanto  limninofo  & riTplendentc 
nominato  qui  per  fuoco, apparue  fopra  gli 
difcepoli  in  figura  di  lingue  di  fuoco, denota* 
chea  lorodaua  il  dono  delle  lingue,  & che 
gl»  ardeua  & accendeuà  di  fuoco  dicariti, &a 
loro  parimente  daua  forza  & efficacia  caie  chef 
con'le  loro  lingue, predicando  haurebfaono  iiì 
focato  gli  animi,  &icuoride  gli  ascoltatori 
Come  Tuffi to  fi  vidde  in  Sin  Pietro , quando  iti 
vna  Tela  predica  conuerti  tante  migliaia  ^in- 
fedeli a Chrifto.  - ’ 


'cìt 


Linguìs  loquentnF  omnium  ^ ' >h  * ( . ^ 
Turba  pauent  Genù tintiti-  «"*«  . ">} 

Muflo  madere  drpuumt 
Quqs  Spirimi  repleaerat. 

*•  ».  ' i *■*  ’*  -SM.  »*»>  f r»  .«  * * »»r.  % 

JL  | )«  -J  m 9 *•*»*-  ««*/  <•**  . MO  < , V si*  •* 

Tarlar  in  ogni  lingua  ^ 

L e turbe  de  igen  il  :emai(i%  è « ?«»o 
JPab  leardo peificYy che ftan  di  nino 
Bagnaci  qua  che  Ifpirto  input  hauva; 

T\  f due  To  r ti^d  £pe  rfonedequafiVd  iua  rtofsf 
Ai/  maraffig  li  diamente  ‘predicare^  gli  ftp<& 
l<t  ' Z doli 
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boli  iti  ogni  force  di  linguaggio,©  inlingua  da 
tutti  communemente  intefa , gli  gentili  pieni 
d’vna  Tanta  riucrenza  Tauent, temono, non  ra- 
pendo onde  ciò  poflfa  procedere , ma  gli  Giu- 
dei ingratiflìmi  de  duriflimi  trattano  gli  Apo- 
stoli da  tronchi  de  imbriachi  d’imbriachezza 
la  più  profonda  che  fi  pofia  imaginare,  qual’è 
quella  di  coloro  che  beuono  troppo  molto  ii- 
quale  per  non  efier  vino  ben  concottp  de  fat- 
to, & pieno  di‘Vapori,ne  manda  alfai  alla  tetta» 
de  procede  imbriachezza  molto  gagliarda, fu- 
rono però  molto  bene  contracambiati  gli  iu- 
grari  Hebrei,  pofeia  che  non  hauendo voluto 
riceuere  la  falute  predicatagli  da  Dio»  de  dalli 
difcepoli,furono  abbandonati  fi  come  leggia- 
mo ne  gli  Atti  de  gli  Apoftoli  al  capo  decimo- 
terzo  che  dilfero  loro, Paolo  de  Barnaba  • 

Tr&trata  funt  b<cc  miftice 

Tafcba  perafto  tempore . \ 

Sacro  dierum  numero 
Quo  lege  fit  remiffio. 

• • # * *•  ■ . • 

Congran  mìjier  furon  tai  cofe  fatte  • 

Compiti  i dì  V afe  ali  \ : * . 

In  quel  [aerato  numero  dei  giorni 
T^elqual  la  legge  i debiti  rimétte. 

♦ v!  . ' •#  I*  ..  \ . i 

ì 

P Affati  gli  quaratanouegiorni  doppo  l’vfci 
U dell  Egitto , nel  giorno  ciaquantefiimp 
. . “gli 
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gli  figliuoli  d’Ifraello  appreflbil  Monte  Sinai 
riceuerono  con  lampi  & tuoni  la  legge,  coli 
gli  facri  mifterij  della  Pentecofte  da  noi  adefi- 
Co  celebrati  furono  fatti  & fucceifero  il  gior- 
no cinquàtefimo  doppo la  Pafqua  di  Kcfurret 
tionc  di  Chrifto. Numero  facro  poiché  nell’an 
tica  legge  nel  cinquantcfimo  anno  nominato 
giubileo , cioè  di  remifiìone  fi  faceua  plenaria 
remiffione  de  debiti,  Ór  contratti,  & i figliuoli 
d’Ifrae Ilo  comprando  ferùi , ferue,  campi , & 
poflefiìoni,  gli  pofledeuanofoloper  Iofpaciò 
di  quarantanoueanni,  & nell’anno  cinquante 
fimo  tutti  erano  liberati,  & i campi  ritornaua 
no  a i loro  primi  patroni  ì coli  in  quefto  facro 
quinquagenario  di  giorni  in  cui  è fiato  man- 
dato lo  Spirito  fan  co,  fi  ottiene  la  remifTìon 
de’  peccati  & per  la  prifiina  libertà  dello  Spi- 
rito Santo,&  il  pofleflo  già  perduto, della  glo- 
ria del  Regno  del  Cielo. 


Te  nunc  Deus  pij (finte 
V ulta  prccamur  ccrnuo 
. lllapf anobi*  ccelitus 
. Largire  dona  Spirita*,, 


I » 


JV  f 


r\ 


v .Mmigniffimo  Dio  bora  preghiantì  : . 

>’*  Col  uolto  a terra  chini  . 

. ! Cbeglijccfi  dal  del  doni  dello  Spirto  < 

*4  noi  donar  ti  piaccia. 

Q Vello  che  cofi  liberamente  Iddio  fece  co 
gliApofioli  nel  giorno  Tanto  della  Pen- 

Z 2 tccofte 
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£ecófte  lo  preghiamo  ancora  che  'fi  degni  di 
fare  con  noi  fi  che  illapfa  s’intende  Apofto- 
lis  , & con  moka  humiltà  dobbiamo  doman- 
dargli quelli  doni, sì  perche  fono  doni,  & non 
jèobligato  darceli, ma  Spiritus  vbi  vult,fpirats 
sì  anco  perche  ne  fiamo  molto  indegni , & fé 
Iddio  guardale  a noi  non  occorrerebbe  che 
troppo  ci  penfaftìmo,  & in  fomma  il  dono  che 
chiediamo  é molto  grande, & mulriplice,cioè 
gli  fette  doni  dello  Spirito  Tanto  , [con  liquali 
vengono  gii  Tuoi  dodeci  frutti  da  noi  di  fopra 
numerati.  . - .-n.*  » 


.*  Dudum  [aerata  pettora  * 0:.'  • 

; Tua  replejìi  grada  i : % « 

*•  V imi  tt  e no  (ira  cri  mina , . . ! 01  . **.. 

- *.  Et  da  quieta  tempora . h ' • . » 1^:11.  q V U 


r'i  :^S:i-b£o  > - 

Piangi  i [aerati  petti . * ; il  ; 

di  tua  grada  ^ ,, 

“Perdona inofìri falli , 

Er  /a  lieti,#*  tranquilli  i noflri  tempi*- 


Vieti  tempi  della  vita  noftra  chièdia- 
V^mo,  non  pregati doehe  non Babbi^n© 
delle  tribulatirmi,  perfecntioni,  Se 
afflittionr,  perche,  perqueftefi  entra  nd  Re- 
gno dei  Cieli:  & Chriiìo  fiefio  camino  per 
quefWftràda . Ma  domandiamo  la  cjiu¥t^  & 
pace  interiore  della  coti feienza  noitra:  di- 


Cstj'JsD* 


man- 
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jinandiarpoanco  pert’vniuerfale  diSanta  Chic 

fa.,  la  quiete,  & pace  de  tempi , che  celììnolè 

turbulenzc  grauillime  de  gli  infìdeli,  & he- 
* • ! . 
retici. 

Gloria  Tatri  Domino . • Fedì  dì  [oprai 

NELLA  FESTA-  DELLA 
Santilììma  1 rinitd,  al  Vefpro . 

0 lux  Beata  Trinità*,  Vedi  il  Sabbato  al  Vefpro, 

NEL  VI  STESSA  FESTA 

Alle  Laudi. 

Summa  Deu * clementi  a . Vedi  quelli  quattro  • 
verfetti  dichiarati  nell’Hinno  del  Sabbato, 
al  Matutino . 

Da  dcxtcramfurgentibu*.Ve<i\ quefli  quattro 
verfetti  dichiarati  nell’Hinno  della  feria  iella» 

o il  Venerdì  alle  Laudi . 

« 9 

NELL*  ISTESSA  FESTA 
«.  Alle  Laudi.  - ✓ * 

\ Tu  Trinitatù  lenita*.  Vedi  quelli  quattro  pri 
mi  verfetti  dichiarati  ncH’Hinno  della  Feria  • 
fella,  al  Matutino. 

Qrtrn  refulget  Luclfcr,  Vedi  quefli  quattro  * 
verfetti  dichiarati  nelTHinnodelia  Feria  fe- 
ila,  alle  Laudi  • 

Z 3 NEL- 
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N E LL  A FESTA  DEL  CORPO 
di  Chrifìo , al  Vefpro . 

Tange  lingua  gloriofi 
Corporis  myflmum  * 

, Sanguini fque  pvetiofi 

Quem  in  mundi  prctium  t 

Fruftus  ucntris  generofi  ' . •’ 

J{cx  cffuditgcntium  • 

t • V-v  v , 

\ *’  r 

Fa  ri  fonar’ o lingua  in  dolci  nete 

Del  glorio fo  corpo  il gran  miflero  J • 

Et  del  [angue  pregiato,  _ , 

Che  per  comprarii  Mondo 
Frutto  di  nobil  aluo  * 

. ...  Dico  il  f(e  de  le  genti- 
Versò  dal  corpo  fuor  a . 

■ V 

Vefto  Hinno  fu  comporto  da  San  Tornai 
V^fò  Dottore  di  Santa  Chicfa  , & è nella* 
pufculofuocinquantelìmo  fettimo, 
douc  ancora  è parte  deirufficio  di  quella  fetta 
da  lui  comporto  di  ordine  di  Papa  Vrbano 
Quarto,  & honorato  tanto  da  Santo  Bona- 
ventura Cardinale,  che  hauendone  anch’erto 
per  ordine  deH’ittefTo  Papa  comporto  vn’al- 
trode  gli  vfficij  per  quella  folennità  &fen* 
tendo  prima  leggere  quello  di  San  Tornalo, 
elfo  a poco  a poco  andò  (tracciando  il  fu o,  ri- 
putandolo molto  inferiore  & men  bello  di  q- 

fto. 
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fto.I  Santi  contrattano  infieme  con  l’humilci, 

& quanto  fono  maggiori , tanto  più  in  ogni 
cofa  lì  homiliano . 

iSe  i tre  fanciulli  liberati  dalle  ardenti  fiam- 
me della  fornace  cantarono  q!  belliflimo  can- 
tico: Benedicite  omnia  opera  Domini,  Domi- 
no, de  fe  Simeone  hauédo  riceuuto  nelle  brac- 
cia il  figliuol  di  Dio  cantò  anch’egli  con  tanto 
affetto  il  cantico:  Nunc  dimitcis:  quato  è più 
ragioneuole  che  fanta  Chiefa  Cattolica,  & 
ogni  Chriftiano  fuo  figliuolo  caci  hoggidi  nel 
la  foléniti  di  quefto  facro  mifterio  del  corpo 
* & fangue  di  Chrifto  che  liberò  rutti  gli  huomi 
ni  dal  fuoco  deirinfcrno,il  prefente  Hinno,dc 
riceucndolo  non  nelle  braccia  folo , ma  entro 
di  fe  quanto  può, tanto  lo  Uudi;e,Ia  lingua  par 
ticolarmen  te  laquale  è la  prima  ariceuerlo; 

6c  però,  T auge  lingua.  «•' 

Gloriofi  corporis  : Gloriofifiìmo  è il  corpo  di 
Chrifto  formato  nel  ventre  facro  di  Maria, del 
fuo  puriflimo  fangue  fenza  macchia  o coopé-' 
ratione  alcuna  di  feme,ma  per  fola  operatio-  ✓ 

ne  & virtù  dello  Spirito  fanto.  1 ■ * 

Myflerium:  Mifterio,facrificio,dc  facramen- 
to  cofi  fra  di  fe  fi  diftinguono.Mitterio  è vn  fa- 
cro fecreto  de  afeofto , & però  bene  fi  chiama 
quefto  mifterio,  perche  fotto  alcune  fpeeie  di 
pane  de  di  vino , ftanno  afeofte  cofc  grandi  de 
ineffabili , cioè  il  corpo  e*l  fangue  di  Chrifto  , 
facrificio  erano  grammatiche  fi  facrificauano, 

ca  . . . ; 2 4 * 
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& abbrucdauano  in  honor di  Dio^jnedihora 
cflo  non  vqolc(dicendo) nunquid carncs  cau- 
rorum  manducabo , aut  ianguinem  hìrcorum 
potabo?  ma  dilettati  folo  del  facrificio  del 
cuor  contrito  & fpirito  contribuiate . Sacra- 
mento è fegno  d’vna  cofa  /aera  afeofta . • 
Sanguinisque  ptetiofi  : Fu  d’infinito  prezzo  Se 
ineftimabile  il  fangue  di  Chrifto  , qual  elfo 
fparfe  tanto  abbondantemente  in  prezzo  & 
per  prezzo  de!  Mondoiquel  Chrifto  (dico)  il- 
■ qual  fu  frutto  del  generofo  ventre  di  Maria  » 
allaquale  però  diffe  Santa  Elifabetta  : bene- 
dica tu,  Se  benediCus fruftus  ventristui  le- 
fus,quel  Chrifto  anco,ilquale  è qui  chiamato, 
Htxveruium: perche  fe  bene  prima  era  Re  del- 
la finagoga,  Se  de  Giudei,  nondimeno  perche 
effi  ingratirfìmamentc  da  lui  fi  ri bellarono,  Se 
difiero  a Filato  , non  habemus  Regem  nifi 
i lo»,  19.  Caefarem , Se  dall  altro  canto  Pilato  gentile  lo 
nominò  Se  fcri/TeRe,  però  giuftiiìimamente 
Chrifto  ancor  rifiutò  la  finagoga,  Se  fi  go- 
de di  elfere  chiamato  Re  delle  genti  &dc  1 

Gentili . 

• » 

Hpbis  datus , nobis  natus 
Ex  intatta  Vhgme, 

K Et  in  mundo  contee rfatk* 

Sparfo  verbi  / emine 
Sui  mora s incolatus  > 

Miro  claufit  ordine.  . - i, 

ggn 

• * " 1 

« 
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Be  gF  Ninni  EcclepaUicu 
> Egli  a noi  dc#o  fu,  e per  noi  nacque 
\ De  lal'eì gir/e  intatta , \ 

Et  conversò  nel  mondo  , 

«h.»  Toi  jparjo  il  f eme  tte  le  fue  parole , 

-e>  Le  dimoi  e in  c/i  ci  fe  fra  noi  foggiorno$ 

C on  or  din  cbiuf ? a merauiglia  vago, 

SM  - * - 

,VT  Obìsdatus:  perche  come  diciamo  nel  firn 
JAr  bolo,  Propter  nos  homines,&propter' 
noftram  falucem  defcenditde  ccelis  : A noi  fu 
dal  Padre  darò  : Sic  Deusdilexicmundum,  vt 
filium  fuum  vnigenitum  daret,&  a noi  nacque, 
per  vtile,  & beneficio  noftro. 

Ex  intaSa  vìrgme:  fi  come  già  lo  fpino,  ò ru-  e*o.  » 
bo  pareua  che  fi  abbruciale,  e pur  il  fuoco  nó  Daa* ,# 
|0  toccaua  ; & fi  come  gli  tre  fanciulli  erano  . 
chiufi  nella  fornace,  & pur  nó  fumo  ofiefi  dal 
fuoco , ne  fapeuano  pur  di  fumo,  ò di  abbru- 
ciato^ fi  come  a Daniello  chiufo  nel  Jago  de’ Daa  a 
Xeoni  lènza  e (Ter  ape  rea  la  porca,  ò buca  dik 
detto  Iago,  fu  portato  ilpranfoda  Abacuch, 
cofi  quefta  fantiffima  Vergine  partorì  il  Signo 
re, Se  rimafe  Vergine  intatta. 

Ec inmundo  conuerfatus  : cofi  di  lui  predifle 
Baruch  Profeta,  Polì  hxcin  terris  vifus  ed , Se 
cum  hominibus  conuerfatus  eft. 

Sparfo  verbi  femine:  il  Teme  del  verbo  c la  Bar  ), 
predicatione  della  legge  Euangelica  , laquale 
fece Chrifto  mentre  conuerfaua  nel  mondo, 

•ella  Giudea,  óc  principal mence  in  Gier  u fa  !é- 
-<*■'  *;  • me. 


577 

f 


Dìgìlized  by  Google 


1 


v 378  . Dicbiarationc-j  ✓ 

me,  innanzi  alla  Tua  Paffione,qual  predicatici- 
neaguifa  di  Teme  fparfe,  ne  gli  animi  de  gli 
huomini  campi  animati,acciò  rendefTero  frut- 
to abbondante,  per  cui  fodero  beatificati, 
ioa.i  1.  perche  Beati  qui  audiunt  verbum  Dei , Se  cu- 
ftodiunt  illud. 

' Sui  inorai  incoiatiti  : lo  fpatio  di  tutta  la  fila 
vita,  laquale  fu  come  vn  pellegrinaggio , Con- 
chiufe , & fini  Chrifto  con  vn  marauigliofo  or*- , 
dine,  cioè  con  la  inftitutione  di  quello  Santifo 
fimo  Sacramento , ritrouando  con  infinita  fa- 
pienza.modo,  &via  da  ritornarfene  al  Padre 
di  onde  era  venuto , & reftare  nondimeno  an- 
cora con  noi,  non  folo  con  la  Diuinità , ma  an- 
cora col  corpo , 8c  con  l’anima^  &lafciandoci 
vna  fai  uri  feri  film  a medicma»cqn  laquale  rica- 
dédo  noi  in  molte  infermiti  fpirituali,& mo- 
rendo perii  peccato , poteffimo ricuperare  la 
< vita,e  fantità  perduta,  fenza  che  fufTe  bifogna 

che  egli  di  mio  no  fufTe  per  noi  crocififTo . 

? . ; 

1 * • ^ \ 

In  faprema  notte  & Cena , 
j^ecumbens  cumfratribus#  • i. 

Obferuata  lege  piene  , 

Cibis  in  legalibus , r*  . ,>  r\ 

Cibum turba duodena  . 

Se  dat  fuis  manibai . 

* #• 

• • » 

1 

Ige  la  notte  de  V ritinta  fua  Cena  , i 

JL  menfa  afflo  co  i fm  cari  frati , « 

Fatto 
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, , : .1  Patto  quanto  la  legge  a pien  comanda , 

'Pfei  cibi,  che  Mosèpr  e ferino  b altea  , 

%/L  la  turba  de  i dodici  fi  dona  ? * 

Con  le  man  proprie  in  cibo  

. é ’ * - • * ^ tr  ► . t * ' * *♦ 

I"K  [upremanofte  C&na  : Quindi  fi  caua  che 
quello  Santiflìmo  Sacramento  dell  Euc£- 
riftia  fa  daChrifio  Noftro  Signore  inftiruito  .,  ... 
nellvJftma.Cena  ch’egli  fece  con  i funi  Apo- 
flo!i,déna  vltima,  perche  innanzi  di  morire  nò 
cenò,  ne  mangiò  più  cori  loro.  O C^cna  foauif 
fima>dolciflìma,amorofiffima.‘  banchetto  fplé 
didiffimo,  in  cui  ha  Qiriftomoftrato  le  gran- 
dezze, e tefori  dell’infiaitafuabótà,&  carità. 

Di  quella  cena  prcdilfe  Efaiàrlu  die  illa  fatiet tfi 
Dominus  omnibus  populis  in  monte  hoc  con- 
liiuium pinguium, Se  conuiuium  vrndemiaf . cò- 
uiuium  medulatorum  pinguium,  Se  conuiuiù, 
vindemise  defecata: . 

Cumfratribus : chiama  Chrifio  gli  Apoftoli 
Tuoi  fratelli,  perche  gli  haueua fatti  coheredi Marat 
Tuoi,  e partecipi  della  fua  heredità,  della  qual 
in  quello  venerabile  Sacramento  fi  dà  pegno 
sì  grande:  Et  futura:  gloria:  nobis  pignusda- 
tur.  Il  medefimo  titolo,  Se  prerogatiua  di  fra  io» 
telli  di  Chriilo  habbiamo  tutti  noi  Chrifiiani. 

.Obferuata lege  piene  : ofleruò  C h rifio  piena- 
mente la  leggeMofaicanelIicibilegalijcioè 
nel  mangiare  dell’Agnello  Pafqualc  col  pane 
azimo,  &con  le  latu  ghe  agretti,  Se  conforme 

- al 


iSo  *****  blclnaratìonèj' 

•Exo  1 1 al  rito,  che  fi  comandali*  nell’Efodo  che  fi  do- 
uefic  ofieruare,  imperochenóvcnneChriftoa 
fciogliere,  & róperc  la  legge,  ma  ad  adépirla. 

7 tirila  duodeno, ? ò turba  beatiflima  delli  do- 
dici Apoftoli , quelli  fono  quelli  aqualidifie 
Mat  j.'ChrilVó:  Voi  fete  faledèlla  terranei  fece  la  Ju 
ce  del  Mondo;  a voi  è fiato  còceffo  il  conofce- 
roa-n.^eilmifieriodel  Regno  di  Dio,  ma  a gli  altri 
in  parasóle  fòle,  & lìmilitudmi  è fiato  fcccen* 
nato,  qìiefti  fono  le  dodici  porte  della^elefie 
Hài.i^Gierufalemme,quefli  fono  gli  fondaméti,tor- 
ri>&  coiòne  della  Chiefa^uefii  fono  gli  cieli, 
liqualPpredicano,  & raccontano  la  gloria  di 
Dio  , Et  pur  noi  con  l’aiuto  di  Dio  polliamo  go 
■dere  priuilegi>&  prerogatiue  si  grandi  cóccf- 
fe  a quel  venerando  Collegio  Apofiolico . 


1 


•i  yerbum  caro?  panem  verum, 
yerbum  camemefficit, 

’ s Fitque  fdnguis  ChriHi  ma  um , 
f ' * Et  fi  fenfks  deficit: 

jU  firmandum  cor  (incerum 
Sola  Fides  [ufficiti 

l*  V . Vi  » , * - • ^ » 

V 11  Verbo. fatt&  carne  , il  vero  pane 

Con  la  parola  fua  cangiar  fa  in  carne , 

E'.l  pu s o vin  dìuien  f angue  di  Cbrifio  , 

Et  a capir  ciò  i f enfi  non  arrìua , 

Ter  confermar  vn  cor  puro,  e [incero', 
Eafta  la  fede  folru . 

Ver- 


Digitized  by  Google 


De  gCHinni  Etcleffaflici $8 1 

V Erenni  caro  : Qui  per  la  finora  nom  ina  ta 
Sinecdoche,con  laquale  fi  piglia  la  pat- 
te  per  il  tutto  vper  la  carne. «incende  tutto 
rhuomo:  Chrifto  dunque  factohnomo,  con  la 
parola  Tua:  Hoc  eft  corpus meum  i fa  che  1 pa- 
ne vero  diuenti  vera  carne  : Caro  mea  vere  e il 
cibus.&  con  la  iftelfa  parola.  Hic  eft  calix  fan- 
guinis  mei,  foche  Meru*n9  il  vino  diuenta  fan- 
guefuo,  & languì  smeus  vere  eft  pò  cus.  Et  fe 
benequefteicofe  ai  fenfo  paiono  ditticil  fila  fer 
denondimenodaquale  fa  che  apud  Deum  non 
eft  imponìbile  omrié  verbum,  & che  Iddio  con 
Jafua  fola  parola  creò  il  tutto,  quella  fa  che 
vncuor  (incero, fchietto,  docile  focijlméce  crer 
da  tutte  le  fudettecofe,  febcne  rocchio  del 
corpo  nonio  vede*’./:  ::  £,  M ì-.i„  4 


-.1 
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'l  arti- 


.r>  rh > nooa'tn  i-  or. « 


;•  : • Tantum  ergo  Saerathcntum  , o r d>  » , o l 

Feneremur  cernui , . \ •;  ofiit . 1 i fi  or  1 ì 

Et  antiquum  documentum9 
Ts^ouo  cadat  ritui , »r  r -.r>  ; S 

Travet  Fides  fupplementurif  -v>,  tv  , \ 
Senfuum  defe&ui **  ? 4-.on»  •>  «i.  *•  \ 

Dunque  sì  grande , e.nobil  Sacramento)  C 
cucienti  adori  am  a terra  chini , > 

£ Cantica  figura , 

hmoko  rito pcda!  v i lar  trVr  Th, 

E molta  fede  abondi  9 • „■  7 

£7  fenfo  manca*  *•  . \ tio*cc  l. 

1 QuC- 
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QVeflo  si  grande,  e tremendo  Sacrarne-  , 
toda  noideue  edere  humilmente  riue- 
rito,  & adoratodi  adoratioqc dilatria,  come 
Iddio  fteflo:  Et  Tele  cerimonie,^  figure  coma 
datc  .ò  infegnate  nella  legge  antica, intefe  per 
quelle  parole  Antiqmm  documentiti,  quali  era- 
vno  il  mangiare  deirAgnelIo  Pafquale.gli  pani 
della  propofitione,&  molte  altre  oblationi,fi 
faceuano , e trattauano  con  tantk  riuerenza, 
quanto  deue  più  efquifitamentc^&deuotamé 
te  riuerirfi  quello  nuouo  rito  , nuoua  inftitu- 
tione,  nella  nuoua  legge  Eu angelica  dal  nuo- 
uo legislatore  Chrifìo  introdotta  ? Sopra  il 
tutto  ci  vuole  grande  fede,  e tale , che  fuppli- 
fca  ad  ogni  mancamento  de’  fenfi  efteriori, 
tanto  foda,ftabiIe,  8c  certa,-cfae  molto  piu  te- 
nacemente con  clTa  crediamo  il  tutto  di  quel- 
lo che  fareflìmo  £e  con  gli  occhi  vedeffimò  tue 
tigliafcoftì  mifteri.  \ • 

.y*  \ • .*.  * • i;u.  .. 

Genitori , Genitoque  . *•-«”  J v 

Laus  & iubilatio  , . \ ^ 

N Salus,  bonor , rirtus  quoque  : * »*•  > J» 

Siti  & benedillo  : 

Trocedentiab  iftYoque  , •«*  *•_  ' - 3. 

Compar  fit  laudario  • * ' " 

, ...  - ,*•»  *\  i 

M Tadre , & al  fuo  Figlio , : v 

Ogni  lode,  ogni  gioia  i ‘ '■  -*  "*'*  ' * 

Ogni  bonor , e falute  » 

-s  * . Infte- 
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i : Infame  ogni  y inut  e , 

t - E quanto  Inumana  lingua  di  ben  fuona , 

c>;  Mnco  a quel  che  d' entrambi  fi  derma 
i ^ i.  La  medejima  lode  fi  comparta  . 


TutteleperfonedellaSantillìma  Trini- 
tà fi  deuono  lode,  & giubilo  di  fpirico, 
<8 c a efie  attribuirli  ogni  falute  noftra,  darli 
ogni  honore,  riconofcerfi  da  quelle  ogni  vir- 
tù,forza,  & benedittione  • 


NELLA  FESTA  DEL  CORPO  DI 
Chrifto , al  Matutino . 


Sacris  folemnisiunfta  flint  gaudia , 

Et  ex  pracordijs  fonent  praconiaf 
. t;  Egcedant  v etera , nona  fint  omnia 

Corda,  voces,  & opera. 

tì  Quefte  folennità  f acre  accompagni 
Molta  gioia,  elettila. 

Da  l'intimo  del  cor  fonin  le  lodi , 

Ogni  antica  da  noi  co  fa  fi  allunghi , 

Tutto  fi  rinouelli 

1 , Scorile  yoci>  e l’ opre*  \ *.  A 

t f)  f)  I sii:?,:  ' :V  ; ■>  ?'  »•*  i 

LÀ  folennità  d’hoggi  merita  di  edere  da 
noi  celebrata  co  allegrezza  gtandiffima* 
poiché  in  efia  fi  fa  mentione  della  Paflìonc  di 
Chrifto»  l anda?*  è riempita  di  grati* , & a noi 

.•lo  ' * fi  dà 


/ 
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fi  di  pegno  delia  futura  gloria  ;•  In  fomma  in 
quella  ci  rapprefenta  vn  epilogo*  compendio, 
memoriale  di  tutte  le  mcrauiglie  di  Chrifto 
& il  maggior  beneficio  cheda  noi  partendo  ci 
poteffe  fare,  poiché  efiendoci  infinitamente 
e fpe  diente  che  e fio  corporatamente  da  noi  par 
ti  Ile,  Expedi  c vobis;  vt  ego  vadam  ; crouò  non* 
dimeno  modo  di  partire,  & di  redare,  & però 
Sacns  foiemntjs  iundi  firn £<iu  iitX;  > 

Ne  dobbiamo  folo  -eftrinàecamenre  ralle» 
grarci(quali  fono  le  allegrezze  del  mondo bc 
he  fpefio  fin  re,3t  falfe^ma-più  di  dentro  che  di 
fuora , anzi  che  1 allegrezza  interiore  dcueef- 
fere  tale , e tanto  grande , che  da  lei  come  da 
fonte  efcanoTufceili  di  lentie  efteriori  rao- 
flrare  corrodi,  canti, & giubili  : Ec  txpt&cor- 
dijs [ontnt  prjtconia  : le  lodi  del  Sigiyoredeuo* 
no  venire  dallintimo  del  cuore; - a 
Et  da  che  le  figure, & ombre  del  Teflamen- 
to  vecchio  fono  tutte cefiat^<St  hartfiohauàro 
fine  in  quello  mirabile  Sacramento,  nel  quale 
No&em  Iux?il  lo  minar,  yrwbMrm  furgac  vèrius 
però  sforzuàrncMàidncor  noi  di  ipoghar^il  vec 
chio  huomocon  tutti  gli  atti,  8c cóliumTfuoi, 
&rinouarcidi  fpirito,rteÌcuore'priaia,&  poi 
nelle  parole,  & maflìme  nelle  opere;  fi  che 
i(e  ccddnr , véle  muu  fui 1 0 oiùiffocès,  dT 

ppera  ; .poiché  nella  feflad'hOggi.  'i 

» 2s(c8is*e colui**  CAna  wm^m  i^M  nlorfoiqq 

' , De- 
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Dtdiffc  fi  atribus  iuxta  leg:  ► 

Vrifcis  indulto,  Vatribus . 

✓ * . . 

Di  quella  notte  de  l*  ritinta  Cen. 

Si  fa  degna  memoria , 

In  cui  Cb'iflo  fi  crede  , * 

Che  l’agnel  compartisca* frati  fitOh 
£1  pan  fetida  fermento 
Come  la  Ugge  comanda 
* Data  a gli  antichi  Vadrì . 

OChriftiano  fi  celebra  hoggi  quell VIcima 
Cena,  che  face  fle  mai  Chritìo  innanzi 
di  morire, co  gli  fiioi  Apoftoli, di  notte:  quel- 
la cena  nella  quale  mentre  che  Giuda  con  gli 
Hebrei,  anzi  tutti  i peccatori  ftauano  confili- 
tandocontrodi  Jui,rramandog!i  & procurali 
dogli  la  morte,  patteggiandolo, còprandoIo,c 
vendendolo , cflb  dall  altro  canto  ftaua  appa- 
recchiidoaquelliil  maggiordono  & benefi- 
cio che  potefiero  riceuere,  cioè  inftituendo  il 
Santiffimo  Sacramento  dell  Altare  Ncdcipé- 
fare  che  efiò non  fapefie  ciò  che  allhoracon- 
tra  di  lui  faceuano  gli  peccatori, poiché  lui  era 
Dio , fcrutatore de  i cuori , a lui  neflfuna  cofa 
era  a/cofta  : Ipfe  enim  fciebac  quid  efict  in  ho- 
mine.  Quefto  è quello  che  ci  propone  si  pia- 
namente da  meditare  S.Paolo  dicendoci: Ego 
enim  accepi  à Domino, quod  & tradidi  nobis, 
quoniam  Dominus  lefus  in  qua  no&ctradc- 
batur  con  ciò  che  feguita. 

* A a Hor 


* Dichiaratone 

Hor  in  quella  notte  Geditur:  teniamo  per 
fede , lì  che  chi  non  lo  cenefle  per  lapiù  certa 
cofa  deimondo, farebbe  heretico,  maledetto 
& fcommunicato,  quanto  alla  mltitucioncdi 
quello  Sacra  méto  fatta  da  Guitto,  dopo  l’ha- 
uere  mangiato  l’agnello  Pafquaie.  In  quella 
cena  dunque  crediamo  che  il  f iglinolo  di  Dio 
di  cui  non  fu  mai  il  più  obediente,  poiché  per 
obedienza  mori,  & ilquale  non  era  venuto  a 
feiogliere,  ma  ad  adempire  fa  legge,  diede  ai 
fuoi  Apoftoli,  da  lui  chiamati  fratelli , & fatti 
•cohercdi  fuoi, l’agnello  Pafquaie, &i  pani  azi- 
mi,  iuxta Icgiiim'a , conforme  alti  riti,  & ceri- 
monie, 1 equali comandaua  la  I egge agli  anti- 
chi Padri  del  Teftamcnto  vecchio. 

Tofl  jtgnum  typicum%  expletis  epulis , , 

Corpus  Dommicum  datum  di)  àpuli s> 

Si:  totum  omnibus , quod  totum jìngulis , 
tius  fattmur  manibus , 

Dopo  l'otgnel  che  fu  ombrat  e figura » 

Confefjìam,  che  fornita  la  gran  Cena 
Del  Signor  a i difcepoli  fu  dato 
Con  le  man  proprie  il  corpo , 

Si  come  lutto  a tutti  infteme  imiti  » . ' 

Co/i  tutto  a ciafcun  per  fc  diuifo . 

A (Snello  tipico  era  l’Agnello  Pafquaie, 
che  anticamente  comandaua  Iddio  che 

man- 
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aiangiàflero  gli  Hcbrei , cioè  figuratiuo  ( che 
typusvuoi  dire  rigura)  dell  Agnello  immaco- 
lato Chritto  : dopo  dunque  d’hauer  mangiato 
Chnlto  con  i difcepoli  l’Agritllo  Pafquale  ,c6 
le  proprie  Tue  mani,  diede  il  corpo  fuo  a loro# 
comunicandogli,  in  maniera  tale  che  tutti  in- 
foine loriceuerono  tutto , & ciafcuno  a vno 
per  vno  riceuè  tutto , St  intiero  dettò  corpo. 
Coli  damo  obhgati  noi  per  fede  a credere  che 
tutto Chrifto  lì  ritroua  in  ciafcuna  particola 
confacrata,&  in  ciafcuna  parte  di  elfa,  k fi  vie 
ne  adiuidere,diche(oltre  che  fenz’altro  bi- 
sogna crederlo ) habbiamo  però  qualche  fimi- 
litudine  nello  fpecchio  in  cui  ciafcuno  vedeU 
fua  imagine,  & fe  lo  fpecchio  fi  rompe  in  pez- 
zi, in  ciafcun  pezzo  ancora  ve  la  vede;  coli  nel 
la  voce,!aqualc  della  bocca  d’vno  vfeendo  vna 
fola  «penetra  nondimeno  l’orecchie  di  mil- 
le, fiche  ciafcuno  fentc  intieramente  ciò  che 
quello  dice, 

4 . T 4 

• Dedit  fragilibus  corporis  ferculum , 

Dtdit  & triftibas  fanguinis  poculum , 
Dicens:  Occipite  quod  trado  vafcnlum  » 
Omnts  ex  eo  bibite . 

Il  fanto  corpo  a l’huom  fral  diè  in  cibo9 
Et  a me/li  diè  ber  onda  fanguigna, 

Dicendo  : il  picchi  vafo  ch’io  vi  prego 
V rendete , ó"  poi  di  quel  tutti  beuetc . 

A a a Fra- 


588  Dichìaratìone. 

FRagili  erano  i Difccpoli , a’  quali  diede  3 
Signore  la  viuanda  del  Tuo  corpojperche, 
che  ciò  fofle  il  vero,indi  a molto  poco  lo  mo- 
ftrarono,quàdo  Unitala  cena , accollandoli  le 
turbe  a prender  Chrifto,delli  Difcepoli,  altri 
Io  negò,  altri  Fuggirono,  e tutti  l’abbandona- 
rono . Erano  ancor  trilli,  &malinconiofi  gli 
Apodollper  Tacerbilfimanuoua della  paflìo- 
ne,  & morte  del  loro  caro  Maeftro,laqual  ha- 
ueuano  intefo  elfere  mol to  vicina  : poteua  an- 
cor edere  che  fuflero  trilli  per  hauer  innazi  a 
quella  cena  digiunato, poiché  è cola  naturale, 
che  il  digiuno  faccia  l’huomo  trilloionde  N.S. 
di  ciò  parlando  non  difle;  Cum  ieiunacis  noli- 
tc  elTe  trilles . ma  nolite  fieri  tnlles,  con  varie 
fimulationÉ»fingendoqucllochenonfcntc.Ma 
più  altamente  cótemplando  le  fudette  parole 
è ani  ma  mia,  sò  quanto  tu  Tei  fragile,  debole, 
& infermalo  quato  fei  rimafta  trilla, afflitta, 
& sbattuta  peri  peccati  palfatij  però  fa  buon 
cuore,  accollati  fpeflò  a quello  Santilfimo  Sa- 
cramento, in  cui  riceuerai  forza  mirabile,  c ti 
fentirai  rutta  confolata,  Se  ripiena  di  gu(ìo,& 
giubilo  fpirituale.  l 
Jit  Sacri  fi  cium  ifind  infiituit , 

Chìhs  officiai»  commuti  volali , 

Solis  ’Prcsbyterìy,  quibus  fic  congruità 
Vt  fumane , & dem  c&ceris. 

In  tal  gai  fa  ordinò  tal  Sacrificio , -, 

E quefio  officio  voile  effer  commjjo 
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%A  i Sacerdoti  fol  a quaì  conmene , 

Che  per  fe'l  prendano , él  diano  anco  altrui , S 

O Dignità  infinita  di  noi  altri  Sacerdoti, 
a*  quali  folo  è concedo  il  fare  quello  Sa- 
tinilo Sacramento,  & prendercelo, icómuni- 
- candoci  da  noi  ftcfiì,  & pofcia  darlo,  Se  mini- 
Ararlo  ad  altri  : ò quanto  conuiene  che  fiamo 
puri  noi  netti, fanti,  de  clfemplari,  hauendoa 
trattare,  fare,  de  mangiare,  dcdifpenfare  quel 
puriflìmo  corpo  di  Chrifto,  che  quantunque 
volelTeper  noi  farli  huomo,  voJfe  nondimeno 
rafeerdi  Vergine  puriflìma, de  intatta.  Prcsbi 
ter  propriamente  vuol  dire  fenior,chi  è di  più 
età, perche  deue  il  Sacerdote  folo  edere  di  età 
snatura,  ma  anco  di  coftums  tali,  chefiano  da 
pecchi, de  n ó da  giouani.  Si  come  nel  corpo  hit 
inano  ci  fono  alcuni  mebri  principali, per  iqua 
li  corrono  dal  cuore  le  virtù , de  operationi  a 
gli  altri  membri,  cofi  nel  corpo  miflico  della 
Chiefa,gli  Sacerdoti  fono  mezi, e membri  pria 
cipali  per  mezo  de’  quali, gli  Sacramenti  delibi 
vita  fi  difpéfano  agli  altri  fedeli . Il  Sacerdote 
ancor  èmezano,e  mediatore  fra  Dio,  e I popù 
Io,  onde  fi  come  a lui  appartien  ! offerir  a Dio 
i voti, e doni  del  popolo, cofi  a lui  ancor  appar 
tiene  il  dare  al  popolo  i doni  sàcifìcati  da  Dio, 

Vanis  lAngclieus  fit  panis  hominum , 

Dat  panis  caclicus  figuri s terminum  , 

A a a Oru 
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Gres  mirabilis  manducai  Domlnuni , 

Tauper  feruus,&  hwtnilis . . 

il  pan  degli  Angel  pan  de  l'buom  diviene  t 
Ton  fine  a le  figure  il  pan  del  Cielo  , 

O in  per  co  fa  mirabile,  che  mangia. 

Tonerò  fervo , b umile  il  fno  Signore . * 

SI  chiama  pane  Angelico  Chrifto  perche  di 
quello  fcoperco, chiaro,  & manifeftt»  in 
Cielo, de  non  coperto  fattoi!  velo  delie  fpecie 
del  pane,  & del  vino  , come  noi  qui  in  terra,  fi 
pafeono  gli  Spiriti  beati, & gli  Angeli;  & però 
della  manna  ancora  laquale  era  figura , & fe- 
gno  di  quefto  pane  fopr;afoftantiaIe,&  fopra- 
cefcfte  fu  detto:  PanemAngelorum  mandu- 
cauit  homo;  quefto  dunque  è il  pane,  che  è di- 
fcefo  dal  Cielo#/ 

Quefto  pane  celefte  dà  il  termine  alle  figu- 
re,cioè  airimmolatione  di  Ifaac  difegnata  dal 
padre  Abraamo,& compita  & verificata  nella 
jrerfona  di  Chrifto  fui  legno  della  Croce,  al 
mangiare  deil  Agnello  Pafquale,  che  fecero  li 
fìgliuolid’lfraellequando  voleuano  vfeire  dal 
l’Egitto:  Stalla  manna  data  dal  Cielo,neI  de- 
ferto al  fudetto  popolo,  per  lo  fpatio  di  qua- 
ranta anni  & ad  al  tre  figure, lequali  tutte  ceG- 
fano,& fìnifconoqui  nel  figurato.  O Chriftia- 
no  confiderà  quanto  grande  dignità  èia  tua: 
il  pafccrti  del  corpo,  & fangue  di  Chrifto  Dio 
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& huomo.  O cofa  marauigliofa,  qual  paftor 
giamai  pafcè,  & abbaierò  le  Tue  pecorelle  co 
le  Tue  carni, e col  Tuo  fangue,  come  fi  qui  Chri 
do  a noi  poueri,  de  indtgnifeiui  Tuoi  humili, 
cioè  viliflìmi  vermi  , ma  humili , bene  bifogna 
che  s accodiamo  a queda  Menfa . 

Te  Trina  Deira  s,  vnaque  pofcimus. 

Sic  nos  tu  vi  fitta  , fi  cut  te  colimus , 

Ter  tuas  femitas  due  nos  quo  tendimus 
%Ad  luccm  quam  ìnhabitas . 

Te  Deità  difiintaintre  perfine, 

Vna  fola  in  efienqa , 

Tregbiam  con  caldi  pr  ioghi , 

Che  come  l adori  am , cofi  ti  piaccia  , 

Di  vi  fi;  arci , & per  i calli  tuoi , 

La  oue  i paffi  baggiani  voltile  conducili, 

%/t  quella  luce,  oue  tu  fai  figgiorno , 

t 

* * 

CHe  è tanto  come  a dire  : O Dio  trino,  & 
’vno,  tu  fai, che  fopra  tutte  le  cofe  ti  amia 
ino,&adoriamo;però  coli vilitacj, dandoci  al- 
la giornata  i doni  delle  tue  fantifiime  grafie, 
con  Iequali  polliamo  più  perfettamentefer- 
ùirtijfi  come  noi  ti  riueriamo.Etnon  folo  fac-  n 
Cìcaminare  peri  tuoi  fanti  precetti,  & dare 
fa  Idi  & perfeueranti  nelfamar  te,  & il  profil- 
ino nodro,ma  ancora  per  i fentieri  delli  confi- 
gli Euangelici,  per  i voti  della  cediti,  obedié- 

A a . 4 ih 
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2a,&  potierta,per  leftrade  fcurtatore femhar,  ' 
delle  più  heroiche  virtù,  guidaci  alla  Pàtria 
no  (Ira , perche  qui  fiamo  pellegrini;  guidaci 
(dico)  la  doue  afpiriamo,  a quella  luce  ineffa- 
bile, & immenfa,  nella  quale  tu  habiti,  cioè  a 
. te  ifteffo,  ilquale  fei  la  luce  incomprenfibilc.: . 

NELLA  FESTA  DEL  CORPO  J>1 
' 1 Chrifto,  alle  Laudi.  ’ 

Verbum  fupermm  prodiens  » % 

7{ec  Vatris  licjuens  dexteram,  >.  . i 

• y*id  opus  fitum  exìens , ‘ ■ 

• Venie  ad  vita  vejperavu . ^ j 

vt*  ’ . ' 

1 - Comparendo  fra  noi  il  verbo  eterno , 

<■  Sen%a  però  di  Dio  lafciar  la  delira  , 

Ter  l'opra  (ua  compir  di  faluarVhuomo§ 

Venne  a la  fer*t  vltima  età  del  mondo  » . > 

Venne  a la  fera,  &fin  de  la  fua  vita • ..  - ; 

* • • 

ALlhora  fi  manifcftò,&  palesò  il  Yerbo 
eterno  del  Padre,  al  mondo,quado  ve- 
ftitoii  della  carne  nofìra,  fi  fece  huomo,quan- 
do  Verbum  caro  fa&um  eli:  quello  è quel  ver- 
bo ch’era  in  principio  appreflo  a Dio, de  è quel 
lo  con  cui  furono  fermati,  & riabiliti  i Cieli, & 
di  cuidilfc  Dauid:Mifit  verbum  fuum,&  fana- 
uit  eos,&  Efaia:  De  Sion  exibiclcx,&  verbum 
Domini  de  Hicrulalcm . . *>.. 
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' • Quello  però  venendo  al  mondo , non  lafciò 
però  di  edere  in  Cielo  vguale  al  Padre:  7{ec 
Patrie  liquens  dexter am  : Perche  fi  come  non  fu 
mai  il  Sole  fenza  il  lume,  ne  il  lume  fenzail  So 
le,  cofisépre  fu  il  Figliuolo  col  Padre  eremo, 
& con  lo  Spirito  Tanto  , onde  chiedendo  una 
volta  Filippo  a Ch rido,  che  glimoftrafleil  Pa 
dre,cfiò  gli  rifpofe,nefcis  quia  ego  in  Patre.dc 
Pater  in  me  efì?  Philippe  qui  videcme,  videe 
&Patrem  meum. 

*Ad  opus  fuma  exiens  : Vfcì  dal  Padre  per  far 
l’opera  Tua, me  oportet  operari(difle)a  far  l’o- 
pera della  humana  redétione,  quella  compiili 
Croce.quando  diifc.-confummarum  eli  : Inca- 
minandofi  dunque  al  fine  di  quella opera  uenit 
ad aita  uefperam  : gionfe  vicino  al  fine  de  fera  di 
Tua  uita,  ouero  uenne  alla  fera  del  módo,cioè 
al  principio  della  feda  de  vltima  eti  di  elio , 
doppo laquale  non  feguird  più  altra  eti,  ma 
l’eterniti.^ 

; In  mortem  a Dtfcipul 0 
Suis  tradendus  temuti s , 

Prius  in  vita  ferculo 
Sctradidit  Dijcipuiis . 

•-  • • ■ ,t  „ ; 

£ douendo  a la  morte  effer  tradito 

* Da  l'empio  Giuda , & dato  a fuoi  nemici , 

Polle  egli  prima  dar  fi  a fuoi  Difcepoli 
7{el  Sacramento  cb'è  cibo  vitale  . 

, ’ Verfo 
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VErfo  il  fine  della  uita  Tua,  8c  accollando- 
li l hora  della  fua  morte  & Paflìone  da  lui 
molto  chiaraméte  faputa,eprcueduta:  rr4rff« 
dm  arnulis  fuis  in  mortem  a Di(  àpulo  :do\xtv\do  di 
corto  elfcre  tradito  in  mano  delli  Tuoi  nimici , 
da  un  fuo  Difccpolo,  perche  lofacelfero  mo- 
rire: Quello  Djfcepolo  fu  l’empio  Giuda  tradi 
re  che  per  auaritia, ripieno  di  fpirito  Diaboli- 
co, doppo  4’hauer  cenato  con  Chrifto,&  inde 
gnamente  riceuutolo  nella  fantiffìmaEucari- 
flia,&  doppo  d hauergli  con  tanta  humiltà  & 
pietà  Chrilio  lauato  i fporchi  piedi,  l’ingratif 
fimo  fubito  corfe  a tradirlo  in  mano  di  quei 
cani  arrabbiati  che  tanto  lo  odiauano.Oh  Di- 
fcepolo  federato, ingrato, traditore,  come  ti 
potè  .mai  follenere  la  terra  che  non  ti  inghiot- 
tire ? Ma  lafcianti  infeliciflìmo,  berfaglio  del- 
l’ira di  Dio, nelle  tue  afpre  & eterne  pene;  Pia 
jceffe  a Dio  che.  hoggidì  nó  fi  ritroualfero  mol 
ti  Giudi,  liquali  indeguamente  accodandoli 
alla  fantiffima  Communione,  ancora  1 hanno 
in  bocca  , che  corrono  maggiamente  , & 
ritornano  al  li  primieri  loro  peccati  &fcele- 
ratezze.  : , 

Trius  : Prima  dunque  che  Giuda,  partif- 
fe,  Chrilio  in  viuanda  di  vita,  cioè  fottole 
fpecie  del  pane  diede  fe  ftelfo  alli  difcepoli , 
panevero,  pane  de  gli  Angeli,  panedivita 
eterna,  di  cui  chi  mangia  non  morirà  in 
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Cattura  dedii  & fanguinem  » 

Vt  dupli i is  fhbftanti£ 

Toturn  cibar  et  hominem  . 

/ , 

%A  i quai  di  pan* e viri  fatto  le  facete 

Sua  carne  diede  e*lp<  ctiofo  fangue t ' 

JLcciò  l*huom  eh*  è di  due  f filande  fatto 
Intiera , e pienamente  egli  cibajfe . 

i - \ 

CHdfto  inftituì  i!  fantiflìmo  Sacramento 
dell’Eucariftia  fotto  le  fpecie  de!  pane  & 

• del  vino,  per  cibare  & ingranare  tutto  limo- 
nio * ilquale  è comporto  di  due  (ottante , cioè 
di  corpo  & d’anima,  di  carne  Se  fpirico,  Se  pe- 
rò fi  nutrifee  di  pane  Se  di  vino  per  lo  più,  dei- 
quale  vino,  fi  fa  il  fangue  i nelquale  dice  il  Le  Un  17. 
unico  anima  carnis  in  fanguine  ert  Ci  mortrò 
ancora  Chrifto  fotto  quefle  due  fpecie  , che 
quello  facramentoèintiero  &fuflìciente  nu- 
trimento delTanimaì  fi  come  il  pane  & vino 
fufficien temente  nutrirono  il  corpo:fi  mortra 
ancor  colile  fi  ci  rapprcfcncaaJ  viuola  memo- 
ria della  Paflìooe  dei  Sig.  nellaquale  elfo  offe- 
rì il  fuo  fantiflìmo  corpo  per  noi , Se  fparfe  il 
pretiofifiìmo  fangue  Inflitui  finalmente  Chri-  . 

(lo  la  Eucarirtia  fotto  quefte  due  fpetie  per 
inoltrarci  più  apertamente  con  quelli  fegni  vi- 
sìbili & materialilafimilitudinedcl  fuo  corpo 
miftico  : Nel  corpo  miftico  molte  membra, 

' cioè 
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cioè  molti  fedeli  di  Chrifto , fra  di  loro  Cono  • 
vni ci  Tocco  vii  capo  Chrifto,  fi  come  il  pane  fi 
fi  di  molti  granelli  di  frumento,  e’1  vino  di 
mol  ti  acini  d’vua;  quello  corpo  c Santa  Chiefa 
Cattolica. 

s 

Se  nafeens  dedit/ocium 
Conuefcens  in  edulium , 

Se  moriens  in  prctium, 

Se  regnans  dat  in  pr&mium  • 

y^afecndo  a noi  fi  diede  per  compagno  - 

Cenando  fi  donò  per  noli  fa  cibo , 

Morendo , prezzo  de  le  noflre  colpe9 
E in  del  regnando  fi  dona  per  premio. 

O Infinita  bontà , & benignità inefplicabt-. 

le  di  Chrifto, & che  cofa  potcua  egli  fa- 
re di  più  per  noi, di  quello  che  feceftiato  con- 
uersò  con  noi  come  noftro  compagno,  & co- 
me vno  di  noimella  facra  cena  fi  diede  in  cibo, 
si  che  l’ifteflò  fu  il  dono  & il  donato  re, moren 
do  col  prezzo  del  fuo  fangue  ci  rifeattò,  & pa 
gò  per  noi  gl’infiniti  debiti  noftriiqusenon  ra- 
puerat,tunc  exotuic,  finalmente  in  Cielo  farà 
noftro  premio,  eromerces  tua  magna  nimis  t 
oh  quanto  faranno  ben  pagate  & ricompcnfo- 
tele  noftre poche  fatiche. 

O /aiutar ù liofila 

Qua  celi  pandìs  efiium  , 

' ' r . bella 
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Premura  boftilia  , 

Da  rotar,  /er  auxilium, 

* 

0 falutcuoToftia  che  del  Ciclo 
jlprì  la  porta;ecco guerre  atroci 
Ci  premone  cianguftiano%  f occorri , 
Sacciforme  a noi  miferi aiuto • 


, * s 

Vefto  fantiflimo  Sacramento  fi  chiama 
V/oftia;  inquanto  contiene  Chrifto,ilqua- 
le  fu  facrifìcato  al  Padre  eterno  su  ìx 
Croce, Se  vinfe  gii  nimicaci  ricóciliòa  Dio. 
Qu  e (follia  apri  il  Cielo  quando  nel  giorno  del 
la  Afcenfione  Chrifto  Signor  noftro  trionfante 
fall  colà  su  ce  lo  apre  anco  alla  giornata,per- 
che  è chiaue  del  Cielo, & la  frequentatione  di  - 
quefto  facramento  marauigliofamente  gioua 
a confeguire  quell'eterno  Regno . 

Bella premunì  bofìiliaiQhd&  quante  bande  cl , 
caricano  de  premono  gli  nimici  noftri  : oh  co- 
me lìamo  ingannati  dalli  fenfi  noftri, liquali  co 
me  profeti  falfiflìmi  ci  predicano  pace,  pace, 
con  tutto  che  da  ogni  intorno  lìamo  cinti  da 
afpriffimc  guerre  & duriffime  battaglie, Sedai 
Demonio,& dal  Mondo, & dalla  carne, guer- 
re fpirituali  cerribiliffime , oltre  che  anco  lìa- 
mó  circondati  da  tate  fpauenteuoli  battaglie 
diHeretici,  Turchi,  Se  altri  infedeli.  Se  rnalf 
chriOiani.  Contro  tutte  quelle  conferifce  fin- 
golar  forza.  Se  vnico  aiuto,  prelidio  il  San- 

tiffimo  " . 
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tìflìmo  Sacramento  dell’Altare.  Loprouó  ini 
fatti  Chiara  Vergine  fantifhma  , laquale  atte- 
diando i Saraceni  la  città  d Attili  patria  fua, 
fattali  portare  etta  (perche  era  inkrma)?nfie- 
me  col  vafo  nelqual  era  il  fanttflimo  Sacrameli 
to,alla  porta  della  città, & fatta  oratione,fen 
za  arme  ottenne  nobiliffima  vittoria  & i ne- 
mici parte  fuggirono  , parte  quei  eh  erano  fa- 
liti  sù  le  mura , rimanendo  ciechi,  caddero 
giù,  de  fi  ammazzarono.  _ 

Vnh  Trinotjue  Dominò 
Sit  fempitema  gloria, 

Qui  vitam  fine  termino 
HpbisdonetinTatria  m 

A F^no,  e Trin  tignor  fia  fempre  gloriai 
llqual  fi  degni  a noi  tal  vita  dare , 

Che  fempre  in  T atri  a,  perfeueri,  & duri . 

Amen*.* 

- ' t • „ * ' 

LA  prefentevita  non  è vera  vita;  anzi  piu 
tofto  è morte , poiché  in  etta  ogni  dì  an- 
i diamo  morendo,  mala  vera  vita  farà  Teterna 
in  Cielo, là  douc  è ia  noftra  Patria, perche  qui 
fiamo  in  bando,  de  non  habbiamo  qui  città 

permanente. 
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DEL  LI  SANTI. 

NELLA  FESTA-DELLA 
Catcdradi  S.  Pietro  in  Rofna , alli  28. 
di  Gennaro  al  Vcfpro. 

.Quodcunque  vinclis  fuperterram  Hrinxeris 
Erit  in  aftris  religatum  fortiter  , 

Et  quod  refoluis  in  terris  arbitrio 
Erit  folutum  fuper  cali  radium  , 

In  fine  mundi  Index  erit  f Acuii  • 


Chiunque  in  terra  à Pietro  legami , 

In  Ciel  farà  legato  grettamente  , 

Ma  chi  di  nuouo  ti  parrà  J legare , 

Da  Dio  affoluto  farà  ancor  tn  deio , 
ConChrifio  al  fin  giudicar  ai  il  mondo . 


Aueua  conofciuto  molto  «Lene 
Chrifto  Signornoflroilqual  folo 
è vero  fcrutatorde  cuori, & mi- 
' furatore  de  gli  huomini,di  quatl 
to  gradc  valore  era  San  Pietro, 
Se  quanto  era  atto  a gouernare 
la  Tanta  Chiefa , per  laquale  elfo  hauea  Tparfo 
il  fanguc:fapeua  quanto  fodamen  te  Pieiro  lo 
amaua , & con  quante  lagrime  hauea  {cancel- 
lato il  fallo  commciTo  della  rinegacione:  Per- 
ciò 


\ . 


/ 
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ciò  volendo  eflòafccndere  al  Padre,&:  fotrar- 
cilafua  prefenzajvifibilc  & corporale, 'm* 
dall'altro  canto  volendo  prouedere  a detta 
Chicfa,lafciò  San  Pietro  Vicario  fuo  in  terra» 
&doppo  lui  tutti  gli  Romani  Pontefici  fuoj 
fuccettòri,con  pienittìma  poterti  di  poter  feio 
glicre,  & legare  : Et  però  gli  ditte,  quello  che 
tu  legarai  iu  terra  con  legami  Sccenfure  Ec-t 
clefiaftichc,  farà  ancora  legato  in  Cielo,  de 
quello  che  tu  feioglierai  in  terra  farà  ancora 
in  Cielo  attolato,  auanti  al  fupremo  tribunale 
di  Dio  Di  onde  noi  vediamo  quanto  fia  gran- 
de & imméfa  ràuttoritàecclefiartica,&  quan- 
to fi  debbano  temere  le  céfure  ecdefiaftiche 
© fianogiufte:oin  giuftCinon  foloprouenien- 
ti  dal  Sommo  Pontefice,  ma  ancora  dalli  Ve- 
feoui,  & altri  rninirtri  di  Dio.  E vn  gran  dire, 
che  la  fentenzafldi  Pietro  prcu iene  quella  del 
Cielo,  & in  Cielo approuata ^confermata* 
Molto  temono  gli  huomini  del  mòdo  gli  Pren 
cipifecolari,  perche  gli  polfono  torre  la  rob-# 
ba,&  la  vita,  quanto  dunque  fi  deuerà  temere 
il  Prencipeecclefiarticoilquale  haiurifdiciortc 
& imperio  (opra  l’anima  ancora*?  * /; 

Et  no  folo  fece  Nofiro  Sfgnore,&  volfe  che 
San  Pietro  tutte  Giudice  in  terra, ma  volle  an- 
co & coli  gli  promife,  che  alfine  dei  mòdo  fuf- 
fe  Giudice  di  etto  ■:  fedebitis  & vos  fuper  fedes 
duodecim,iudicantesduodecim  rribuslfrael* 
daranno  gli  Aportoli  Giudici  Aflcflori , e asR- 

rtcuci , 
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Henri , perche  il  Giudice  principale  fari  Chri« 
ilo  ilquale  venturus  eft  iudicare  viuos  de  mor- 
tuos  diciamo  noi  nel  Simbolo,  8c  elfo  ftèflo  dif 
fe  : Pater  omne  iudicium  dedit  filio . Ne  folo 
gli  Apoftoli  faranno  nel  fine  del  Mondo  Giu- 
dici,ma  ancora  tutti  quelli  liquali  haueranno 
uilfuto  vita  Apoftolica:  nefcicisfdice  San  Pao- 
lojqnonia  Angelosiudicabimus?Jell a Regina 
d Auftro  ancora,  & de  gli  huomini  di  Niniue, 
difife  Noftro  Signore  che  nel  giorno  del  Giudi 
ciò  riforgeranno  & códannarahno  gli  perfidi, 
ingrati  & oftinati  Giudei . Piaccia  al  Signore 
che  all’hora  noi  fiamo  di  quelli  che  giudicarati 
no  altri , de  non  di  quelli  liquali  faranno  giu- 
dicati ì . - . . - V 


Gloria  "Patri  per  immenfa  fecula 

Sit  tibi  Tfate , de  cut  & imperium  *■'*• 
Honorrfoteflas:  Sanftotjue  Spiritili 
*'  Sit  Trinitari  falus  ìndiuidua  * • 

Ter  infinita  fecutorum  fecula , Amcm. 

•Al  Taire  eterno  f empiterna  gloria  , ~ , 

•A  te  figlinolo  ornamento  & imperio 
ToteHà,  bonortfr  alo  Spirto  [unto 
Sy attribuita  a la  Trinità  j 'anta 
Communemente  ogni  uofira  [aiuto 
Ter  infiniti  fecolide* ftcolu 


* ’i 
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Xj1  Ben’ildouere  che  troia  Chriflo  diamoci 
-ty  £n*  wnamcnto,(decu0po,che  per  noi  ta- 

Bb  to  ' 


40)  Dicbiaratione  . • ir- 

to prontamente  de  volontariamete  foffri  ogni 
obbrobrio,  vergogna,  fcherno,  confusone,  de 
afpra  morte . Se  gli  deue  anco  l’imperio , per- 
che fe  l’ha  guadagnato  combattendo  , hauen- 
do  fcacciato  uia  il  tiranno  di  quello  Mondo , 
come  anco  perche  per  la  Tua  obedienza  meri- 
tò che  il  Padre  gli  delfe  ogni  poteftà  in  cielo 
de  in  terra, de  honor  tale,  che  al  nome  Tuo  s'in- 
ginocchiano tutti  gli  lp ititi  celefti,  terreftri, 
dcinfernali. 

Alla  fantiffìma  Trinità  poi  dobbiamo  aferi 
nere , attribuire , de  da  lei  riconofcere  indiui- 
duala  falute  noftra,cioé  indiuifìbilmente,  tan- 
to dal  Padre, quàto  dal  figliuolo, de  dallo  Spi- 
rito Tanto,  e (Tendo  che  le  opere  diefla  Triniti 
ad  cxtra(li  come  più  uolte  habbiamo  detto)fo 
no  indiuife,  de  tanto  procedono  da  una  perfo- 
na  Diuina  quan  to  dall’altra  • 

nella  svdetta  festa  della 

CatedradjS.Petro  alle  Laudi. 

Jam  Bone  Tafìor  Tetre  clemens  accipe 
Vota  precantum,& peccati  uincula 
* B^folke,tibi potevate  tradita, 

Qua  cunftis  calura , nerbo  clandis , aperis  , 

§r  buon  Tafior  San  V tetro  pio  è clemente 

■ ^Accettai  noti  di  chi  prega ,&  f dogli  r 

Dei  peccali  i legami  conia  datati 

Tof- 
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' Toff an^a  con  laquale  a tutti  il  Cielo  • * 

Con  la  fola  parola  chiudi,  & apri  • 

' * ' t * 

che  dal  tcmpcftofo  mare  di  quello 
Mondo  hai  códottala  tua  nauicella  in  ficu- 
ro  Portod’anima  tua  in  cielo, già  fci  confermi 
to  in  grafia, ne  più  temi  di  poteroffcdere  Dio, 
già  che  in  te  fi  ritroua  in  colmo  la  perfettione 
della  virtù  della  Carità;  O buó  Paftor  Pietro, 
poi  che  a guifa  del  tuo  Maeflro  Chrifto  ilqua- 
le  fu  fpecchio  de  buoni  Pallori , St  pofe  fant- 
ina & uita  fua  per  le  fue  pecorelle , lequali  pa* 
fce  conefempio,con  parole, & alle  volte  anco 
corporalmenre,  Se  al  fin  col  fuo  pretiofo  cor* 
po&fangue,  coli  ancora  adimitatione  diluì 
mentre  qui  gouernaftila  fua  greggia,  non  ti 
fparmialli  mai  in  cofa  alcuna,  anzi  mettelìi  la 
vita  ancor  per  honor  di  lui , Se  pcrmantener 
nella  fua  fanta  fede,  collelTempio  della  tua  co 
danzarle  pecorelle  tue.  O Pietro  clemente  il-  . 
quale  haueui  già  imparato  a cópatirc  aili  tuoi 
fudditi , ricordeuole della  cleméza  vfatati  dal 
tuo  Maefiro,deh  riceui  gli  uotije  orationi,gli 
prieghi  di  noi  che  ti  fuplichiamo  & rimettici 
conlapoteftà  che  ti  diede  il  Sig.  di  legare  & 
di  fciogliere  gli  peccati  noftrùleuaci  d’adoflo 
gli  ftretti  legami,  co’  quali  ci  tengono  auilup- 
pati,  con  quella  autorità  (dico)  con  laquale  a 
tutti  tu  apri  Se  chiudi  il  cielo , con  la  parola 
tua,  cioè  con  la  fentenza  tua  abfolutoria,o  co 

B b a dan- 

♦ 
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dannaeoria,  con  laqualc  tu  puoi  aprir’il  cielo» 
& ferrarlo  ad  altrui , conforme  al  priuilegip 
che  ti  diede  il  Re  del  cielo,  dicendoti:  cibi  da- 
bo  claucs  regni  ccelorum. Tutte  quefie  cofe  fo 
no  dette  da  noi  a 5 Pietro  in  tempo  prefcnte, 
alludendo  al  paflato  della  vita  fua,  nelqual  té 
po  mentre  gouernò  laChiefa.hebbe  queftau- 
torità,  come  adeflo  1 ha  nehi  fuoi  fucceflfori,  js 
chcPautoritidi  fciogliere  Se  sligaredactaal 
Romano  Pontefice , dura  mentre  che  egli  vi- 
lle . Adeffo  però  fupplichiamo  San  Pietro  che 
per  ifauori  grandi &prerogatiue  che  hebbe 
da  Chrifto.-fi  degni  da  effe  impetrarci  la  remif 
ione  de  peccati  noftri . 

SitTrimtati  fempitema gloria 
Honor9potcflas9  atque  iubilatio 
In  vnitate,cui  manct  Jmpcrium 
Ex  tunc , & mando  per  aterna  fecula.  xAmen* 

J . 

/ a f . 

* *4  la  Trinità  fi  a perpetua  %to*i a . 

Honor poffan%a,giubiUtinne  • 

Kfel'irnitadc , cui  riman  tempero 
Da  allhora  adeffo  e Jempiternamente  • 

• - - - l 

SE  bene  la  fan  tifiima  Triniti  ha  in  fefìeffii 
ogni  gloria  honore  giubilo,  lande,  Se  im- 
perio vniuerfale,defideriamo  nondimeno  qui 
che  tutte  le  jftefie  cofe  habbia  ancora  in  noi» 
& nelle  bocche  aoftre. 
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XXV.  Di  Gennaro. 

NELLA  CONVERSIONE  DI 

San  Paolo,  al  Vefpro . # 

Dcftor  egregie  Taule  mores  infirue  3 -i 

Et  mente polumnostransferrefatage9  ' 

Donec  perfe&nm  largiatur  plenins , 

\ Euacuato  quod  ex  parte  gerimus . , V 

Dottor  egregio  San  Vacloi  coftumi 
< 7{oftri  indrixxat  & con  la  mente  al  Ciel*  / 

» Trasferirci  tu  ftudia  fina  tanto , 

Ti  ti  pienamente  ne  doni  il  Signore 
Goder  la  fua  bontà  cborfolgufliamo , 

©uero  Laf ciato  il  mortai  corpo  chor  portiamo . J 

FV  grande.  Se  fublime  Dottore  San  Paolo* 
addottorato  da  Chrifto, quando  diflfe;  Vas 
eletìionis  eric  mihi  irte,  ripieno  di  do  ttrina  in- 
fcgnatali  dallo  Spirito  Tanto  in  quella  fcuola 
del  Cielo, allaqualc  rapito, ridde  Tccreti  de  mi 
fteri,che  non  è lecito  all  huomo  di  parlare,  fu 
di  ardentifTìma  carici,  laquale  faceua  che  egli 
«’infcrmaflecon  quei  che  s infermauano,  dt  ar 
delle  con  quei  che  fi  fcandalizauano  oltre  la 
continua  de  quotidiana  follecitudine  che  elfo 
haueua  di  tutte  le  chiefe.Fu  dottore  delle  gen 
ti , o de  gentili , a’ quali  effo  con  tanto  frutto 
predicò  Giesù  Chrifto  Crocififlòrpcrò  Io  pre- 
giamo qui,  che  come  maeftro  dt  Dottore  ci 
infegni  gli  buoni  de  fanti  coftumi  : ilchefaa 
chiunque  legge  lefucmarauigliofe  dediuine 
»*  * j cpi- 
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«pillole , St  a chi  mira  & contempla  la  vita  Se 
attioni  Tue.  Oltre  di  ciò  lo  preghiamo  che  fi 
pigli  cura  Se  penfiero , fatale  , di  fare  che  con 
5’animo  noi  trapaniamo  il  cielo , la  oue  efifo  fu 
rapito,  viuendo  noi  in  quella  vita,  vita  celefte 
Se  fpirituale  , fin  tanto  che,  lafciando  quello 
corpo  parte  di  noi , andiamo  colà  doue  Iddio 
ci  doni  grafia  di  perfettamente  vederlo  Se  go 
derlo , perche  qui  irt  quefto  efilio  non  fi  gode 
Dio  nella  fua  pienezza  , ne  fi  vede  nel  fuo 
fplendore , ma  folamente  fi  gufta  vna  arra  di 
lui,  & fi  vede  Se  contempla  la  fua  maeftà  co- 
me in  vno  fpecchio , per  mezo  delle  creature  * 
lequali  ombre,  & tenebre,  in  comparatane 
di  quella  immenfa  luce  Diuina  vengono  di- 
mandate . Rifpondono  gli  vi  timi  due  verfi  fo- 
pradetti  a quella  fentenza  di  San  Paolo  ; ex 
parte  cogaofcimus,  Se  ex  parte  prophetamus, 
cum  autem  venerit  quod  perfe&um  eft,  eua- 
cuabitur  quod  ex  parte  eft  i nunc  cognofcimufi 
ex  parte,  fune  autem  cognofcam  ficutcoeni- 
tusfum, 

Sit  T unitati  f empiterna  gloria . Pedi  di  [oprai 
III.  Di  Maggio* 

NE  L L A FESTA  DELLA 
Inuentione  diS.  Croce . 

# Pedi  al  Pefpro, Maturino,  & Laudi  della  Dome- 
nica diVaflÌQnc*  » ..v 

Vili. 
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Vili.  Di  Maggio. 

DE  LL’APP  ARITIO  NE  DI  SANTO 
Michele  Arcangelo»  al  Vefpro# 

Tibi  ChriHe  falendor  Tatrit 
Vita>  virtù s cordium , 

In  conjpe&u  lAngelorum  , 

Vótis,  voce  pfallimus, 

%A  Iternantes  concretando 
Melos  damm  vocibns  » 

\A.  te  Chriflo  fclendordel  Tadre  eterne 
Vitale  virtù  de  cuori  .nel  coietto 
Degli  Angeli  con  voce,  edepderij 
Salmeggiamole  alternando  ri  fonai 
Vaer  facciam  di  voci  e melodie . 

VNo  dei  principali  benefici)  che  da  Dio 
alla  giornata  riceuiamo,  è la  cuftodia  de 
gli  Angioli  data  a ciafcuno  quando  che  nafee  a 
pi  quello  nella  fua  fella  d’hoggi  ringratiamo 
in  particolar  fua  maefti  fotto  la  particolar 
memoria  di  S.Michel’Arcangelocapo  & Pren- 
cipe  de  gli  Angeli , a cui  è dato  il  carico  di  ri- 
ceuer  lanime  in  ParadifoaDoue  balli  qui  bre- 
ucmente  fapere  che  noue  fono  gli  ordini  de 
gli  Angeli  cauati  dalle  facre  feri ccure,  cioè  a 
Angeli,  Arcangeli,  Virtù,  Potetti,  Prencipati, 
Dominationi , Troni,  Cherubini , & Serafini. 
Angelo  in  Greco  lignifica  noncio , ambafeia^ 
- , Bb  4 torej 

/ 
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. tòre,  0 meffaggiero,  Óc  è nome  di  officio , non  \ 
di  natura, imperoche  quelli  beati  (piriti  cele-  | 
ili.  Tempre  fono  (pinti,  ma  non  Tempre  pedo- 
no nominarfi  Angeli,  maallhora  Tolo  Tono  Ati 
geli,  quando  per  loro mezo  fi  anonciano  di-  I 
uerTe  co  Te,  cofi  difTe  Dauit  : qui  fàcit  Angclos 
Tuos  Tpiritus.  Oltre  dunque  il  celebrarli  hog- 
gi  la  fella  di  San  Michele , come  Prcncipe  di 
tutti  gli  Angeli,  & come  deputato  a riceuere 
le  anime  in  paradiTo , fi  fa  anco  per  vna  Tolen- 
ne  Tua  apparinone  Tatca  in  Puglia , come  fi  ve- 
de nelle  lettionidel  Tecondo  notturno . 

Hor  venédo  al  teflo,tre  titoli  diamo  a Chrf 
fio,  cioè frlendor Tatui#,  vita,  virtù# cordium,  il 
lieb.x.  prjmo  locauiamo  da  San  Paolo  agliHebrei 
; doue  fi  dice:Qui  cum  fic  Tplendor  paternac  gl® 
ria  che  fia  vita, è chiaro,perche  da  lui  tutte  lo 
coTe  prouengouo  & Tono  fiate  fatte,  & in  tan- 
to Tono  tutte , inquanto  il  verbo  eterno  gli  di 
la  vita,  & PefTcre,  ma  in  particolare  c vita  de  i 
cuori, cioè  delle  anime, adequali  da  la  vita  del- 
la grada, & poi  della  gloria. 

V «il*  In  confpcGtd  jtngdorum  : Quello  è cauato  dal 
Talmo,doue  dice, in  cófpe&u  Angelorum  pTal- 
lam  tibi , adorabo  ad  templum  Tandum  tuu,& 
conficebor  nomini  tuo:&g!i  Angeli  Tono  quel 
li  liquali  offeriTcono  le  noftre  orationi  innanzi 
»*a  Dio  come  fi  caua  dalla  Tacra  Tcrittura  m To- 
bia, & nelPApocaliflc  : Concrcpare , c cantare  in 
concerto  con  dolce  armonia. 

Col - 
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*V-  Collaudarmi*  vencrantes , . 

; - „ Omnes  codi  milites , . 

Jed  proecipuè  Trimatem , 

Cceleflis  exevcitHS, 

Micbaclem  in  minute  t 

- ' Contcrentcm  Zàbulon -,  «•  - " - 

* . * 

, / [oliati  del  Chi  tutti  lodiamo , 
tìonorandogli,  ma  fingolarmente 
Il  Capitano  del  celefle  efferato. 

San  Michele , cfre  con  grande  forte^ga 
v Abbattè , eirinfe  l'infernal  nemico* 

SOno  foldati  di  Dio  gli  Angeli,  velociffiim 
ad  vbidirJo  & ad  eifequire  gagliardjffimi 
& fortiffìmi  ; coli  nel  quarto  libro  de  i Re  al 
cap.xix.  vediamo  che  in  vna  fola  nette  vn  An- 
gelo del  Signore  ammazzò  nelPeilcrcito  de 
gli  Aftìrij  cento  ottantacinque  mila  huomini, 

& in  molti  altri  luoghi  fi  vedono  imprefe  loro 
xnarauigliofe  : Hor  tutti  qucfti  lodiamo,  & 
riueriamo . 

Sed pracipuè  Trimatem  : ma  in  particolare  il 
capitano  loroSan  Michele  ; di  cui  pur  in  Da- 
nielle al  cap.  decimo,  cofi è fcritto  : Ecce  Mi- 
chael vnusde  Principibus  primisvenit  in  ad- 
iutorium  meum.  Fra  gli  Angeli  certo  iquali  fo 
no  fpir iti  chiamati  miniflratoi  ij, madati  a noi,  ' ^> 
&perferuitio  noftro,e  che  gouei  nano  quefie 
tele  in£criori,S,  Michele  tiene  il  primo  luogo. 

Que- 
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Qijefto  con  grande  virtù,  & fortezza  fupcrd  * 
1 antico  nemico,  & Dracone,  & cacciollodal 
Cielo, come  fi  vede  dalle  riuelationi  di  S.Gio- 
uanninell  Apocaìilfi  al  cap.duodecimo,  Zàbu- 
lon : qui  fignifica  il  Demonio , perche  lignifica 
fcorfo  della  notte,  & per  l’inflabilità,  & tene- 
bre Tue,  fé  gli  dà  quello  nome . 

i • • ' • * . . ' 

Quo  cuflode  procul  pelle  , 

Bgx  Cimile  pij fiime , 

Omne  nefas  inimici , t ' - 

Mando  corde , & corpore  , 

Taradifo  redde  tuo , 

Tfos  fola  clementina  • 

■ ' .ì 

Sotto  la  cui  cujlodia , 

Via  lontano  difcaccia  , 

I{c  Cbrijlo  pinoftjfimo  ogni  male 
Del  nemico , che  pur  non  è da  dire  , 

Et  al  tuo  Taradifo  $ 

Ter  tua  fola  clemenza  Giesù  buono  , 

Mondi  di  cuore , e corpo,  tu  rimenaci • 

TT  Abbiamo d’hauere  obligo grande  a San 
JlX.  Michele, Scagli  Angeli  noftricuftodi,li- 
quali, mentre  dormiamo  noi, elfi  vegliano  per 
noi, & ci  difendono  da  molti  pericoli  corpora- 
Ji,  & fpirituali,nelli  quali  incorrerelfimo:  Però 
è bene  ogni  mattina,  & ogni  fèra  raccoman- 
darli al  fuo  Angelo  con  quella  breuc,  & bella 

ora- 
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©ratione  : Angele  Dei»  qui  cuftos  es  mei , me 
tibicòmilfum,  pietace  fuperna  hodie(ouero) 
hac  no&efalua*  rcge,  & guberna. 

Si  come  per  fola  mifericordia  di  Dio  noi  no 
liamo  rouinati,  & diftrutti,  & polliamo  dire: 
^iifericordiàé  Domini, quia  no  lumus  confum- 
pei,  cofi  alla  fola  fua clemenza , & mifericor- 
dia deue  attribuirli , che  non  polliamo  entrar 
in  Cielo  : qui  intefo  perquefta  voce  Paradifo, 
neiquale  non  é poflìbile  di  entrare,  a chi  non  è 
mondo  di  cuore,&  di  corpo  : perche  molti  fo 
no  mondi  di  corpo , & calti , ma  non  di  cuore, 
ilquale  hanno  macchiato,  òdi  penlìeri  fpor- 
chi,  ò fuperbi,  ò auari,  ingordi,  Se  d altri  viti  j: 
Incielo  li  vede  Iddio,  ilquale  folodai  mon- 
di di  cuore  lipuò  vedere  * 

éloriam  "Patri  melodi t% 

Terfonemus  vociò**, 

Gloriam  Chrifto  cariarmi*  % 

Glori  am  "Par adito , . 

Qui  trinuì , & vnus  Deut , 

Extat  ante  facula , jlmen. 

* * * « * * 

Gloria  di  lode  ai  "Padre  ri  foni  amo,  . 

Con  liete  voci,  gloria  a C bri  fio  Figlio , 

C amiamo y e gloria  alo  Spirito  fanto , 

Ch’è  trino , & vno  per  tutti  i fecali, 

MElodis  vocibut  : quelle  voci  fono  foaui,& 
dolei,& quella  è melodia  grata  a Dio, 

nel- 
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nella  quale  le  voci  non  fono  difcordanti  dalla 
vita,  5c  coftumi,  che  altrimentè  diccua  S.  Ago- 
ftino  : Malo  audire  grunitus  porcorum,  quam 
cantus  lafciuientium  clericorum . 

NELL*  ISTESSA  FESTA» 
, Alle  Laudi. 


C brille  fanfforum  decus  Angelorum  » 

I{efl or  humani  generis,  & atiftor  < 

T^obis  tternum  tribue  benignns , $ i 

Scandere  calam.  i 

^ <• 

Chrifto  ornamento  degli  » Angeli  fanti , 

jlutoY  de  l’buman  genere , e Rettore,  C 

Benigno  a noi  concedi , che  falir e * 

Tofliam  per  gratin  tua  al  Citi  empireo  • 

€ 


NEI  prefente Hinno humilméce inuochia* 
mo  la  boti  di  Dio,chc  voglia  col  mezo, 
& aiuto  delii  fanti  Angeli  liberarci  da  ogni 
male,  de  condurci  doue  è ogni  bene,  cioè  in 
Cielo,nel  Cielo  empirco»doue  danno  i beati. 
E Chrifto  Tornamcnto , de  bellezza  de  gli  An- 
geli fanti,  de  buoni,  perche  gli  Angeli  trilli  fe- 
guaci  di  Lucifero  insuperbendoli, dcapoftaca- 
do,  fe  bene  rimafero  di  natura  Angelica , per- 
derono  nódimeno  la  grada,  de  i doni  gratiofi. 
Sono  Santi  gli  Angeli,perche  fono  conferma- 
ti in  grati*,  ne  poifono  piùpeccare,  ò cadere. 

Chri- 

\ • 
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Chrifto  è autore , & rettore  del  genere  h uma- 
no» perche  da  lui  hebbe  principio, & per  lui  ft 
cónfcrua  in  edere,  col  minifterio  principalmé- 
tc  de  gli  Angeli.  11  Cielo  fi  chiama  eterno.pcr 
che  eternamente  in  elfo  Iddio  regnarà  con  i 
Santi . Colà  non  vi  fi  può  falire  fé  non  per  me- 
ra benignità  di  Chrifto. 

Ncè  contrario  a ciò  che  qui  diciamo , cheì 
Cielo  fia  eterno, quello  che  in  molti  luoghidel 
la  Sacra  Scrittura  pare  fi  dica  chcl  Cielo,  & la 
terra  patteranno,  che  finiranno, chi;  dal  fuoco 
faranno  confumati,8c  in  mille  altri  fimili  mo- 
di.perche  chiaro  è,  che  quiui  non  fi parladel- 
la  corrottionede'Ciclij&dc  gli  elementi,  de 
totale  diftructione  & annichilatione  loro  qua 
to  alla  foftan  za,  perche  qucfto  non  farà . Sono 
corrottigli  i Cieli,&dopoil  di, del  Giudicio 
reftaranno:  reftaranno  ancora  gli  elementi:Ec 
terra  in  perpetuum  ftat  j ma  fidiftruggerano, 
patteranno,  inferiranno,  quanto  alle  qualità 
faranno  purgati  col  fuoco,  ridotti  a migliore,' 
più  vago,&  bello  ftato,non  fi  moueranno  più  i 
£ieli,non  influiranno,  ò operaranno  col  calo- 
re» nealtrimente,cettarà  la  generatone , de 
corrottone , non  fi  trouaranno  più  ne  piante, 
ne  herbe,  ne  metalli, ne  pefci,ne  vccelli,ò  altri 
animali , perche  tutte  quefte  cofe  effondo  gii 
da  Dio  ftatefatte  per  feruitio  deH’huomo  , de 
allhoradiuentandol  huomo  immortale, & in- 
corro cubile,  non  hauerà più  bifogno  di  netta  « 


4T4  Bichlaratfone 

tu  di  quefte  cofe,fi  che  ben  fi  dice:  Calti aternu, 
pche  quanto  alla  foftanza  durar*  eternamele. 

s . i ' , • i 

jlngelum  pitch  Michael  adì  fi  am 
Cflitus  mitti  rogitamus  aulam , 

T^obis  Vt  crebro  veniente  crefcant , 

Twjpera  cunfta , ' ' 

. ■*  * «* 

L'Angel  di  pace  San  Michele  a quefla 
Stanca  dal  Ciel  preghtam  ne  fia  mandato  9 
liccio  che  a noi  ogni  cofa  felice  . 

Succeda  col  venire  [ho  frequente, 

\ \ 

Michele:  qui  è nome  indeclinabile,  chia- 
mati Angelo  di  pace, perche  eflo,comc 
è fcritto  nell’Apocaliffi  al  cap.xij.  guerreggia- 
to col  Dracone,  cioè  con  Lucifero,  de  fcaccia- 
tolo,  dopo  detta  guerra  fegui  pace  in  Cielo, 
laqual  eternamente  vi  durar*, «(Tendo  confer- 
mati in  grada  tutti  gli  Angeli . 

lAulam:  lignifica  propriamente  Àula,  vn  pa- 
lagio Regale , doue  fono  molti  cortegiani,  li- 
quali fanno  feruitù,&  oifequioal  Prencipe,  ; 
per  quefta  aula  qui  s’intende  la  Chiefa  milita- 
te,nel  la  quale  Ranno  tutti  gli  fedeli  corteggia 
do,&  feruendo  Dio.  Di  quefta  Chiefa  ha  par- 
ticolare protettone  S. Michele, però  preghia- 
mo Dio  che  lo  mandi  ad  ella, affinché  có  le  fue 
frequenti  vifite,&  venute,  goda  vnapace  tran 
quilla , de  ogni  cofa  fucceda  profpera>&  lieta. 

•Ange- 
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'àngelus  f ortis  Gabriel  vt  boftem , 

Tellat  antiquum  : volitet  ab  alto  , 

Sapius  T empiuta  veniens  ad  iftud , 

Pifere  noflrum , 

• Vangelo  forte  Gabriel  che  / cacci 
L'antico  ferpe , ci  vogli  dal  Cielo 
Speffo  venendo  queHo  noflro  Tempio , 

%/L  vifitar  con  rari  doni , e grafie  . 

Velli  verfi  alludono  alla  fignificatione 
v/del  nome  Gabriel:  che  vuol  dire  fortez- 
‘ za  di  Dio, peròpreghiamoDio,che 

GabrielloAngelo  forte  dal  Cielovolianoi  p 
fcacciare  l’antico  nemico,  cioè  il  Demonio,  la 
cui  inimicitiacon  noi  incominciò  dalla  crea* 
tione  dell’huomo,  & durari  Tempre, &che  ve 
ga  fpelTo  à quello  noftro  Tempio  della  Santa 
Ghiefa,  Pifere9  a vilìtarla  : polliamo  ancora  £ 
quello  Tempio  intendere  l’anime,&  corpi  no- 
£lri,Tépij  dello  Spirito  Tanto.  Particolar  obli- 
go  tiene  tutto  il  genere  humano  a Gabriello, 
che  fu  il  Meflaggiero  che  portò  quella  si  gran 
de,&  si  caranuoua  dell’Jncarnatione  di  Dio. 

+4ngelum  nobis  medicum  falutis , 

Mitte de  Cctlis  Raphael  vt  omnes9 
X anet  agrotos , pariterque  noHros  , 

Dirigat  aftiis  . 

Vjlngel a noi , che  porta  la  falute , 

Manda  da  i Cieli  Rffael,  che  tutti 

- ' ' Sani 
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Sani  gl* infermi,  & infieme i noHri 
.Atti  indinoti  verfo  il  Taradifo  • 


DVc  cofe  domandiamo  qui  a Dio  per  il 
mezo  di  Raffaello»  cioè,  che  fi  come  me- 
dicò Tobia  il  vecchio, &còduffe  nelpaefede? 
Medi  T obia  il  giouine , cofi  medichi  gli  occhi 
noftri  lubrici,  & labili,  & fragili,  & per  caufa 
de’  quali  fpeffo  fdruccioliamo,&  che  per  l*aue 
nire  indirizzi  i fcncimenti , e tutte  l’operatio- 
ni  noftre  all’eterna  falute.DaH’hiftoria  di  To- 
bia fi  caua  per  qual  cagicfie  Raffaello  fi  diman 
di  Medico  di  falute,  poiché  iui  trouiamo,  che 
effo  liberò  T obia  il  giouine  da  quel  pefee  gra- 
de,  e terribile , che  lo  hauerebbe  deuorato,<Sc 
inghiottito,  & che  parimécc  raffrenò  il  Demo 
mo , ìlquale  per  fi.io  allhoraj  haueua  firango- 
lati  li  fette  maritidi  Sara,  de  vltimamente  col 
fiele , & fegato  di  quel  pefee , refe  il  vedere  al . 
padre  T obia  , col  mezo  del  figliuolo* 


HincDei  noflri  genitrix  Maria , 

Totus  & nobis  chorus  Angeloruw 
~ Setnper  aflijiat , ftmul  & beata  'V  : 

Concio  tota-*  • . * « 


£>uinci  del  noflro  Dio  la  genitrice 
1 Maria , con  tutto  il  cor  degli  Mngel  Santi » 
$t mpre  ci  affida , e infume  la  beata  - w > 
Corte  del  trionfante  trito  Reame  * 

Non 
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N Ncflorianì , & altri  herctici,  la^Slono- 
fiffima  Vergine  Maria, nó  folo  Madre  di  Chri- 
fto,raa  Madre  ancora  fi  deue  chiamare  di  Dia 
perche  fi  come  vero  Iddio  è chi  nacqo  e di  I ei,  "* 
coli  rifa  vera  genitrice  dLDìo, generò,  de  par- 
tori  vero  Dio  da  lei  nato.  La  protettione  dun- 
que, dcaffiftenza  di  quefla  Gloriofiflìma  Regi- 
na,&  di  tutto  il  Choro  de  gli  Angeli;  de  infic- 
ine di  tutta  la  beata  compagnia  de*  Santi  qui 
driìdcriamo,&  preghiamo, 

Trtflet  hoc  nobis  Deita, $ beata 

T atri Sf  ac  Tifati , par  iterane  fanfti  • 

Spiritus , cuius  reboat  in  omni 
Gloria  Mundo , 

Conceda  queflo  a noi  la  Deicade , 

Beata  in  Ciel  del  Vadre%  & del  Figliuolo  $ 

E de  lo  Spirito  fanto , la  cui  gloria 
Bjfuona  in  tutte  le  parti  del  Mondo . 

" - 7 f» 

, ' — \ . 

T)  Iena  è tutta  la  terra  della  gloria  dfclla  SI- 
JL  tiffima  Trinità , poiché  in  ogni  parte  di 
efia  fièfentito  il  Tuono  grande  delle  parole 
dclli  Santi  Apoftoli  fin  che  fono  andati,  & va- 
no predicando) a, de  difleminandoJa:  oltre  che 
in  tutto  il  Mondo*  tutte  le  creature  racconta- 
no, & ancorché  tacitamente  predicano  la  glo 
ria*  c magnificenza  di  Dio , anzi  che  con  gran 
, - < ' Cc  voci 
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voci  (ma  da  noi  poco  fentite  ) la  celebrano 
t^eboas,  metaforicamente  lignifica,  quello  ver- 
bo il  dire  qualche  co  fa  molto  infcruoratamen 
te, e di  cuore,&  alto:  vione,dare,  <3e  boo  quali 
di  nuouo  muggir,  verfo  che  fanno  gli  buoi  mol 

to  fonoro,  & alto. 

/ * ’ * , 

XXI1II.  di  Giugno  . 

NELLA  NATIVITÀ  DI  SANTO 
, . (Sio.  Battili*,  al  Vefpro . 

Vt  queant  laxis  refonare  fibris, 

Mir  a ge/lorum  famuli  tuorum  , 
t Solue polluit  labij  r tatuili 
Santi  e loannes. 


Accio  meglio  pofjiamo  i gefii  tuoi. 

Cantar  merauigliofh  almo  Giouanni9 
. Lo  Hato  rio  tu  / dogli 
Me  le  polirne  labbra. j • 

AVtore  di  tutti  quelli  treHinni,che  li  leg 
gononel  Vefpro,  Matu tino,  & Laudi  di 
hoggi,  fu  Paolo  Diacono  hiftorico  Lóbardo, 
di  cui  fcriuono,che  ritrouSdolì  impedito  del- 
la lingua, forfè  per  qualche  fuo  difetto, & pec 
cato,  come  il  Padre  di  San  (Siouannì  Battifta, 
componendo  quelli  Hinni  rihebbe  la  defide- 
rata  gratia  della  fanita,  & fauella  libera. 
Perche  lì  legge  neil'Ecclefiaftico,nò  c grata 
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ne  bella  la  lode  in  bocca  del  peccatore,  perciò 
defiderandonoi  di  lodare  Dio  benedetto  in 
^fto  Tuo  cariffimo  feruo,  & prccurfore  S.Gio. 
preghiamo  daefler  particolarmente  mondati 
Ite  tutti  li  peccati  della  lingua  principalméte 
laxis  fibrisy  vuol  dire  a vene  larghe,  pare  che 
qui  S.Chicfa  accenni  a ciò  che  fi  legge  d'Efaia 
ilquale  lamécandofi  che  hauea  pollute,&  mac 
chiate  le  labbra,  fubito  vn  Serafino  volato  alla 
volta  Tua,  & prefo  dall’Altare  vn  carbone , gli 
toccò  la  bocca,  & gli  difle  : Ecco  ch’io  ho  toc- 
cato con  quefto  le  tue  labbra , & fari  da  te  Ie- 
llata la  tua  iniquità, & módato  il  tuo  peccato, 

& coli  rimale  mondato;  la  onde  chi  ha  da  leg- 
•ger  il  Vangelo,  ò predicare, anc*hoggi  Tuoi  di- 
re queiroratione  : Munda  cor  meum,  & labia 
mea  omnipotés  Deus, qui  labra  Ifaise  Prophe,*  < 
tx  calculo  mundafti  ignito  . Però  fi  coment 
màdato  il  fopradetto  Serafino  a módar  Efaia, 
cofi  dimandiamo  d efiere  noi  mòdati  dalli  vi- 
ti;, & peccati  per  Pinterccflìone  di  S.  Giouani 
Battifta  Solueytioè  facci  fciogliere,perche  Id- 
dio é quello  che  feiogiie, rimette, & perdona. 

* / 

T^uncius  celfo  peniens  oly  mpo. 

Te  T atri  rpagnumfore  nafeiturum, 

T^omen  & vita  feriem gerendo 
Ordine  promit . 

Da  P alto  Citi  fcefo  {piegando  i “Panni > 
rinuncio  alV  aire  no  > 

Cc  t 11' 
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<*  11  nome  tuo  predice  % 

E per  ordine , tutto  il  viuer  tuo, 

DAlla  hiftoria  di  ciò  fcritta  da  San  Luca  a! 

primo  cap.  chiaramente  s’intendono  li 
fopraferitti,  & gli  feguenti  verfi . JJ  nunciò,  ò 
meifaggio  che  venne  dal  Cielo,  qui  nominato 
Olimpo,  monte  al  tiflìmo  nella  Macedonia,  fu 
Gabriello  Arcangelo.queirilldTo  che  haueus 
annontiato  la  Natiuitd  del  Figliuolo  di  Dio 
alla  Glorio (ìfiìtna  Vergine , affinché  da  quefto 
fauore  di  iimil  Ambalciatore conofccfle  il  ma 
do  di  quanto  merito  douetè  etere  Giouanni 
nafeendo , cioè  tale , che  fra  gli  figliuoli  delle 
Donne  maritate,  fi  potete  dire , non  ne  etere 
mai  nato  il  maggiore.  Riuelò  Gabriello  il  no- 
me di  Giouanni , e tutto  l’ordine  della  vita  di 
lui,  a Zaccaria  Sacerdote  fuo  padre  . . 

. llle  promiSi  dubius  fuperni , 

. Terdidit  promptx  modulai  loquela  , 

Sed  rtformafti  genitus  perempt a 
Organa  vocis . 

» » 

àia  egli  dubitando  non  falliffe  • 

La  fuperna  promeffa  reflò  muto , . 

Mal  nafeer  tuo  gli  refe  il  parlare . 

COnfiderando  Zaccaria  la  Rerilid  di  Elf- 
fabetta  fua  moglie,  & la  vecchiezza  fua* 

come 
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come  dilei,non  credette  all’Angelo, però  re'-  \ 
Hò  mutò,  percheaccoftandofi  Chrifto  hauea- 
no  da  tacere  la  legge,  le  figure,  & i Profeti,  & 

. hàueano  da  cefiare , & ammutirli  gli  facrificij 
deyi Giudei.  Significò  ancor  ciò  che  la  lingua 
dichidubitanella  fede, diuien muta,  perche 
Toratione  d’vn,heretico,&  infedele  nó  è afcol 
tata  da  Dio.  Quindi  anco  può  impararli  che 
qua  Jo  J’huomoha  riceuuto  per  (ingoiar  fauo 
re  da  Dio  qualche  riuelatione,  ò vifione,deue 
tacerla, ammutirli,  & nó  fé  ne  andare  vantàdo. 

^eformcifii : nato  che  fu  Giouanni,&  volen- 
do indi  a otto  giorni  gli  Tuoi  circonciderlo,  & 
deputandoli  del  nome  che  fc  gli  hauefie  a mec 
tere, Zaccaria  fcrifie:  loannes  eft  nomen  cius, 

£c  fubito  Zaccaria  parlò,  & profetò»  perche 
la  lingua  già  legata  dall’incredulità  fufcioka 
dal  la  fede . O quanto  è buono  I ddio  : non  fo^ 
lo  refe  la  perduta  fauella,  ma  ancor  donò  1 in- 
fperato  dono  della  profetia  a Zaccaria  : I ut- 
te  grandezze  di  quello  fante  figliuolo. 
y entri s abftrufo  recubans  cubili , 

Senferas  I{cgem  thalamo  manentem , 
Hincparens , nati  mentis  serque 
abdica  panili . 

Mentre  giacei  nel  ventre  de  la  madre 
Sentijli  il  t{e  parimente  rincbiufo , 

Quindi  (mercè  il  Figliuolo)  P vna , e Poltri 
Madre  ì mela  le  fecrete  coje . \ 

onero  Vad;ct  c Madre  diventano  Profeti'.  . 

Gc  3.  Quan- 


t • • 
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Vando  la  Gioriòfifiìma  Vergine  gii  grà 
uida  di  Noftro  Signore  andò  a vificare 
Sanca  Elifahetta,làcui  grauidanza* 
& vicinanza  del  parto  haueua  vditodall’An- 
gelo  Gabricllo,Giouabattifta  nel  ventre  4el«j 
la  Madre  Tenti  la  venutadel  Tuo  Signore  an- 
ch’elfo  rinchiufo  nel  ventre  della  Vergine;  ne 
potendo  contenerli , Tece  mouimento  grande 
d’allegrezza,  non  fopportando  d’afpettar  gli 
termini  delia  natura,  alla  prefenza  del  Signo- 
re,# padrone  di  eflfa  natura.  Profetò  per  i me- 
riti del  figliuolo  l’vna,&  Taltra  Madre,  & vide, 
iritefe,&  narrò  mifteriofi  fecreti,  cioè  là  Ver- 
gine benedetta,  & Elifabetta;ouero  per  i me- 
riti grandi  di  Giouanni  figliuolo  tanto  fauori- 
to  da  Chrifto  profetò  l vno , Se  l’altro  de’  Tuoi 
geni  cori, Zaccaria  diccndo:Eenedi6his  Domi- 
nus  Deus  Ifrael  con  cièche  Teguita,  Se  Elifa- 
betta  alla  Santiflìma  Vergine  efclamandos 
Vnde  hocmihijvtveniat  Macer Domini mei 
ad  me?  Se  benedica  tu  in  mulieribusJ&  bene- 
dicfcus  fru&us  ventris  tui* 

Gloria  V atri,  genitatque  proli , 

Ettibi  compar  vtriufquc  [empir, 

Spiritus  alme  Deus  vmts  ornili 
Tempore  fateli. 

Sia  gloria  al  Tadrc  ,&  a l’ vnico  Figlio , 

Et  a te  fpirto  a V uno,  e a l'altro  vguale , 

Jilmo  JfirtO)  & *n  Dio  iti  ogni  tempo.  ■*  • ; 

*•  ; • , ■■*  Spi* 
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SViritut  alme  : Almus  chiama  in  latino  ciò 
che  ci  nutrifce  dal  verbo  alo,  alis,  che  dà  ' 
per  nutrire:  onde  li  chiama  alma  tellus,la  ter- 
ra, che  ci  produce  tanto  nutrimento,  ma  chi 
pi v nutrifce  l’anime  noftre,che  lo  Spirito  Tan- 
to con  gli  foauiffimi  frutti  Tuoi  ? '•  » 

NE  LriSTESSA  FESTA, 

AlMatutino.  : 

' v*  . * 

- ^Antra  deferti  tenerti  fubannis , 

Ciuiumturmas  fugiens  petifli , 

Retini  fatiem  maculare  Tritane 
F amine  poffes . 

- * . ; . i « . w* , * 

Del  deferto  i fcuri  antri  da  prim’anni 
Cercaci  almo  fanciullo  per  fuggire 
La  frequenta  de  gli  huomini3ela  vita, 

7{on  'pur  macchiar  con  parole  otiofe . 

v * • ^ w » 

DI  cinque  anni  S.  GiouanniBattiftanri- 
tirò  nel  deferto, & folitudine,  oue  flet- 
te fin  affi  tren  tanniche  vfci  a predicare  la  pe- 
nitenza,& ciò  affinché  praticando  nelle  citta, 
non  macchiale  la  vita  Tua  purconvna  parola 
otiofa,dquanto  douea  poi  abhorriregli  pec- 
cati mortali, e graui,chi  tanto  fuggi  gli  veniali 
Se  leggieri  ? In  fomma  è vna  péricolofa  cofa,& 
hoggidi  più  che  mai,  lodare  nel  le  Città,  Se 
praticare  indifferentemente  con  ognuno , 

Cc  4 poi- 


/ , 
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poiché  eh!  cocca  la  pece  , rimarrà  da  erta  im- 
brattato , & col  peruerfo  (difle  Dauid  ) farai 
peruertito,&  già  gli  Hebrci  mefcolati  don  gli 
Gentili, impararono  i loro  coftumi,&  a idola- 
trare . Macchiano  anco  le  parole  otiofe  l’ani- 
ma noftra , poiché  fc  ne  ha  da  rendere  conto» 
& bifognarà col  fuocodel  Purgatorio(fen6 
prima ) fconcarle,  & lattare  dette  macchie  : 
che  cofa  farà  poi  delle  parole  di ihonclìe,  de 
beftemmie  ? 

. • •;  ; •/  ; • . « 

Trabuit  birtttm  tegumen  Camelus  , 
tArtkbus  facris  » f ìrophium  bidentes  9 
Chi  latex  hauflum,  foci  ai  a pajium 
[Metta  IochJIìs  . 

; - • • r:  : s 

MJpm  vefic  di  pelle  di  Camello  , , 

Coprì  le  / acre  membra , le  quai cinfe  , 

Tei  pecorina  /’ acquagli  diè' l bare , r 
ìl  cibo  [ho  fa  cattatene , e miele . 

. , • i a 

, C ' - 

HAueua  San  Gioianni  da  predicar  al  M$- 
do  la  penitenza , laquale  pofciache  non 
folo  principalmente  contile  nel  cuore, ma  an- 
co fi  moftra  nelf  efteriorc,  però  Giouanni  prc- 
curfor  di  quello  che  di  poi  cominciò  prima  a 
fare  ; & poi  a infegnare,  con  fatti  anche  efiò 
infegnònel  fuo  corpo  quella  virtù,  portan- 
do per  vede  vn  cilicio  afpro  di  pelle  di  Ca- 
ccilo,cingendoli  con  vn^  cinta  dipelle  di  pe- 
cora 
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«ora,  bidenteS)  fono  pecore  cofì  dette  per  due 
/ ^cnd  eminenti,  co’  quali  fi  dice  chenafcono, 
bcuendo  acqua  fchiecta  ; lata:  vuoi  dire  l’ac- 
qua,alaceo  laces,  perche  fta  quanto  all’origi- 
ne fua  nelle  fontanelle  de  bofchi,afcofta  nelle 
vene  della  terra,  de  mangiando  che  fogliono  fa 
re  gli  api , ne  gli  alberi  vuoti , & caualette  lo- 
cuftct  che  piu  tolta  pare  che  (aitino,  che  voli- 
no,pcr  l'ale  molto  piccole chehanno . E bia- 
fìmeuole  lafuperfluitànel  veftire  , de  delìde 
nel  mangiare,  dcbcuerc,  ma  principalmente 
nc’religiofi  de  Sacerdoti,  liquali  trattano  le 
cofe facre.dc  Diurne, & hanno  prima  con  lcf- 
Tempio , de  poi  con  le  parole  a predicare  a po- 
poli. Il  ricco  Epulone  Fu  fepolto  nell’Inferno  s 
perche  ei  vefiiua  di  porpora , de  biffo , & ogni 
di  lautamente  banchettaua  de  mangiaua . 

Cauri  tantum  cecinert  tatui* 

Corde  p,  §fago , iubar  affutmum , 

Tu  guide  m mundi  fcelus  auferentenp 

ìudice  prodi  t !t  \ 

v •.<*,*.,  - . • +.  * 

j ■ ■ . «L  > ” 

- r Pidcr  da  lungi  e cantar  fol amenti 

Gl1  altri  profeti  il  fole  di  giuftitiaj  : 

«V  Ma  tu  col  dito  Pioflraili  l’agnello  „ 

Che  con  [angue  lauò  le  colpe  nojtue,  ■ . • :> 

è*  ' v »*  . » . # • » *■  *.  • * . ■ . - • < r • ? . * - M • « 

I ' * # * > i ' * * 

rV  più  che  profeta  S.  Giouanbattifta,  poi 
che  gli  altri  prpjfty  da  lungi dolo  preuìd- 

deio 
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déro  c prediflero  la  venuta  di  Chriflo  chiama 
to  lubar , vera  luce  & Sole  di  giuftitia , ma  Sali 
Giouàbattifta  inàzi  di  nafeere  lo  conobbenél 
ventre  della  madre,  & nato  lo  moftrò  a deto, 
dicédo  ecce  agnus  Dei,  ecce  qui  tollit  peccata 
mundi, quefto  dito  fi  tiene  in  grande  venerano 
ne  nell’ifola  di  Malta  nella  Chiefa  di  Santo 
Giouanbattifta  di  cui  la  tefta  è in  Róma  in  S. 
SilueftroprcfloallcConuertite,  il  braccio  in 
Siena, & il  retto  del  corpo  in  Genoua. 

1 » > , , h t • * • * •" 

„ r i - v . . W r ■ * • * 

v T^onfuitrafii  jfiatium  per  orbis 
* ' Sanftior  quifquam  genitusioanne  ; 

Qui  nefas  fedì  meruit  lauantem 

• ■ > Tingere  lymphis,  ^ •---•t-l*  **  ; 

’ ' »*»/"•  « ~ f*r 

l * ^0  r f - *%  ^ / * 

3^0»  fugiamai  in  quanto  gira  il  mondo 
Turo  buom  piu  f auto  di  Giouanbattifla 
Che  meritò  dilauar  nel  Giordano  - * 
Quel  che  lauò  del  mondo  ogni  ria  macchia 


Vefla  ftefla  lode  diede  Chritto  al  fuo 
V^Precurfore  che  fa  i figliuoli  delle  donne 
non  nacque  il  maggiore  di  ©ìouan- 
battiftarnó  difle  delle  Vergini  qual  fu  Chrifto, 
ne  difle  le  figliuole, quale  fu  Maria  Vergine,  a 
qual  cede  il  Tanto  Prccurforedi  fantiti:Nefas 
chiamali  il  peccato  comecofa  tanto  fporca, 
ch?è  cofa  vergognola,  & difdiceuole  a dire*  O 
alta  humiltà  di  Chritto  che  6 degnò  dihumi- 

liarfi  ‘ 
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JiarfiaSiouannij  &da  lui  ricceuere  il  Batte* 
fimo. 

Gloria  Tatrigeniuque proli . Fedi  di  fopra. 

• \ ' i # 

NJSLL'I  STÈSSA  FESTA 

Alle  Laudi. 

# V 

t 

© nìmis  faliXymeritique  celfi 
Tdjefciens  lab  èm,niuei pudori 
TrtipotcnS  martyr,  kèremiqutoultor  , 

Maxime  vatum  * 

J M * , , , * 

felice  0 troppo  &dì  meriti  grande  • 

macchiale  qual  neue  immaculato  t 
Martir  potente  babitator  dell' h eremo. 

Et  d' ogni  altro  "Profeta  affai  maggiore • 

. Qui  li  piglia  per1  affai,  conformerai 
collume  frequentato  delle  facre  fcrittu- 
re,di  pigliarlo  in  quello  lignificato , come  do- 
tie  li  dice,  Magnus  Dominus  & laudabili  ni-  tw**. 
mis  ; & altroue,  nimis  honorati  funt  amici  tui & Ii#* 
Deus:  O feliciflimo  dunque S.Giouanni che 
meritarti  d’effcre  tanto  fauorito  da  Chrillo  Si- 
gnor noftro,ancor  manzi  che  nafcefti,  ramifi- 
candoti nel  uentre  , Se  dopo  d’efler  nato  eleg- 
gendoti p fuo  Precurfore,&  volendo  da  te  ef- 
fere  battezzato , ma  feliciflimo  poi  ti  fece  ca* 
dandoti  da  quella  ualle  di  lagrime, & colloca- 
toti in  CieIoain  luogo  conforme  alla  grandez- 
za 
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ata  fml  furata  liberalità  Tua , & alli  meriti  tuoi 
pur  da  lui  donatici*  poiché  gratiam  & glo- 
ria rn  dac  Dominus. 

Jbt  imiero  grandi  furono  i meriti  di  S.  Gio- 
uanni , liquali  auuenga  checonfiftonoincjue 
cofe,  cioè  nel  fuggire  il  male,  & fare  il  bene: 
quello  Tanto  fu  nefciens  labem , non  Teppe  mai 
che  cofa  fulfe  macchia  di  peccato  , & fe  ogni 
peccato  fchiuò,  da  quello  principalmente  fi 
guardò,  in  cui  più  ageuolméte  traboccano  gli 
huomini , cioè  dal  peccato  carnale , ilquale  fa 
l’huomo  immondo, Tozzo, negro, & puzzolen- 
te auanti  a Dio  5 ma  Gio.  fu  niuei  pudoris  dVna 
pudicitia  vergi  naie,  che  lo  refe  bianco  & can- 
dido,come  vna  neue:Quantopoi  alle  buone  o- 
perc, di  quelle  abbondò,  & in  morte,  6c  in  vita, 
m morte  perche  fu  pr<epotens  rnartyr  martire 
gagliardiflìmo,  po tentiamo,  & degniamo  di 
lode,poTcia  che  gli  altri  martiri  dopò  Chnfto 
per  lui  &per  la  fede  fua  morendo,  vennero  a 
morire  per  chi  haucua  gii  prima  melTa  per  lo- 
ro la  vita, ma  Gio.  morendo  innanzi  alla  mor- 
te di  Chrifto  d'vn’anno,  mori  per  il  zelo  gran-* 
de  deiThonor  di  Iddio , & orrore  del  peccato 
dell’adulterio  : Invita poi,fu btrtmì  culior , da 
fanciullo  clefle  la  folitudine,  nella  quale  atteri 
deua  a conuerfarecon  Dio  , &ad  apparec- 
chiarli alla  grande  imprefa  della  conuerfione 
delle  anime,  laqual  abbracciò  d’vnanno  & tre 
meli  innanzi  di  patire  il  martirio,  quando  vfcì 
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del  deferto  a predi  care  la  penitenza,  & a mo- 
ftrare  Chrifto  a dito,  in  che  fu  marinine  vaturr.t 
il  maggiore  di  tutti  gli  profeti,  quanto  al  frut 
to  della  predicanone , che  la  fua  ne  fece  affai, 
& quanto  alla  reputacione  del  predicatore , 
che  fin’Erode  il  federato  lo  afcoltaua  & te- 
meua,&i  popoli  & fàuijteneuanlo  per  il  mef- 
fia,6c  per  Chrifto  ; dtpoi  finalmente  perche 
prefenteadito  moftrò  il  Meffiache  dagl’al- 
tri  folo  da  lontano  era  flato  pren  un  eia  co:  On 
de  dal  magnificcntiflìnk)  & liberaliftìmoldd^o 
fu  (Siouanni  riconofciuto  & premiato  confor 
mealli  meriti,  &piu  perche  Iddio  premiale 
eccede,  ma  punire  ben  manco  di  quello  che 
meritano  gli  peccati  noftri. 

Serta  ter  denis  alio s coronant , 

*Aufta  crementis , duplicata  quofdatn 
Trina  centcno  cumulata  fra  fin  ■ 

Te  facer  ornant  • 

Soh  coronati  molti  di  ghirlande 
Di  fiori  trenta  teffute  e compofie, 

Si  raddoppian  ad  aforisma  te  f agro 

* Orna  corona  di  frutto  cerne  fimo . 

/*  • t 

TRe  (lati  differéd  di  fedeli  timorati  di  Dio 
& ben  viuenti  conforme  a quello  che  fi 
caua  dal  Tanto  Euangelo,  hanno  tre  forti  di 
premio  lo  dato  de  maritati  fa  frutto  trenteft- 
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mo,lo  (lato  de  Vedoui  fa  frutto  feffantefimoi  , 
lo  flato  de  Vergini  lo  fa  centefimo  : San  Gio- 
uannifu  Vergine,*  però  a lui  fi  dà  ghirlanda 
& corona  di  gloria  di  fiori  cento  temuta , * 
comporta . O facro  Tanto  flato  Verginalc^fta- 
to  angelico,  il  matrimònio  riempie  la  terra , 

* ma  tu  riempi  il  Cielo , che  marauiglia  però  fe 
l’inuidiofo  & rabbiofo  Lucifero  Tempre  tan- 
to ti  odiò  ? tu  dunque  fei  quel  campo  che  ren- 
de frutto  centefimo,  beati  quei  che  ti  pofTe- 
dono , quanto  bifogna  che  nano  circofpetti 
per  non  perderti?perchc  s’vna  volta  ti  perdo- 
no, non  è poffibile  che  più  ti  ricuperino . 

• r 4 * 

' • V 

'Nuncpotcns  noflri  meritis  opimi s 
l Tc&oris  duros  lapide*  ripelle , 

tAfperum  planans  iter  ér  reflexo* 

Dirige  calle*. 

Quinci  potente  coni  tuoi  gran  merti 
Togli  del  noHro  petto  la  durerà  , 

Verto  camin  fpianandoye  ifentieri 
* c torti  dirizzando  al  cielo  « 

TV  Giouanni  fantiflìmoilqualc  come  Pre- 
cursore venirti  a drizzare  & Spianare  la 
firada  per  la  venuta  di  Chrifto;  cioè  a facili- 
tare i cuori  de  gli  huominicol  mezo  della  pe- 
nitenza,alla  riceuuta  del  figliuolo  di  Dio.  Tu 

dico  per  quei  tuoi  meriti  tanto  grandi,  & atn 

boa- 

* 
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bendanti,  adelfoche  puoi  appreflo  al  Re  del 
Cielo,  acuifci  viciniffimo  & famigliare  ; deh 
Scaccia,  e leua  dai  cuori  noflri  i faffi  della  du- 
rezza & oftinatione, impetraci  che  cauandoci 
Iddio  quello  cuore  di  faflo  ch*è  in  noi , ci  dia 
vn'cuore  di  carne,  tenero,  docile,  & facile 
Spiana  Santo  Precurfore  lafprczze  n olire,  & 
raddrizza  gli  fentieri  ftorti  delle  noftrc  traf- 
greffioni  & preuaricationi:  In  fomma  ottien- 
ci  che  col  caminare  noi  per  la  ftrada  dritta  de* 
fanti  commandamenti  di  Dio,  veniamo  a fare 
ftrada  piana  & dritta  a Chrifto  da  venir  in  noi 
ad  alloggiare  nelle  anime  noftre,  altrimente 
non  occorre  che  noi  fperiamo  che  quello  be- 
nedetto meflìa  nafea  in  noi,  fintantoché  non 
fiunt  prauain  dircfta,&  afpera  in  vias  planas, 
conforme  alla  profccia  d’Ifaia  al  capitolo  qua- 
rantèiimo. . 

Vtpius  mundi fator  & redemptor 
Mentibks , pulfa  luuione  puris 
Rite  dignetur  venitns  facratos 
Tunere  greffus. 

•Acciò  che' l pio  feminatotdel  mondo 
E redentor  fi  degni  in  le  noflre  anime 
Turejcacciata  ogni  imonde^a  e vitto 
Metter  [noi  fanti  paffi . 

SI  chiama  Chrifto  feminatore  del  Mondo , 
perche  li  come  li  feminatore  fparge  il  fu* 

7 feme 

» ■*. 
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femc  di  qui  de  di  li  per  tutto  il  campo, & anco 
con  ordine  : coli  Chrifto  Signor  noftro  crean- 
do il  Mondo,  tutto  lo  riempì  di  diuerfe  crear* 
re,  & a ciafcuna  diede  il  fuo  luogo,  a quali  la 
terra, a quali  l’acqua , a quali  1 aria,  a quali  fo» 
pra  l’aria, a quali  i Cieli:  tutto  fonino, perche 
non  datur  vacuum , dicono  i filofofi  ancora* 
Quefto  Signore  no  mette  pur'i  piedi  in  anima 
fporebe , ma  in  quelle  lequali  fono  pure  de  le- 
vano 6c  fcacciano  da  fe  ogni  macchiacene  de 
habita  con  la  fua  fantifTìma  grada  rche  coti  lo 
i«t.  14.  promife  dicendo,  ad  eum  vcnicmite,  de  man- 
fioncmapudeumfaciemus. 

* 

\ ' 

1 Laudibus  eiues  celebrarti  fvperni  " 

Te  Deus  ftmplex , pariterque  trine 
Supplì ces  & nos  ven  i a m precamut 
Tarcercdemplis, 


Con  lodi  i citt adiri  fanti  del  Cielo 
Celebrali  te  femplice  & rno  Dio 
. 7^oi  anco  tnifer  tiebiedìam  perdono 
Deb  perdona  Signora  tuoi  redenti « 

Iv  A i Santi  in  Cielo  è perfettamente  vbfd*- 
Sto  de  lodato  Iddio,  perche iui  perfetta- 
mente lo  vedono  tale  quale  egli  è nella  fua  e£ 
fenza , ma  noi  che  non  lo  vediamo  fe  non  nelle 
Creature,  molto  imperfettamente  facciamo 
l’vao  de  l’altro  : Però  li  come  quelli  coli  sù  lo 

lo- 
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iodano.cofi  noi  qua  giù  io  fupplichiamo  chc^ 
il  merito  di  quel  fuopretiofìflimo  fangue  col* 
quale  ci  ha  redenti,  voglia  perdonarci  le  colpe 
noftre,  & non  pcrmerta  che  fia  flato  buttato 
Se  fparfo  in  vano  per  noi  tanto  fangue. 

XXIX.  Di  Giugno. 

NELLA  F E S T A DEllI  SA  NTI 
Apoftoli  Pietro,&  Paolo.al  Vefpte. 

■ - ' . •:*%:  • . 

- ‘ %Aurea  luce  & decore  rò feo  . ' . 

Lux iHcis.omnepeìfudifli feculum  ‘ 4 : 

Decorane  calo  ìnclito  man y rio  ♦ 

Hac  [aera  die  qu<ed  aerei  s ueniant.  ■*  ••  ' 
D*  aurea  luce  e rojea  belleT^a 

Gitfu  d'ogni  altro  lume  uero  fole , 

Giefuluce  ebe pur  uieni  dal  pad' e , 
QueHofecolo  tutto  bai  illuftrattt,  • 

■ Ornando  iddi  di  nobil  martirio  ' 

Qncjlo  dì  facrocb* urei  dà  perdono , * , 

r - ‘ . • . . s .. 

OGiesù  che  fei  Lux  luciey]uce  da  cui prea* 
de  la  luce  ogni  creata  luce  & quello  So- 
le visìbile,  luce  del  Sole,  luce  laquale  illumina 
ogni  huomo  che  viene  in  quello  mondo , luce 
procedente,^:  generata  eternamente  dal  Pa- 
drcch  è luce  inacccflìbile,tu  hai  ripieno  tutto 
il  mondo  con  la  luce  d oro  > & con  la  bellezza 
di  rofe  procedenti  da  quelli  due  Santi  Apodo- 
: D d li  ' 
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lì  Pietro , & Paolo,  i quali  illuminarono  tutto 
il  mondo  con  le  predica  rioni  loro,lequali  era* 
no  luce  d oro,  perche  predicauano  la  caritàdi 
Dio,  & del  prolfìmOjlaquale  è oro  infocato,  de 
hanno  imbellito  il  inondo-,  la  Chiefa  Tanta  col 
martirio  loro,  col  fangue  di  color  di  rofar,  che 
fpar  fero , che  perciò  al  li  fanti  martiri  s’attri- 
buifconole  roferfi  come  alle  Vergimi  gigli  p 
la  loro  purità  & candidezza . 

Decoravi  caslosy  I Cieli  iftcflì  riceuerono  ma- 
rauigliofo  ornamento  quando gloriofi  prenci 
pi  della  terra , qua  gì  ù fpargendo  il  fangue,  de 
lafciàdo  la  mortale,  & fragil  vita.fe  ne  volaro- 
no colà  su  a viuerui  vita  immortale , & beata . 
Ma  cieli  ancora  furono  eflì  Santi  Apolidi,  de 
quali  è feri  cto,  che  i cieli  narrano  la  gloria  di 
Dio  : quelli  cieli  ò quanto  rifplendono  ornati 
del  trionfante  Se  nobile  martirio  • 

Hac  die , In  quello  ilìelfo  giorno, neiquale  in 
Roma  dal  decimo  anno  dell  imperio  di  Nero 
ne,  Pietro  fu  crocifilfo  col  capo  all'ingiùjcome 
quellochecra  incaminato  al  ciclo,  verfooue 
riguardaua,  & Paolo  fu  decapitato . In  quello 
giorrìo(dico)ilqualerf<*trfi<rKC»Ì4»i,  per intcr- 
celfion  di  quelli  Santi  Padri , & Pallori  nolìri 
carifiìmi  foprade  quali,  come  fopra  deuiui 
fondamenti  fiamo  edificati, cófeguifcono  hog 
gì  irei  peccatori  di  cuore  pentendofi.de  con- 
uertendofi,  perdono’  &'remiffione  dclliloro 
peccati . Ouero  in quello  giorno  nclqua  lece* 
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libriamo  late  Ha  di  S.  Pietro , a cui , 8c  in  lui  a 
tutti  i fucceflòri  Uomani  Pontefici,  & alli  fra- 
telli & mihirtri  Tuoi  Vefcoui,  & Sacerdoti  ca- 
tholicifudata  1 autorità  di  rimeccer’i pecca- 
ti alli  veri  penitenti. 

- lanitor  cceli.  Dottor  orbispariter 
ludi ccs fccliy'vcYa  mundi  lumina 
Ter  cruccm  alta mailer  enfetriumphans 
Vita  fmatum  laureati  pojfident . 

. Il  portinar  del  cielo ,e  delle  genti 

L'almo  Dottore ,i giudici  del  mondo 
yeti  lumi  del  fecoljun  per  croce , 

E Calerò  di  corteUo  trionfando  " ..  , 

Coronati  fon  fenator  del  Cielo  • 

IxAnitor  coeli , quell e San  Pietro,  a cui  diede 
Chrifto  le  chiaui  del  Cielo , per  vna  delle- 
quali  gli  diede  il  Sig.la  feienzadi  difeernere 
fra  peccato  & peccato, nell'altra  poterti  Se  au  m*.ié 
toritàdi  fcacciare  alcuni  dalla  Chiefa, Se  rice 
nere  altri  ; quindi  è che  fopra  Tarmi  de  Papi  fi 
dipingonodue  chiaui,  vna  d’oro,  l’altra  dar* 
gento:  quella  lignificala  giurifditione  tempo 
rale,  & quella  di  oro  la  fpiritualedel  Papa: 
ouero  quella  d’oro  lignifica  la  carità,  & quel- 
la d’argento  la  feienza , fapienza,  & dottrina 
fpecialmente  fi  ricercano  in  vn  Papa . 

Dottor  del  Mondo,  Se  dottore  delle  genti 

Dd  a fu 
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fa  San  Paolo  Aportolo,  le  cui  predicanomi: 
epiilole  in  regnarono  & di  continuo  infegna- 
ranno  a tutti  la  via  d andaral  Ciclo.  Ambidue 
quelli.,  lì  come  anco  tutti  gli  Aportoli  &i  loro 
imitatori  fono  Indicci j cetili,  Giudicidel  mon- 
Ma°  5.  do  ; che  coli  lo  dilfe  loro  Noftro  Signore,  & 
San  Paolo  di  fe  rtelfo  fcrilfe  ; non  Tape  te  voi 
che  noi  giudicheremo  gli  Angeli  ? Nono  final- 
mente gli  Aportoli  veri  lumi  del  Mondo:g!i  lo 
. dille  il  figliuol  di  Dio:  voi  fece  luce  del  mondo, 
Ambidue  cioè  Pietro  & Paolo  poffeggono 
coronati  di  lauro i,  in  legno  delia  vit- 
toriani Senato  del{a  vita, della  gloria, del  Re- 
gno del  Cielo,in  cui  fono  ferirti  Giudici  alfefi- 
fori  del  Mondo, Se  Senatori:  Senatus  lignifica  i! 
luogo  oue  fedono  <3c  fi  radiman  i fenatori  ; fe- 
natori  erano  cento  huomini  gii  inftituitida 
Romulo  quali  per  honore  chiamò  Padri  * per 
età  Senatori  Haancora  fanta  Chiefai  fuoi  Se- 
natori, cioè i Cardinali,  colonne  & cardini 
- «.  d’erta. 

Horquefti  due  Aportoli  polfedono  quello 
luogo , hauendo  vittoriofamente  trionfato  » 
l’vno  col  mezo  della  Croce  nella  quale  in  Ro- 
ma Pietro  mori,  quando  elfendortato  impri- 
gionato da  Nerone, & a perfuafione  de  fedeli 
crtendone  fuggito,  poco  fuori  della  porta  di 
Roma,oue  anco  è vna  Capei  la  fatta  in  memo- 
ria di  querto, incontrò  Chrifto,&  glrditnandò 
doue  andauajacuirifpondendo,che  andauaa 

Roma 
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ltomà  eflfère  dinuouo  crocidilo,  intcfo  Pietro 
il  miftero,  tornò  a dieti  Or-e  fu  crocififTo  nei 
luogo o«e era  laChiefadi  San  Pietro  Monco- 
rio, Palerò  cioè  S.  Paolo  trionfòcon  la  fpada 
cffeijdogii  lo  iftetio  giorno  troncato  il  capo» 
oueeralaChiefj  delie  1 re  fontane  poco  fuor 
idi  Roma  ..Chiefa nominar*,  perche  Jateftadt 
San  Paolo  difpicca  & ftaccm  dai  butto  fece 
tre  falci  in  tre  luoghi,  in  ci  afeun  ode  quali  Tu- 
bi to  forfero  & nacquero  ere  fonti  abbondai!* 
tiffimid’acqua^dcllsqualeognvnobeuc. 

9 , 

* 

0 faglix  1{omi  qua  tan  orum  principati* 

Es  pmpurata  pretiofo  fanyuine , 

T^jnn  laude  ma  Jtdipforum  merìtis 
Ex  ùtili  emnem  mundi  pulcini:  udinem* 

; Felice  %oma  che  fti  rofftggianlt 
'•  , Del  [angue  pretiofo 

Di  Trenc'pi  sì  grandi , . , . 

T^vnpertualìde,  Ma  per  mertilorB  •* 

Ogni  ùclle^a tu  yincl  del  mondo . 

O Felice  Roma  non  tanto  per  la  grandez- 
za, bellezza  , & ricchezza  tua , per  l’im- 
perio del  mondo  che  hai  tenuto , per  le  mira- 
colofe  colonne, guglie,  anfiteatri,  terme,  per 
quanto  quefte  due  grandi  colonne  dei  Mon- 
do Pietro  Se  Paolo  chetanto  ti  amarono,  che 
in  temorironOjChecoKangueloro  tiJauaro- 
' Dd  3 n« 
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no  & fecero  a guifa  di  porpora  roflcggiare , i 
cor  pi  de  quali  tu  hai  la  meta  nel  rempio  di  San 
Pietro,  8c  l’altra  nella  Chiefa  di  San  Paolo  ap- 
preso & poco  lungi  dalle  tue  mura , & i capi 
nella  celeberrima  chiefa  di  Santo  Giovanni 
Laterano,  Chiefe  le  più  itifigni,  fante,  ricche, 
nobili,  grandi,  & belle  che  fìano  in  tutto  il 
mondo . O città  feliciffìma.  capo  del  mondo, 
Regina  delle  città,  fola  per  eccellenza  eh  iama 
ta  città  feconda  di  tanto  fangue  di  mar 
tiri, ricca  di  tante  migliaia  de  corpi  fanti,  nel- 
laquale  fono  radunati  ruttili  tefori  del  Chri- 
fìianefimojil  prefepio  in  cui  nacque Chritto, 


i panni  in  che  fu  inuolto,  la  culla  in  che  giac- 

3ue,  la  vette  inconfutile  che  porraua.  la  verte 
i porpora  che  nella  fua  pafiìone  gli  fu  porta 
adoifo  la  colonna  allaquale  fu  flagellatojaco 
rona  di  fpine  con  che  fu  coronato,  i chiodi  có 
chefucófitto  la  punta  della  lancia  che  gli  paf 
sò il  cottato,  i danari  conche  fu  venduto, par- 
te della  Croce  oue  fu  croci  fitto , e*l  titolo  che 


in  cima  di  e(Ta  fu  porto  : cirta  capo  della  Reli- 
gione,dallaquale  piglia  il  nome  la  Santa  Ma- 
dre Chiefa  Cattolica  Apoftotica  Romana,  oh 
sio  poterti  pur  efler  degno  di  mettere  la  vita 
e’1  fangue  per  l'honore , dignità  Se  fantità  tua 
liquali  ti  fanno  molto  piu  bella  Se  degna  di  lo- 
de, che  gli  antichi  honoriruoi  : Per  veder  te 
vengono  da  gl i virimi  termini  del  mondo  con 
difaggi  iacftinubili,fpefe  grauiffime,  &in  fpa 
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do  d’anni,  Re  potetiftimi  quali  pur'ho  veduto 
io  venire  dai  remotiflìmo  Giapone  poch’anni 
fono  : Ma  non  è qui  luogo  da  Rendermi  più  in 
magnificarti,  & però  conci  udiamola  con  lodar 
chi/ece  te,  e’1  tutto. 

, ' X 

Sit  Trinitati  fempiterna  gloria , 
tìonor,poteflas,  atque  iubilatio 
In  imitate  cuimanet  imperiar»  « 

Ex  tutte  & modo  per  Atema  f acuta» 

*4  la  Trinità  fi  a perpetua  gloria , 

Honor , poffan\a,e  giubilatione 
Tjjll'unitade  a cui  riman  l'impero 
'Hpl  paffuto,  prefente,  nel  futuro.  *■ 

NELL’  ISTESSA  FESTA 

Alle  Laudi. 

Jam  bone  TaHor  Tetre . Fedi  a carte 402. 

XXII.  Di  Luglio . 

NELLA  FESTA  DI  S.  MARIA 
Maddalena,  al  Vefpro. 

Lauda  mater  Ecclefìa 
Lauda  Chrifii  clcmentiam 
Qui  feptem  purgat  : pitia 
Ter  feptiformemgratiam . 

Deh  loda  ò madre  Chiefa , 
loda  di  Chrifto  tuo  P empia  clemenra 7 

Dd  4 Che 
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Che  con  delta  [uà  gratta  fette  doni  \ 

Sette  peccati  j caccia  • 

EH douere che  fi  come S.  Chiefa Cattolica 
Apoftolica  Romana  è noftra  madre,  ha- 
uendoci  col  mezo  del  S.battefimo  ella  di nuo- 
«o  generaci , coli  noi  a guifa  di  Tuoi  buonj  6c 
amoreuoli  figlinoli  & Tentiamo  feco  i Tuoi  do 
lori , & le  confolationi  ancora . Quella  hoggi 
è limile  a quella  donna  laquale  hauendo  già 
perfalafua  dramma,  & poi  ritrouatalanon 
contenta  dell’allegrezza  Tua  particolare chia- 
maua  le  vicine  a rallegrarli  fcco . Horsù  dun- 
que noi  figliuoli  Tuoi  cari  * infieme  feco  hoggi 
rallegrandoci , mul  tandola  a lodare  l’infinita 
clemenza  di  Dio , laquale  di  Maria  Maddale- 
na,^! mezo  della  Tua  polente  fettifiormegra 
tia,  cioè  con  i fette  doni  dello  Spirito  Tanto 
(cacciò  i Tette  viti] , & fettejpeceati  mortali > 
detti  anco  capi  tal  iiperche  ad  elfi  cornea  capi 
fi  riducono  tutti  gl’altri . 

' £ inuero  clemenza  infinita  & daelfere  eter 
namente  lodata  da  noi  quella  che  vfaDioin 
afpettarevn  peccatore  a penitenza!  nonio 
far  morire  mentre  fti  in  peccato,  anzi  libe- 
rarlo da  peccati , nc  quali  vilTe  tanto , & far- 
lo sì  grande  fpecebio  di  penitenti,  come  fu 
Maria  Maddalena  , Cheli  come  fece  Dio  nel 
Cielo  due  grandi  iiinni , vn  che  fa  fife  fopra- 
ftantcal  dì , cioè  il  Sole,  & la  luna»  che  rilu- 
ce fife 
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*e{Telanottc,cofiagiufti  , buoni,  & eletti  di 
Dio,  Iume,fcorra,  Se  Sole  è fiata  Maria  Ver- 
gine jmmaculata , oue  Maria  Maddalena  con 
lo  fplendorc  della  penitenza  fuacaua  dalle  te 
nebre  i peccatori  alììmigliati  alla  notte . Vi - 
lìefla  grada  fa  Chriftoogni  di  a chiunque  fi 
jgonuerte  dal  peccato , Se  fa  rifolutione  falda , 
& ferma  qual  fu  quella  di  Maria, che  fece  a lei, 
di  purgarli , cioè  da  tutti  i peccati  con  le  fue 
avarie  gratie  Diuinc. 

• * ^ , 

IV 

A furia  fo*or  Labari, 

tot  cum  fit  crimini  , 

•Al)  ipfa  fauce tartari, 

• Inedie  ad  vita  limitici . 

» • * / •*  * 

La  forella  di  Labaro  Maria  , 

Che  tanti  gran  peccati  già  ccmmife  , 
lì  oggi  ritorna  da  le  fauci  ifleffc 
De  l’Inferno  a le  porte  de  U vita-*  , 

1 

MAria  forella  di  Lazaro  per  fangue,e  per 
fimilitudine,perche  fi  come  Lazaro  an- 
ch’egli gii  quatriduano  era  fetente  , de  puz- 
zolente,cofiMaria  molto  più  di  lui  puzzaua  ef 
fendo  lungo  tempo  fiata  fepolta  in  peccati,  e 
vitij . Maria d^ojaqual  haueua comedo  tan- 
ti peccati,  che  San  Luca  di  lei  fcriuendo,dice, 
eravna  Donna  peccatrice,  & di  mal  fare  nella 
Città.  Ma  cip  a lci>  adeflb  non  cede , ò torna  a 
; ' * ver- 
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vergogna,  Se  ignominia, anzi  che  gli  rffulta  ad 
honor  grandiftìmo , poiché  con  le  Tue  ardenti 
lagrime  lauò  , &fcancell  oda  Tesi  puzzolenti 
macchie , Se  dalla  bocca  fteffa  dell’inferno  ri- 
tornò alle  porre  care  della  vita,cioèa  Chriftp 
ch’era  la  porta.  Se  era  la  vita,- òpeccatorinfen 
fato,cioè  ftupido,auuertifci,che  mentre  qui  ti 
dai  bel  tempo,e  viui  lenza  vi?  pensiero  al  Mò- 
do, fei  nondimeno, Se  dai  fu  la  foglia  della  por 
tadeil  lnfcrno,  altro  non  ci  manca  fe  non  che 
la  morte  con  vna  fpinta  ti  fpinga  dentro,  fei  z 
capo  alla  fcala  con  la  cauezza  al  collo,  dai  fa- 
lò afpettando  che*!  carnefice  ti  sbatta  giù,  de 
precipiti  nelllnferno;  ò fgratiato  ritorna,  ri- 
torna alla  vita, a piedi  di  Chrifto,feguita  Mad 
dalena,che  ti  fa  la  drada,c  beato  te  fe  lo  farai* 

Toft  fluxa  carnis  fcandala , 

Et  ex  lebete  pinata  , C1 

Invastranfl  cita  gloria,  ■ 

De  yaje  contumelia  • 

* ’ • * t 

Dopo  fcandali  grani , 

' De  la  fragile  carne , ella  diti  enne. 

Di  "pero  vafo  chiaro > e bel  enfi  allo  $ 

E di  vergogna  piena , 

Diuiene  vafo  di  celefie  gloria , 

ì : \ . r 

Ci  On  belliflìma  metafora,  & dmilitudine, 
4 moftrafi  di  quanto  brutta,  de  vile  diuen- 

taife  ' 
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taflc  Maddalena*  de  diuenci  ogni  anima  qu 
bella  , de  pretiofa , dal  peccato  ritornando  in 
grada*  lebes,  è caldara  * ò lauezzo , come  di- 
cono i Lombardi  : è vafo  di  fuora  nero. brut- 
to, affama  co»  óue  dentro  lì  ci  bolle  la  carne: 
pbialay  è vn  vafo,  ò caraffa  di  enfiai  io,  oro  , d 
argento,  ò d’altra  materia  nera , de  polita  da 
tenerui  décro  il  vino,o  l’acqua*  Se  fi  come  que- 
fio  è molto  più  gentile,  de  netto  vafo  che  la  pi- 
gnatta, o caldaia , cofi  infinitamente  è brutta 
l'anima  mentre  in  effe  bogliono  le  centuplice 
ze,& ardori  carnali, 3e  altri peccati:  ma  ritor- 
nando ad  effere  caraffa,  & vafo  di  grada, o co 
me  è bella,come  chiara,  de  rilucente, de  di  vafo 
diconcumcIia,diuiene  vafo  di  gloria:  onde  Sa 
Paolo  a Timoteo  feriffe  : In  magna  autem  do- 
mo nonfolum  funt  vafaaurea.de  argentea,  fed 
& lignea, de  fi&ilia,  de  quaeda  quidem  in  hono- 
rem, qua:  dam  vero  in  contumeliam. 

jtegracnrrit  aimedìcum, 

Vas  fereus  aromatìcum , 

Et  à morbo  multiplicit 
Verbo  curatur  medici . 

Córre  al  medico  inferma , 

“Portando  in  man  d'ar ornati  *n  yafetto 
Da  varie,  e grani  infermitadi  oppreffa 
Da  Dio  con  la  parola  è rifanata . 

COrre  Maddalena,  perche  fe  bene  era  in- 
ferma, nò  era  però  morta,  fentiua  il  ma- 
le, de 

« . w 
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}e*òt  dcfideraua  di  guarire,  o cheiflil  legno  è 
anùria  mia,  quando  tu  ferita  dal  peccato,  non 
Tentile  faegraui  ferite»  & non  timnouicome 
feilefiì  troppo  bene.  Grauc  infettimi  è quan- 
do linfermo  nonfcntc,&nóftima,  &apprc* 
za  lifuo  male.Corri,corri,o  anima  al  medico, 
allaconfeflìone/anciflima,  & porta  reco  vafo 
d aromati.  Maddalena  haueua  ragione  di  por 
tare  feco  vafo  d'odori.pcrcbefin’allhora  i pec 
cari  Cuoi  l’haucuano  fatta  puzzare,  ma  Io  por- 
tò anco  per ongere  i piedi  del  Signore:  Sono 
piedi  del  Siguore  i poueri , aromati  fono  le  li- 
moline,quali  tu  facendo  quando  vai  alla  con- 
feflìone,  o ne  vieni,  ongerai  gli  piedi  di  Chri- 
fto,  vafo  anco  pieno  di  odori,  è l’anima  piena 
di  fede, fperanza, carità,  Se  altre  virtù. 

Inerbo  cura  tur  Medici:  dicendo  diritto  medi- 
co celefte, a Maddalena, Remittuntur  tibi  pec 
cata  tua  : con  quella  fola  parola  la  liberò  da 
. quante  infermitàelfa  haùeuaifail  fimilccon 
ogni  penitente  la  parola  del  Sacerdote,quan- 
dogli  mette  la  mano  fopra  il  capo,  dice,  io  ti 

alfoluo  da  tutti  i tuoi  peccati 

r . .7  ' * ’ * 

Surgemus  cum  Vittori* 

lcfum  videi  ab  inferii,  v-  ‘ r 
Tì  ima  meretur gattàia  , ; -,  . j . ... 

* , plus  dihxit  cateris.  -• 

Chi  fio  vitto*  iofo  rif or  gente 

Dal  limbo  carco  di  sì  ricche  foglie , 

Maria,  , 
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Marta»  conte  più  de  gl* altri  amano» 

E prima  anco  a peder  con  allegrerà  , 

t ^ i - iV * *| 

FV  degna  quella  Fantiffima  Donna  di  veder 
Chrifto  riforgéte,&  ritornate  dal  limbo. 
Et  che  effa più  ardenteméte  de  gli  altri  am;;f- 
fe  il  Signore,chiaro  teftirnonio ne  fa  San  Gre- 
gorio Papa, cóli  dicendo:Maria  fiaua  al  monti 
mento  di  fuora  piangendo:  doue  è da  confi  de 
rar  quanto  fotte  accefa.&  inferuorata  Panimi 
di  quella  Donna,  laquale  anco  quando  gli  Di- 
Fcepoli  fi  partiuano,  ncnJìpartiua  perdetti 
dal  monumento  del  Signore  cercaua  quello 
che  nó  haueua  ritrouato.  pjangeua  cercando- 
lo,  & accefadi  fuoco  d’amore  ardtua  di  defi- 
deriodi  quello  che  etta  ftimaua  che  fotte  fiato 
portato  via  . Meritò  dunque  prima  gaudio.  : I« 
prime  allcgrczze3perche  Noftro  Signore  rifu*- 
(citando  la  mattina  della  Domenica  , primo 
'giorno  dopo  il  Sabbato,  apparue  prima  a Ma- 
ria Maddalena , dalla  quale  haueua  fc&ciato 
fette  Demoni). 

Pnì  Deo  fit  gloria , 

Tro  multiformi  gratta  » 

Qui  culpas , & fupplicia 
l{emittit,  &datpramia, 

+4  pno  Dio  fia  gloria , 

Ter  le  [tte  molte  grotte , < 

Che  rimette  le  colpe , & i fuppliàj , 

Et  dà  ì celetti  premtj . ' ' • * 

Vera- 

x'  ' **  ' 
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VEraméte  fono  gratie  infinite  quelle,  che 
quando  folo  Iddio  perdonane  a chi  lo 
ha  offelo  Teterna  pena  dell’Inferno,  quello  fa- 
rebbe pur  troppo,  ma  dargli  ancora  i premij 
del  Cielo,  & volerlo  in  compagnia  fua  perpe- 
tuamente , quella  è cofa  da  farli  trafecolard 
Qual  Prencipedel  mondo  giamai  dopo  dha- 
uer perdonata  la  forca  ad  vn  ribello,  lo  faccia 
poi  anco  hcrede  de  gli  fuoi  Itati,  & domini  j ? 

NELL’  ISTESSA  PESTA, 
Al  Maturino. 

. * ' _ i 

J^ardi  Maria  pifiici , 

Sumpfit  librarti  mox  optimi , 

Vnxit  beatos  Domini 

•pedes , rigando  lacbrimis . 

» , 4 

Vna  libra  di  nardo  puro , e / obietto , 

E del  migliore  pigliò  Maddalena 
Subito , e i pib  beati  del  Signore , 

Onfe,  elauò  con  lagrime  cocenti . 

VDì  Maria  Maddalena, che  Noftro  Signo- 
re era  andato  a mangiare  con  vn  Simo- 
nc  Farifeo,che  l’haueua  inuitato;  laonde  mef- 
fo  da  banda  ogni  rifpetto  del  mondo, & di  no 
tolti,  & di  felfo,  & del  luogo,  & de  gli  conui- 
tati,  prefefubito  vn  vafo  pretiofo  con  dentro 
vna  libra  di  Nardo  piftico  pretiofo, «ntrado 
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nel  luogo  doue  fi  mangiaua , fcapigliata , & 
t piangente,  gettàta  aJ  piedi  del  Signore  glie  li 
onfe  con  detto  vnguento,  hauendogli  prima 
con  le  Tue  lagrime  Jauati,  de  con  gli  capelli 
afeiugati.  ^ ■ 

• T^ardOy  è vna  pianta  di  grato,  & foauc  odo- 
re,dicuififa  vn’vnguento  chiamato  Nardino: 
chiamali  qui  Nardo  piftico,  ouero  dal  luogo 
_ nel  qual  ere fee, fecondo  S.  Agoftino, ouero  p- 
cheeradel  buono,fchimo, non  fallato  có  mi- 
sura di  forte  veruna,  e fedele, coli  detto  dalla 
parola  Greca,  pifiis^he  vuol  dire  fede.  O ef- 
fempiodi  rara  contritione  accompagnata  da 
profondifiìma  humilta,  e deteftatione  del  pec 
cato.  Si  fatte  contritioni  violentano  (fi  può 
dire  ) Dio,  & rapìfeono  in  vn  tratto  il  Regno 
de’  cieli.  Grande  copia  di  lagrime  bifognò  fof 
fé  quelle  che  ballò  a lauarei  piedi  del  Signor. 

Honor , decus,  impcrium , 

Sit  Trinitari  vnica , 

Tatti , TsfatOy  Varaclyto 
Ter  infinita  focaia,  *4mcn. 

Honor , belle%^a9  imperio , 

Sia  a Dio  trino , & uno,  ' 

Vadre9  al  Figlio , & alo  Spirito  fanto9 
Ter  infiniti  fecoli  de  fe coli. 

A Dio  fideue honor,  lodi, ornamento,  & 
imperio  cornea  Padre,  & Prencipeno- 
fìro,  che  ha  foggiogato,  & fcacciatoil  nemico 
noflro  Infernale.  . . .... 
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NEJ-L’I  STESSA  FESTA-; 

AUc  Laudi., 

• ' # » j . • • * 

eterni  Vatris  pnice,  * . 

F^os  pio  valiti  rejpice  9 • .• 

Qui  Ai agdxlcn ambodie , 

Pocas  ad  tbronum  gloria  » 

, * 1 * ' 

Vnico  Figlio  de  t eterno  V aire  9 

F{oi  con  pio  volto , con  faccia  [yen* 

Miray  che  Maddalena  , 

a/  frctffl  di  Gloria  hai  richiamata  , 

NOn  è cofa,che  più  muouaalbenfare,chc 
gli  elfempi  fi  come  niente  accende  can- 
to , & conferma  la  fperanza,  che  altrui  bada 
ottener  qualche  cofa  da  vn  Prencipe , quanto  ' 
il  raccordarli  che  quel  tal  Signore  è folicoef- 
fcregratiofo,  benigno,  & liberale  con  tutti.- 
Quindi  è,  che  vedendo  noi  con  quanta  cariti 
fiatata  accettata  da  Chrifloquefta  figliuola 
prodigaMariaMaddalena  ritornando  a cafa, 
&come  Phabbidi  nuouo  riucllita  diverte  di  ' 
grada,  & poi  di  gloria,  noi  ancor  piglian- 
do animo,  <5c  ardire,  ritrouandoci  in  fìato fi- 
nnica quello  di  Maria,  innanzi,che  fi  con- 
ucrcifle,  forfi  anco  in  peggiore,  animati  non- 
dimeno,&da!l  cflempiodilei,  & dalla  beni- 
gnità di  Chrirto,  a lui  ricorriamo-,  dicendo  : 

Deh 
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Deh  vnico  Figliuolo  naturale  (perche  noi  al- 
tri fiamo  figliuoli  addottiui)  del  Padre  eter- 
no,ilqualenon  hebbe  mai  principio,  nehaue- 
rà  fine,&  è folo  eterno,  perche  Pai  tre  creatu- 
re fpirituali  hebbero  principio,  fc  ben  durarà- 
no’ perpetuamente.  Deh  Signore  riguardaci 
con  volto  pio,  de  fereno , fifla  in  noi  quegli  oc- 
chi , che  fidarti  hoggi  in  Maddalena , de  altrdi 
in  Pietro , co’  quali  penetrando  all’intimo  de* 
cuori  loro, & mettendogli  come  in  vn  torchio 
de  fpremcdogli  tutti  gli  rifoluefti  in  ardenti  f- 
fìme  lagrime . Cofi  degnati  di  riguardar  noi, 
tu  ilquaie  hoggi  chiami  Maddalena  dalla  por- 
ta dell’Inferno  al  trono  della  gloria,  cioè  alla 
gratia  tua,  nella  quale  come  in  Peggio  morbin 
didimo. anzi  come  in  trono,e  tribunale  di  mae 
ftà  Ppauentcuolc  arti  Demoni  dell’Inferno,  efn 
fa  ripofandojfari  da  te  poi  alzata,  e trasferita 
alla  cclefte  gloria . Ecco  Signore  quanto  cara^ 
mente  quella  tua  pecorella  fmarrita  canata 
dalla  bocca  de*  lupi  Infernali , de  portala  su  le 
fpalle, l’hai  ricondotta  alla  greggia  del  Cielo* 

In  thefaurq  repofita , 

Regis  efi  drachma  pr adita , 

Gemmaque  luce  ìriclyca , * - 

De  luto  luci  reddito. 

• N / ‘ ^ 

Del  UcCelefìe  la  dramma  già  per  fa  , 

2S rA  te/Qro  è ripofta:  . ^ ^ 

? , Ec  Et 
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Et  la  gemma  gentil  nel  loto  ofcoHa, 

- 3 Hoggi  a la  luce  è tefa , e al  Taradifo* 

*.  j .1  . . ' i:.  I. *•' 

MEtaforicaméte,de  per  fimilitudine,  per 
quefto  dinaro, ó dramma  perdura  s'in- 
tende Maria  Maddalena,  Jaquale  peri  molti 
fuoi  peccati  era  perduta, & feparatadc  allon- 
tanata dallo  flato  della  grafia,  ma  Chrifto  af- 
(omigliato  a quella  pia , de  buona  Donna  del- 
^«■^•rEuangelo,  accendendo  la  lucerna  lha  cerca- 
ta^ ricrouata,  de  có  molta  allegrezza  riporta 
nel  teforo  del  Re,  cioè  nel  numero  de  gli  elet- 
ti, dcdelli  (piriti  beati . Era  gemma  pretiofa, 
quanto  all  eflenza  Tua  Maria,  creata à imagine 
dfcfimilirudine  di  Dio/gemma  di  maràtìigliofa 
luce,de  fplendore  innanzi  che  pecca(fe,ma  per 
colpa  Tua  s era  immerfa,  de  fepolta  nel  fango 
de’  peccati  ; quindi  è (tara  tratta, & cauata  da 
Chrjflo,dc  refa  alla  luce  immenfa  della  gratia, 
Cioè  è flata  sfangata,  mondata,  nettata,  de  è 
ritornata  tutta  luminofa,  bella,  de  rifplendétc. 
Etciòchequi  di  Maria  fi  dice,  fi  deùeintéde- 
re  di  qualunque  anima  peccatrice,  quando  ri- 
torna a penitenza  ; òche  allegrezza  fanno  gli 
Angeli  in  Cielo  fopra  di  vn  peccatore»che  vie- 
ne a penitenza:  Oh  quanto  è fporco, de  brutto 
fango, de  Aereo  il  peccato,  de  quanto  è pretio- 
fa gemma  lucente,  e rifplendente  vn’anima  in 
, flato  di  gratia,  de  tu  ó anima  mia,  tanto  poco 
ci  duri, tato  ti  dilettali  fango  depporci,  in  cui 

ti  vai 
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ti  vai  ogni  tratto  riuolgendo , Se  ami  più  toflo 
di  dartene  nello  flerquilimo,  Se  puzzore  di  vi- 
tij,  in  compagnia  di  mille  demoni;,  che  nel  te- 
foro  del  He  del  Cielo  : Deh  lafciati  ritrouare, 
ò anima  perduta  » da  chi  co  tanto  amore  ti  va 
cercando , fattigli  innanzi,  Se  con  lagrime,  Se 
fofpiri  grida,atfinche  ti  Tenta . 


* le  fu  dulce  refugium , 

Spcs  vna  pcenitentium , 
Ter  peccatricis  meritum , 
Teccati  folue  debitum . 


Ciesù  dolce  rifugio , e fola  fremo 
De*  véri  penitenti , 

Ter  mertiy  e per  le  lagrime  feruenti 
Di  Madd alena , i noftri  lacci  j dogli • 


OChe  dolce  rifugioè  Giesù  di  tutti  gli  af- 
flitti, & feonfofati  : quantó  caramente 
gl  ìnuitault  eflo  fteflo , dicendo  : Veiiite  a me 
tutti  voi,  che  v'affaticate,  Se  fete  carichi,  io  vi 
condolerò,  reficierò,  Se  alleggerirò  : E ancor 
rvnica,e  fola  fperanza  de'penicenti, perche  fe 
lui  non  ci  fufle  ftaco  mezano  fra  noi.  Se  Dio, 
guai  a noi . E Calicò  in  Ciclo  per  eflernoftro 
Auuocato:non  ci  mancarà  mai,non  fi  va  da  lui 
mai  indarno,  non  reftò  confufo  mai,  ne  burla- 
to chi  fi  confidò  in  lui;  &però  con  fiducia  gra- 
do dobbiamo  fpeffo  dirgli  con  (Geremia  : No  *«• 
* /»  ' Ec  2 fis 
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fis  tnihi  tu  formidini  fpcs  mea,  in  die  affli&io^ 
nis . Deh  fperanza  mia,  non  mi  fpauentare  tu  j 
nelle  afflitcioni  mie.  / 

Ter  peccamela  meritum  : fu  gii, ma  non  è piu 

Ccccatrice  Maria>chc  altrimencc  non  farebbe 
uona  a intercedere, & pregar  per  noi,moiie- 
rcbbepiùtoftoafdegno.cheapiecà  il  Giudi- 
ce contro  di  noi  fu  tempo,  eh  effe  hebbe  bifo- 
cno  di  fauori  prelfo  di  te  ò Gicsùjma  addio  è 
buonadafauorirnoiapprefloate.  Ecco  Tin- 
tercefiìonedc  Santi  quanto  ci  è gioucuole.  Se 
necdTaria  poflòno  molto, perche  fono gr ade- 
mente honorati  da  Dio,  & da  lui  benignameli 
te  afcolrati,&  effeudici . Per  i ineriti  dunque 
grandi  di  quella  gii  peccatrice,  per  gl  infiniti 
meriti  tuoi  prima, ma  poi  anche  per  imeritidi 
( quella  Santa,  ripofii  anch'eflì  inficine  con  gli 
meriti  fopraboodanti  di  tutti  gli  altri  Santi 
nell’infinito  teforo  di  Santa  Chic  fa , ti  fuppli- 
chiamo  signore,  paga  tu  i debiti  noftri , rila.- 
fciaceli,Iibcraccne,faccene  quietanza,  perdo- 
naci le  noftre  colpe,  & rimettici  le  pene,  che 
quelle  douereffimo  patire.  , 

. Tia  mater,  & burniti s , 

T^aturs  mino*  fragilìa , 

In  huius  -aita  fluftibus , 

7{os  rege  tuia  precibua  .l  " 

M tu  pia  Madre , e burnite  , . 

De  la  natura  noftra  ricordatole  , 

' K'i 
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7^?/  periglio fo  mar  dì  qaefia  pira, 

- 7^oi  reggi  con  le  tue  fante  preghiere  • 

/ 

ETu,ò  Gloriofìflìma  Vergine  Madre  di 
Dio,  Madre  noflra  pi jflima  madre,&  fpe  ✓ 
ranza  de*  peccatori  penitéci -,  auuocata  noflra 
dolciflima  apprelTo  ai  tuo  Figliuolo,  tramon- 
tana, guida.de  feorta  noflra,  deh  ricordati  del 
Ja  natura  noflra  molto  più  fragile,  che-vn  ve- 
tro,& che  altro  fiamo  noi  che  vn  vafo  di  terra 
che  con  grandifiìma  facilità  fi  fpezza^  habbici 
però  compadrone  s’ogni  tratto, come  fragilif- 
Jimi  chelìamo, cadiamo  in  varijpeccati  fiamo 
a guifa  di  piccole  barchette  rotte,  e fdrulcite, 
agitati  da  venti,  & da  tempefìofe  onde  in  que 
Ito  fpauéteuole  mare  della  prefente  vita , deh 
nocchicra  noflra  aiutaci,  foccornci , guidaci 
con  i tuoi  prieghi , che  altrimente  non  pollia- 
mo ripararci,  & fuggire  1 eterno,  e terribile 
naufragio  deUlnferno . 

• • 1 \ . * ' t . «. 

Vnì  Deo pt  gloria.  Fedi  difopra  all’ Ubino  del  Pefp. 

• ' . '•  • • • 

I.  D Agofto. 

NELLA  FESTA  Di  SAN  PIETRO 
in  Vincula,  al Vefpro. 

* * * * i . > 

Tetrus  beatus  eathenarum  laqueos,  • 

Ch  tifi  o iuheme  rupit  mirabiliter , , 

ChJìqs  ouilis,&  DoftorEccUfi*, 

Ee  j Va- 
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Pajlorquegregisj  conferuator  ourum , ' 
+drces  Luporum  truculentiam  rabiem  • 

) Upppe  per  il  voler  grande  di  Dio , v 
Mirabilmente  "Pietro  le  catene , 

Cufiode  de  la  greggia , e gran  Dottore 
Di  Santa  Chic  fa,  & vnico  Pallore, 

Che  con  amor  mantien  le  pecorelle,  ‘ i 
La  rabbia  / caccia  de  t feroci  lupi  • • 
t * , B « 

L’Empio  Re Herodc figliuolo d’AriftoboIo 
hauea  fatto  metter  in  prigione  S.Pietro, 
ilquale  dormendo  in  mezo  a due  foldati , Se 
legato  con  due  catene,aprendogli,  Se  guidan 
dolo  l’Angelo,  gli  caddero  le  catene  inferra, 
& elfo  vfcì  di  prigione  a faluamento.Et  ciò  fu 
fatto  marauigliofamente,  & per  miracolo, co- 
mandandolo cofi  Chriilo,  cui  non  è impotiìbi- 
le,  ne  diffidi  cofa  alcuna:  Permemoriadun- 
quedi  si  grandcmiracoIo,faffi  la  folennità  di 
hoggi,  Se  fi  canta  quello  breue  Hinno. 

Petrus  beaius  : era  ancor  Pietro  nelle  prigio 
ni,  Se  catene  beato  initiatiuamente-,  perche 
• quelle  erano  ftrade  quantunque  erte,&  mala- 
gcuoli  al  fenfo,  lequali  lo  guidarono  poi  alla 
perfetta,  Se  confumata  beatitudine , A quello 
Santo  particolarmente  fu  da  Chri fio  concedo 
il  poter  fpezzarei  legami.  Se  catene,  Se  lacci 
vari)  del  Diauolo , co’ quali  legaua  Panime: 
quando  gli  difie  : ciò  che  feioglierai  fopra  la 
. » terra. 
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terra.fari  fciolco  in  Cielo.  Fu  Pattore,&  buo-  1 
no  dopo  la  venuta  dello  Spirito  Tanto,  Fattore 
poichea  lui  ditte  il  Signore:  Pafci  le  mie  peco- 
relle: & buono, perche  non  più  a guifa  di  mer- 
cenario fuggi  vedendo  il  lupo,ma  collante, & 
fermo  pofe  per  la  fede,  che  predicaua  la  vita 
propria  : Cuftodi  diligentiffimamente  louile, 
che  è luogo  oue  (à  radunano  le  pecore,  cioè  la 
Chiefa  Santa > nella  quale  fono  congregati  gli 
fddeli,  della  quale  anco  fu  Dottore  ,&  Mae- 
Aro,  Pafìor  della  gregge,  & diligentiflìmocó- 
feruatore  delle  pecorelle  da  Chrjfìo  , racco- 
mandate a lui,  tal  che  non  ve  ne  fu  nettuna  che 
peritte  per  mancamento , colpa , negligenza, 

0 inauuertenza  di  lui,  anziché  accollandoli 
qualche  lupo  all'ouite  Tuo, quale  era  Simon 
Mago,  & altri,  che  cercando  difeminarc  Phe- 
refie  loro  rabbiofamentcvoleuanodiuorare, 

& diftruggere  le  pecorelle , etto  con  le  predi- 
che, & virtù,  & autorità  fua  gli  raffrenò,  fcac- 
ciò,  & caftigò,  o mette  in  fuga . Tutto quefto 
vi  tuttauia  facendo  hoggidì  nella  perfona 
detti  fuccettòri  Tuoi,  Vicari)  di  Chritto,  Ro- 
mani Pontefici. 

Gloria,  Deo  per  immenfa  facula,  r\  >■  / s 
' * . SU  tibi  T^ate,  decus , & imperium y > À 

. Honor , potefìas , fcmttóque  Spiritai,  I 

s Sit  Trinitari  falus  indiai dua  , 

1 . Ter  infinita  faculorum [acuta . • ■ q s .* . \ : , 

E*  4 & 
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S}5<  hìcbìaratfoncJ  - 

Sia  gloria  al  Vadre  fempiter riamente  . ■' 

* A te  Figliuolo  ogni  belle^a,  e impero  , ■ 

tìonor , pojjanja  ,&  alo  Spirto  [anta, 

A T vno,  e trino  Iddio  ogni  falute , 

/ T er  infiniti  fecali  de'  fecali.  Amen, 

* . „ ..  , . " * ‘ ' t.  i , * ; ' • » 

AL  MATVTlNO,  ET  ALLE  LAVDI 
del  lift  effe  Fetta* 

Fedi  di  [opra  nella  Tauota  de  gl*  ninni. 

VI.  d’Agoflo. 

NELLA  FESTA  DELLA  TRASFI- 
guratione  di  N.  S.  al  Vcfpro . 

, A ' •* 

Quicunque  Cbriftum  quaritis,  4 
.Oculos  in  altum tallite , 

J//ic  /ice&tf  vìfccre , -* 

Sigmm  perennis  gloria . 

» * * 

^ r : Poiché  cercate  Chrifto,  \ 

Volgete  al  Ciel  le  lucif  . 

Quiui  veder  potrete , ■ < * 

V' immortai  gloria  vn  chiaro , e dolce  fegn$. 

PErche  Chrifto  é ogninoflro  bene  , perciò 
con  ogni  sforzo , de  diligenza  debbiamo 
Tempre  cercarlo,  perche  quantunque  egli  rie-  v 
pia  il  tutto,  nondimeno  non  in  tutti  i luoghi  fi 
ritroua,peroeflòrtaua  il  Profeta» cercate  il  . 

Signo- 
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Signore  métreche  fi  può  ritrouare.&  S. Chic- 
fa  hoggi  hauendo  vifto  Io  fpofo  fuo  ccleftc  in 
cima  al  monte  Taboralla  prefenzadi  Pietro, 
Giacomo,  & Giouanni , & di  Mose,  &Elia 
trasfigurato  , 6c  dal  Padre  eterno  con  chiara 
voceglorificatoinfegnaa  tutti  noi  nel  princi- 
pio di  queft  Hinno  eauatto  dall’Hinno  di  Pru 
dentio fatto  peri  Epifania r doue  habbiamo  a 
ritrouarlo,  &dice: 

Quicunque  Chriftum  quarriris  : O tutti  voi, 
i quali  per  voflra  buona  forte  fc te  piùauuen- 
turaci  & fauij  de  gl’altri,&  perciò  lafciàdo  da 
banda  la  vanità, vi  fete  rifoluti  infieme  con  la 
fpofa  innamorata  di  andare  cercando  lo  fpo- 
fo  voftro  Chrifto , cofa  che  non  fanno  quei  li- 
quali vanno  cercando  le  vaniti , pompe , ric- 
chezze del  Mondo,  li  fpaflìc  piaceri  carnali  ; 
oculos in altum tallite  alzate , alzate  gli  occhi, 
perche  fugge  da  quelle  vili  bafe  del  Mondo 
lo  fpofo  ilquale  a guifa  di  capriolo  vi  fatan- 
do per  i monti,  & trappalfando  i colli  ; alzate 
gli  occhi  del  cuore , & della  conuerfatione  & 
▼ita  voftra.viuete  vita  celcfte  & fpirituale,da* 
teui  alla  Tanta  oratione  6c  concemplatione,  in 
fbmma  guardate  al  monte, perche  iui  potrete 
vedere.  * •*.  * v'1 

Signum  perenni*  glori*  : Cofe  grandi  vedere- 
te;  fplendori , candori , bianchezze,  & raggi  ' 
ineftimabiti,  cofe  tutte  più  che  humanefccle- 
fti,  JDiuine,  & tali  che  badarono  a greche 

“ Pietro 
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Pietro  fi  contentale  di  hauer  per  Ganza  con- 
tinua,lo  Gare  appreso  ad  vna  di  quelle  tre  ca- 
pantiuccieche  vi  voleva  fare;  quale  Tara  poi  la 
perfetta  beatitudine  & luce  ineffabile  del  Cie 
Jo,fe  ta!e,&  tanto  defiderabilc  fu  vna  fempli- 
ce  ombra  nel  mopte  ? 


* . * * , »J  ) * + * i * *4*».  ♦**.'•*• 

llluftre qniddam ccrnìmus  '\  . -, . 

Quod  nefciac  fincm pati , > . 

..(r  SHblime^dfuijiyinteminup > 

*7,  \AntiqHÌufcoelos&cb{to. 

* . ■ • ; ’ ' •* 

Cofa  illujtra  reggiamo  , , . ; / t4.,  . • . y 

Che  vnqua  mancar  non  puote , 

termine  alcun  Sublime  ■>  eccdfa 
Vi  è piu  antica  dd  del  e ancor  dd  Caos . 


Iò  che  vediamo  è Iddio  nobiliffìmo,  Illu- 
Grifiìmo,che  non  haurà  mai  fine,  ma  du- 
rare eternamente,  fublimc  , & tane  alto  che 
non  vi  fi  può  con  l’intelletto  ariuare,  eccclfo, 
infinito , da  nifiun  termine  rifletto,  più  anti- 
co affai  del  Cielo , & di  quella  prima  confufa 
& indigeGa  mole  di  tutte  le  cofc , imperoche 
queGo  Iddio  è quello  che  creò,  il  Cielo 
terra , & poi  nelle  fei  giornate  fcritte  nei  Gc- 
nèfi  diftinfc  & ordinò  il  tutto. 


Hicille  l{ex  eH gentium . 
T optili qucl\ex  Indaici 


»>  */ 


Pro- 
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Tromijjus  ^ibraba  patri 
Eiufquc  in  $wm  feminì , 

Queflo  ì quel  delle  genti9 
# E*  de/  popol'tìebreo  Rege  fourano 
Tromeffo  alVadre  * 4.  bramo . 

£f  « laprole  fuaferira  alcun  fine. 

Ci  He  Chrifto  fuffe  Re  delle  genti,  canali 
ydal  falmo  fecondo,  douei)  Padre  dice  al 
figliuolo:  poftula  a me,&dabo  hbi  gentes  he  - 
redirarem  tuam,  polle  flionem  tutin  termino^ 
tefrae  Se  nell-Apoc.  pur  al  fecondo  capitolo  di  ap°  »? 
lui  fi  legge:  Daboilh  po  teda  re  mfupcr  gen- 
tes , & reget  easin  vir ga  ferrea Se  altroue  fi 
dice  che  ha  fcritto.nel  veftimejuo  fuo , Re  de  i 
Re.Signorede  i Signori  : Quanto  alla  carne 
però  Chrifto  traile  origine  da  Giudei ,,  Se  lo- 
ro Re  fu  particolarmente , ma  da  elfi  non  ri- 
Ceuutò,  mal  trattato,  rifiutato,  & finalmente 
condotto  a morte , ragioneuolmente  poi  ant- 
ecedo glfabbandonò  Se  in  cambio  loro,  pre- 
te fotto  la  particolare  fua  protettone  igen- 
tiirifiiquefloRe  Se  Meflìa  da  Dio  promefioad 
Abramo , & ad  Ifac  fuo  figliuolo , Se  a tutta  la 
pofterici  di  lui,  come  fi  vede  nel  Genefi , Se  in 
tutta  la  facrafcritcura , nellaqual  più  volte  fu 
promeflò  a Mosè,a  Dauid,  a Gieremia,a  E ze- 
chieIo,a  Danielo,a  Aggeo,  a Zaccaria,  a Ma- 
lachia,& ad  altri.  . ..... 

Hitnc 
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Hhkc  & pYOphetis  tefhbus, 
lifdcmquc (ìgnatoribus  , 

7 cfiaior  & Tater  iubct 
Jpjum  andine,  & credere  • 


Qucfii  col  tefùmon  de  igran  Vrofett 
Di  propria  man  (ofcriti  efuggellati 
1 1 uflator’e  Tadre  ne  commanda 
Che  credendo  afcoltiam  le  [ne  parole • 


r 


S 


LA  coftruttione  di  quelli  verfetti  farà  cale, 
cauaca  da  Prudentio  nell  Hmno  fudeteo, 
cioè  : Teftator  & Pater  iubee , teft/bus  etìam 
prophccis,ijfdemq;  fignatoribus,  hunc  ipfum 
audire  & credere:  cioè  l’eterno  Padre,aguifa 
d’vno  che  fa  teftamento,hoggi  fu’l  monte  Ta- 
bor  dichiara  per  fuo  herede  vniuerfalc  Chri- 
fto  co  quella  gran  voce  vdita  dal  Cielo,queft  e 
il  mio  figliuolo  diletto,#  cómàda  che  ogn’vno 
gli  vbidifea#  creda,  foggiongendo  ipfumau- 
' dire  & creditc,&  ciò  alla  prefenza  di  Mosè:& 
Elia  profeti,teftimoni  liquali  a tutto  ciò  fi  foc- 
tòfermono,  &fuggellano  # fermano  quella 
• inftitutione  & dichiarationedel  Padreercr- 
. no, in  più  luoghi  delle  facre  !orofcritture,Pre 
dicando  eflì  la  venuta , & il  Regno  del  Mcffia , 
Chnfto:  Al  tri  leggono:te^f«r,^  Tater  iubett 
perche  nella  voce  vdita  dal  Cielo;  due  co fe  fa 
il  Padre, cioè  prima  afferma  che  Chrifto  è fuo 
figliuolo,#  tale  lo  inftituifce  e dichiara>fccon 
diariamente  comanda  che  fc  gli  creda  & vbidi 
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fca,  i!  tutto  pYophetis  tefiibus  & fignatorìbm  al- 
ludendo in  ciò  Prudentio  al  coftume  antico,  Se 
moderno , che  gli  teftimonij  foctofcriuano  3c 
feguinoo  fuggellinoil  teftameTito.  In  fomma 
vuol  dir  che  troppo  è chiara  la  Diuiniti  di 
Chrifto  dichiarata  da  Profeti,  dal  Cielo, e dal 
Padre  eterno,  nevi  fipuòmoucr  lite,  perche 
troppo  é autentico  Se  manifeflo  il  teftamento 
del  Padre.  •„* 

Gloria  tibi  Domine  - r ),'  ■ 

Qttt  app armili  ho  die 
Cum  Vatre  & [andò  [fiiritu 
In  Sempiterna  fecula . 

_ * - * x t * . 

ì v Signor  fia  tua  la  gloria 

, Che  a i Difcepoli  tuoi  hoggi  appartili 
I»  vn  col  padre  & col  tuo  f unto  Spirto 
%{?i Secoli  a venir  eternamente,  ; 

NEL  riSTESSA.  FESTA  N> 

Alle  Laudi.  ' / : ' 

%Amor  lefu  dulcijjtme 

Quando  cor  nofirum  vifitas 
Tellis  mentis  caliginem 

• Et  nos  reples  dulcedine . 

r ».  ‘ »- 

- Oìesù  amor  dolcifftmo  ' ' . / 

Quando  al  cuor  nojtro  ti  dimoHri  & [copri 
t L ofeura  nebbia  della  mente  fgombri , 
t £t  nc  riempi  d3 infinita  gioia . 

, Efuot  \ 
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E Fuor  di  modo  grande  la  dolcezza  dell’a- 
, more  di  (aiesù, reciproco,  rfoè  dell’amo- 
re con  che  elfo  amò  noi,  di  ciii  non  fi  può  inva- 
gina r’vgnale^delfamore  col  quale  noi  amia 
mo  lui  ,chi  di  quello  gufta,tutto'il  retto  gli  yie 
ne  in  fafìidio,quefto  imbriaca  totalméte  rhuò 
mo,  & lo  caua  fuor  di  fe  ftetfò,  quindi  nafeono 
le  ettafi , quindi  paiono  fiori  & rofe  gli  fuochi 
ardenti  & turni  tormenti  del  Mondo  allì  fan 
ti  martiri . Quello  quando  vifita  gli  cuori  oo- 
firi , o fia  confolationi  fpirituali , o con  le  ad- 
uerfità  Se  tribulationi , o con  altri  modi , ci  fa 
gratie  infinite , ma  in  particolare  ci  riempie 
1 ^intelletto  dilumefpirituale,&daeflòfgom- 
bra  ogni  nebbia  & caligine  d’ignoranza  &ci 
riempie  di  gufto  & dolcezza  tale,  che  gli  huo- 
mìni  del  Mondo  non  pofiòno  capir  quanto  el- 
la fia  grande.  * 

f d i ’ / i: 

Quamfatlix  eft  quem fatiafi  * 

Conjors  paterna  dexterà. 

Tu  nere  lumen  "Patria 
Quodomnemfenfum  fuperat. 

Cornò  feti  ce  chi  di  te  fi  fatta 

Dite  che  ala  paterna  deflrafiedi , 

Tu  de  la  nojir  a Patri  a il  vero  lume  . 
Cb’oggijenfo  mortai  uince  e trapaffa • 

Gli  altri  gufti  del  mondo  tutti  infieme  né 
faranno  mai  Sufficienti  a fatiar  l’huomo  > 

pcr- 
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perche  fono  cifierne  rotte  & fenza  acqria:Sig. 
(diffeSant  Agòftinojtu  ci  hai  fotti  per  te,dt  nó 
fi  quieterà  giamai  il  noftro  cuore  fin  tanto  che 
non  fi  ripofa  in  te.  Oltre  di  ciò,  gli  altri  gufti 
mqndam  fono  mefcolati  di  mille  amaritudini, 
& vengono  in  fofiidio,  folo  tu  o Signore  Tei 
dolciflìmo,  però  felice  chi  di  te  fi  fatia,beato 
chideuotamente  & degnamente  ti  riceue  nel 
fanciflìmo  fircramento  della  Eucariftia,oh  co  - 
me  s’ingraflfa , come  fi  fatia;  Dicanlo  molti 
fanti  & fante , che  fono  fiati  giorni , mefi , de 
anni  fenza  prendere  altro  cibo  temporale 
manco. 

' Tu  uere  lumen  Vatrie: Lo  fplendore,il  lume, la 
lucerna,  il  Sòie  della  patria  celefte,  de  beati  c 
ChriftoSole  di  giuftitia , de  però  quella  Santa 
città  ( difle  San  Giouanni  nell  Apocaliffe)  non 
. haueràbifogno  d’altro  Iurhe,  o lucerna  ; Altri 
leggono  nera  lumen  Patrie , cioè  tu  fei  lume  del- 
la vera  nofira  Patria , perche  quefto  Modo  n5 
è vera  Patria  nòftra.fiamo  sbanditi  qui,  de  péJ 
Tegrini,  non  habemus  hic  Ciuitatepermanen- 
temfdice  San  Paolo)  fed  fufuraìn  inquirimus, 
damo  q$i  per  viaggio,  peregrinamur omhes 
Domiho:fiamo  in  vn’Hofpetalefcornc  con  pie- 
tà grandiflima  fiiol  dire  freqùèbtiflìmamente 
Agoftino  Valerio  Vefcouo  de  Cardinale  Illu- 
ftrifs.  di  Verona  , viuo  ritrattò  di  queiSàntì 
GrifoftòmoGregori),  de  venerandi  Padri  anti 
chi  nèlle  fue prediche  le  quali  fa  al  popolo , de 
v , quo- 
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quotidianeefortatiani  che  fa  alla  Famiglia  Aia 
in  cafa  ) damo  in  un’hofteria,  a che  propofito 
dunque  innamor  acci  qui?  \ 

Splendor  patevnp  glori £ ^ i 

Incomprehcnja  borrita*  ; • , * . “ , r, 

jlmorìs  tm  copiam 
Danobispr&fcn'.iam . 

* 

Della  gloria  del  Vadrealmo  Splendore , 

Et  bontà  ch’intelletto  non  comprende 
Del  tuo  amore  larga  copia 

Fanne  con  tua pr-efen^a.  , 

\ » 

SI  come  la  diuinicà  di  Chrifto  è incornpren 
(ìbiic.cofi  anco  la  fua  bontà^perche  quella 
feguita  la  natura  & elfenza  fua  infinita  : di  cui 
dicali  5t  penfi  quanto  fi  può,  che  niente  a ri- 
spetto di  quello  ch’è.  i 

utrno  ù mi  copiam:  Signore  non  ti  può  ama- 
re chi  non  ti  conofcc,&  non  ti  vede,  per  che  l’a- 
more prefuppone  la  cognitionc  della  cofa 
amata.  Hor  qui  non  ti  vediamole  non  imper- 
fetti ^imamente , nelle  creature  tue  come  in 
yno  fpecchio,  deh  dacci  gràcia  che  vn  giorno 
poffiamo  vederti  a faccia  a faccia,  oc  cono- 
fcerti,ficome  tu  conofcinoi  : che  allhora  ab- 
bondantemente, ardentemente,  & perfetta? 
mence  ti  ameremo  : In  tanto  però  affinché 
meritiamo  dì  giongere  coli  su , fa  che  qui 
amiamo  cou  tutto  il  cuore»  con  tutta  la  ratti-, 

'k  tC, 


« 


Digitized  by  Google 


De  r^Hìtmì  tccleft  affici.  4 6 $ 

te’,  con  tutta  ranima,  & con  tutte  le  forze 
aoftre. 

Gloria  tibi  Domine . Vedi  di  [opra  . 

I.  Di  Nouembre. 

NULA  FESTA  DI  TVTTI  I SANTI 

Al  Vefpro. 

t 

Cbrifle  Hedemptor  omnium 
Conferua  tuos  famulo:  , 

Beaùfemper  Vir gmi$ 

'Placatili  fanftis  preci  bui . 

Cbrifto  di  tutti  I{edentor  conferua 
I [end  tuoi  placalo  a fanti  prieghi 
Di  Maria  madre  tua  Vergine  [emprt  . 

Già  più  volte s’è  detto  che  Chrifto  fuffi- 
cientemente  ha  redéti  & ricomprati  tue 
ri  col  preciofiflìmo  fuo  fangue,  vero  è che  non 
tutti  fe  ne  preuag!iono,nc  vogliono  cooperar 
gli,  & è il  fangue  di  Chrifto  a gui  fa  d’unapo- 
centiffìma  medicina,  la  qual  beuura  fana  ogni 
jnfermo  da  qual  fi  voglia  infermità , ma  fe  l’in- 
fermo non  la  vuol  pigliare,^  però  muore, que 
fìo  non  prouiene  dalla  medicina  che  non  fiaae 
ta  Se  fufticiente  a fanarlo  da  ogni  male  quan- 
tuque  grauiffìmo,  ma  dal  la  oftinatione  dell'in- 
fermochenon  laftima,&  non  vole  preualerfe 
ac.  Solidunque  quei  liquali  conofcendo  le  in- 

Ff  fer- 
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fermiti  Scmiferie  proprie  s’applicano  la  mot 
te  & pacione  di  Chrifìo , & che  tingono  l'ani- 
me  loro  col  fangue  prctiofo  di  queirimmacu 
lato  agnello  reftano  falua ti. redenti, & libera- 
ti, Scquefti  foli  fono  veri  ftrui  diChriftofncI 
numero  de  quali  defideriarno  effere  noi  , & 
perciò  di  godere  il  frutto  intffimabiic  di  det- 
ta feruitù,  onde  gl  i chiediamo . 

Conferà  tuos  fcmklòs , Et  perche  fiamo  flati 
tanto  ingrati  alli  tati  beneficijche  ci  fece  Chri 
fio , principalmenre  quando  t ome  mediatore 
ciriconciliò  col  Padre  fuo  giuiiamente  con- 
tro di  noi  ingratijdifubidienti,  & rebelli  fde- 
gnato  : però  il  douer  vuole  che  riconofcèndo 
l ingratitudinc  noftra  brutriliìma  adoperia- 
mo altri  mezani  adeflò  appreffo  a lui  ; & quale 
miglior  mezo  fi  può  adoprar  e apprefio  il  figli- 
uolo, di  quello  eh  "è  la  madre  ftefià?  per quello 
lo  preghiamo, Signore confcrua  noiferui  cuoi 
indegni,  placato  dai  fanti  prieghi  della  tua  . 
dolcifiìma  & cari  fiima  Madre , moflriti  quefta  . 
madre  fanciflìma  il  ventre  in  che  ti  portò,  le 
mammelle  con  lequali  ti  lattò, il  petto  fopra’l 
quale  ti  tenne,  affinché  tu  al  Padre  per  noi 
pur  moftri  il coftato,& le  piaghe.  ' , 


Beata  quoque  agmintt 
CceUflium  fpirituum  ; 
Tì &'erit.i')p.&fentia9 
Futur ammala  peline  . 


Beate 

i 
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' Beate  ancora  (quadre  de  celeri 

Spirti , viprtgbiam , da  noi  [cacciate 
l paflatij  prejentt,t  mal  futuri. 

* 

ET  voi  (piriti  beati , Angeli  del  Cielo,  no- 
ttri  amorevoli , deputaci  alla  guardia , Se 
cuitodia  nodra,  Voi(dico)compagni  de  quali 
iiamoda  Dio  dati  deputaci  ; Vo»  che  fece  gli 
k eferciti  di  che  di  continuo  gli  alhlkte,  & ha- 
1 uetel  orecchio  del  Prencipe  deh  vengaui pie- 
tà di  noi,&col  fauorvoftro  aiutateci  ad  orce- 
ner  1 perdono  de  peccati  palfati  & vna  perfet- 
ta emendatione  dalli  prefenci  & vna  totale 
liberatione  dalli  futuri, perche  fi  come  da  noi 
fteffi,  fenza  fpeciale  grafia  di  Dio  non  penia- 
mo ottenere  il  perdono  de  paflati,&  prefen- 
ti,cofi  fenza  lifteifanonèpofiibilecheciguar 
diamo, per  1 auuenirc  da  gli  ifteffi. 

• ì Vates  aterni  ludicis , v 
^ tpofiolique  Domini , 

Suppliciter  expofeimus 

Saluari  vejins  precibus . ^ 

Di  quel  Giudice  eterno  almi  Trofeti , 

Et  Apo{ioli  [ami  del  Signore. 

Chiedi  am  co * yoftri  prieghi  effer  [aluati. 

VMes:  Quefti  fono  i Santi  Profeti  quali 
fanno  vn  Ordine  di  fanti  particolare, 

Ff  2 chia- 


Digìtized  by  Google 


468  BichiarationeJ 

chiamai  Profeti  delfeterno  Giudice;  perché 
quali  tutti  hanno  profetato  Sparlato  dello 
fpatienteuoleGiudiciofinalejCome  vedrà  age 
uolmente  chi  leggerà  le  facre  lettere , fcnza 
ch’io  qui  mi  ftendapiuin  longo  a fcriuerele 
loro  profetie  : Hor’è  quelli,  & i fanti  Aportoli 
del  Signore  preghiamo  che  con  le  loro  ora-; 
tioni  ci  impetrino  la  fallire  nofìra . 

^ f » 

Martyres  Deiinclyti 

Confi (f ori fque  lucidi  * , 

Ve /iris  orationibus 
f erte  ine  flejlibus  « 

Incliti  di  Dio  martiri  e forti  fiimi  f 
E voi  lucidi  e dotti  Confi  fiori 
Con  le  vofire  orationi 
*Al  del  fitteci  guida.  . 

IT^cly:i,  Sì  chiamano  molto  propriamente  2 
martiri  per  Teccellenza  loro  grande  a tut- 
to  il  mondo  manifcfta,  & fortezza  con  laqua- 
leTuperorno  la  crudeltà  <5c  rabbiadelli  tiran- 
ni,poterono  benelfere  ftratiati>&  ammazza- 
ti ma  non  mai  vinti, o fuperatfne  mutati  dr  pa 
rere  & d'animo, lucidi  ancor  fono  i ConfelTori 
quali  fumo  luce  del  Mondo,  & nófolo  furono 
infeftelfi  candidi  &le  loro  opere  lontane  da 
ogni  nebbia  o ténebra di  fallirà,  fraude,  dop- 
piezza,ma  a guifa  di  faccoie  ancora  illumina- 
rono 
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fono  il  Mondo:  & quelli,  «Se  quelli  fupplichia- 
mo  che  con  le  loro  orationi  ci  portino  in  cic- 
lo ;doue  è da  notare,  che  fecondo  le  regule 
gràmaticali  nell’vltimo  verfetto  fidoueadi-  '? 
re  in ccdefha,tna  fautore  delfHinno  per  accor 
dare  il  fine  con  la  definenza  del  verfetto  ante- 
cedente, poco  fi  é curato  di  Donato,  oDe- 
fpauteno,&  è ragione  che  Grammatica  leges 
quandoque  Ecclefia  fperant , & tu  facerdote 
& Religiofo  che  reciti  quelli  Hinni,  viuendo 
bonos,  Ieri  bendo  fequare  peritos. 

Cbori  fanti  orum  Virginum 
Monacbo'umque  omnium , 

Simulcum  Sanftis  omnibus 
Conforta  Cbrifii  facile . 

■ • 'z  ‘ . * • • • 

Choro  filondente  de  le  [acre  Vérgini , 

Et  Monaci  denoti. 

Et  di  tutti  gli  detti  & fanti  ìnfime 
*À  C bri  fio  accompagnateci. 

K > * . . < 

CHi  fi  troua  in  bifogno  & neceffi  ti  grande, 
a ogn’vno  ricorre  da  chi  può  fperare^iu 
to:  quindi  è che  noi  mentre  viriamo,  podi  nel 
colmo  de  pcricoli.iniiochiamo  l’aiuto  ditutti 
quei  liquali  gii  ridotti  in  portole  pieni  dica 
riti  ci  compatirono  ^mentre  fiamo  quindi 
sbattuti  dalle  ondc&  tem pelle  di  quello  tfe* 
ro  mare  . Fra  quelli  molto  piu  polìono  i Ver- 

Ff  i gini. 
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gini,6c  i Monacijqucifpcr  i quali  s’intendono 
& h uomini  & donne  che  non  perderono  mai 
l’irrecuperabile  ceforo  della  Virginita)perche 
Tempre  feguirano  I agnello  ouunque  và,&  tta 
no  perpetuamente  vicini  a Chritto,quetti  per- 
che furono  ancor  viuendo,  intimi  & camerie- 
ri fecreci  di  Dio , laonde  ritirandoti  affatto  . 
dalle  piazze,  <Sc  anticamere  del  mondo,  & co- 
fe  ette  rio  ri,  ftauano  di  continuo  ritiraci  a ne- 
go tiare  & trattare  có  Dio  nelle  fante  Grado- 
ni & medi  cationi, perciò  ancora  adeffo  in  Cie- 
lo fono  molto  famigliati  a Dio;  oltre  che  lap- 
feueranza  loro  & longa  coftanza  nelle  morti- 
ficationi,  pouertà.  cattiti  <3c obedienza  fu  vn 
longo  marciriojQ^etti  infieme  con  curdi  fan- 
ti preghiamo  che  ci  ottengano  grada  di  poter 
andar  a regnare  infieme  con  Chrifto  come  fra 

tclli  & coheredi  di  lui. 

• 

Centem  auf erte  per fidam 
Crédemiumdefiuibus , . 

Vt  Chrifto  laudet  debita* 

Terfoltiamus  alacriter.  ' . 

. . .1 
Cacciate  da  i conftn  di  noi  credenti  ' • ‘ 

Ogni  perfida  gen’.e9  'ir Ciò  di  ChriHo 
Cantiamoti  le  donate  lodi. 

• . • X 1 ‘ 1 *.  * • 1 

SE  bene  perfidi  propriamente  ti  chiamano 
quelit  e hanno  rotto  la  fede  & giuramen- 
to dato , quali  fono  gli  Eretici , & Apottati , 

\ ' uel 


Digitìzèd  by  Google 


De  gPHfani  Eccleftaficl  l 47 1 1 

nel  propofito  noftro,s’mtendono  nondimeno 
per  quelli,  tutti  quelli  ancor  liquali  non  vo- 
gliono abbracciare  detta  fan  ra  fede,  con  tut- 
to chcfiano  obligli ci  a ritenerla,  perche  fìaim 
potàbile  che  al  cri  fi  lalui  feuza  erta;  Il  che  clfen 
do'cofi, quando  mai  fumo  più  vicini  a i confini 
noftrijHerericiVTurchijGiudeh&cattiuiChri 
ftiani , di  quel  lo  che  fono  aderto  da  tante  ban- 
de? Deh  Sig.fe  quella  barchetta  di  Tanta  Chie- 
fa  non  furte  la  tua , & fe  tu  ( liquale  non  puoi 
mentire  non  hauefiì  derto  che  le  porte  dell  in- 
ferno nó  prenderanno  mai  contro  di  lei,  vera 
mente haueretàmo  ragio/iedi  dubitare,  che 
tante  furie  infernali  lequaiid*  ogni  banda  1* 
circondano,  nó  fodero  peringhiotcirfela  bea 
pretto,  ma  ce  n hai  alficurato  tu  Signore . Con 
tutto  ciè  per  i meriti  de  tane*  fanthle  fòleniti 
de  quali  hoggi  celebriamo , de  l’aiuto  de  quali 
al  prefente  inuochiamo. degnati  di  renere  lon- 
tane da  noi  tante  m igliai a di  cuoi  nimici,acciò 
la  troppa  vicinanza  loro  a guifa  di  pette  peri- 
colofiflìma  non  ci  infeteisttendi  Signore  la  tua 
potente  delira,  & fachedifcendano  viui  nel- 
l’Inferno, iui,  mentre  viupno,  córemplando 
quanto  è grande  la  giuftitia  tua , procurino  di 
ritornare  alfefercito  tuo,  Óc  al  grembro  della 
tua  cara  fpofa  fan ta  Chiefa  . 

. dorìnTatris  ingenito  hTr:  ' -*0  T ^ 

■ 1 Eiufqne imigcnito,  5 1 1 v * V.vmi  ri, 

'•  Ff  4 Vn* 
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jy’na  cum  fan&o  fpiritu 
In  fcmpiterna  fecula . 

JLl  Vadre  che  non  ha  principio  alcuno » 

Et  all* unico  figlio  fvo  fiagloria9 
Infume  con  lo  fpirto  che  confala  » 

rb{e  i f empitemi  & non  mancanti  fecoli , 

NÈlla  fan  tiflìma  Triniti  il  Padre  da  niu- 
no  procede  in  modo  alcuno , & però  fi 
chiama  ingenito: Il  Figliuolo  dal  Padre  è ge- 
nerato^ è vnico  figliuolo  naturatelo  Spiri- 
to Tanto  dall’vno  Se  dall’altro  procede  per  via 
di  fpiratione:d’vnsifteflfa  Diuiniti  però,eflen- 
za>  eterniti , Se  onnipotenza  fono  tutte  tre  le 
Perfone  Diuine,a  quali  fia  fempiterna  gloria. 

NELL*  ISTESSA  FESTA, 

Alle  Laudi* 

^ l \ ...  • . 

* faluator  feculi  * ■ ' v ’ * . : 

• B^edemptù  ope  fubueni , 1 ■ 

i * Et  pia  Dei  genitrix 
• : Saìutem  pofce  mi  ferir. 

Giesù  del  fccolfaluator  benigno 

Con  lo  tuo  aiuto  fouuieni  a credenti 9 ...  ’! 

Ettupietofa  di  Dio  genitrice 
S alute  chiedi  a i miferi  & afflitti . 

NOn  fi  ftracca  Iddio  perche  noi  di  conti- 
nuo, Se  gli  chiediamo  diuerfe  gratie,ef- 
...  i fendo 
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fendo  Comma  carità,  & bontà , infinitamente 
defiderofo  di  communicarc  fe  tteflò,  & la  bea- 
titudine Tua  alle  Tue  creature  ; la  onde  i Santi, 
liquali  per  la  grande  familiarità,  & vinone, 
cfye  tengono  feco,participano  ancora  di  osel- 
la infinita  carità,  conforme  a ciò  che  dille  San 
Paolo,  che  al  fine  di  quella  vita  reftàdo  di  qua 
la  fede, & fperanza,fo!a  la  carità  va  colà  sù,& 
come  in  patria, Se  fito  proprio  vi  regna, non  fi 
braccano  manco  elfi, ne  hanno  a male,  che  ri- 
corriamo all’aiuto, & interceflioni  loro,&  nò 
contenti  noi  d’hauerciò  fatto  negPHinni  del 
Vcfpro,&  del  Maturino , ritorniamo  nel  prc- 
fencc  a fare  il  medefimo,  con  ordine  incomin- 
ciando dal  Saluator  noftro , Se  poi  difenden- 
do alla  Madre,  & di  mano  in  mano  a tutti  gli 
ordini  de’ beati  del  Cielo  . 

lefu:  lignifica  quello  nome, quello  che  fog- 
giunge,  cioèSaluatore  del  mondo,  tutto  da 
lui  a baftanza  , & fuftìcie/jtettìcntc  faluato  : 
Hcdemptis  ope  fuburni:  feorri  con  l'aiuto  tuo  a 

3uei  che  tu  hai  redenti , perche  tutto  il  mon- 
oricóperò  Chriftoco!  fuo  preciofifiìmofan- 
gue:  ma  di  quelli  redenti,  con  tutto  ciò  molti* 
5e  ne  dannano , & però  necefiario  ci  è il  conti- 
nuo loecorfoy  & aiuto  di  Dio  : ilquale  tanto 
più  facilmente  otterremo  fe  Itfp'ijffima  fua  Ma 
dre  gli  dimandarà , come  auuocata  noftra,  la 
noftra  falute  ; 

* ' • «.  " 1 * 

^ ^ < •* . h ' j *»*■•  * » * • 

^ z'  Ccetus  * 
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Ca'.us  crrmcs  Angelici  > \ 

'Patri are har urn  cunei , 

Et  Propbetarum  merita , . . 

7\obis  preccntur  feniani . 

J ebori  tutti  v Angelici , e /e  [quadre  1 < 

De'  Patriarchìi  c de  i Profeti  i meriti 

Ci  ottengano  da  Dio  largo  perdono  • 

\ 

• • » 

TVrti  gli  ordini,  hierarchie,  & legioni  de 

gli  Angeli  qui  inuochiamo,gli  Cherubi-, 
ni, Serafini,  Troni,  Dominacioni,  Prencipi,  Po- 
terti, Virtù, Arcangeli:  le  fquadre  di  Santi  Pa- 
triarchi ancora, cioè  Abraam,  lfaac,  lacob,  & 
altri  molti  liqualifurono  digrade  fatuità:  dei, 
meriti  di  tanti  S.  Profeti, come  furono  Dauid» 
ifaia,  Ieremia,  Daniello, Eaechiello,  & altri* 
preghiamo  che  ci  ottengano  da  Djp  perdono 
denortri  peccati.  Furono  molti  i meriti  di 
querti  Santi  „Iiqualiaguifa  di  (Ielle  illumina- 
rono le  tenebre  del  la  notte  legale,  & di  quel- 
la età,  nella  quale  non  effondo  ancora  nato  il) 
Soledigiurticia,  fedeuano  gli  huominiin  den-. 
fe,&o(cure  tenebre, & nell’ombra  della  mor- 
te, patirono  affai  perdite  ilvero,&  infomma 
i priuilegij  grandi  che  hebtgrpda  DiQ*a  pie- 
no mortrarono  di  quanto  morirò  elfi  fulfcro*-.* 

. . . • » % fu»  • •!. ■?  i 

Baptifla  Chrifii  pyauius , , - . ; ..  % ; 

Et  clauiger  athereus , 

Cum 
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Cum  cttens  ApoHolìs , 

7{ps  jolnant  ncxu  criminis .. . 

Battili  a precuyfor  diChrifìo , eVietro 
Tortinaro  iti  Cui  con  gl'  altri  A po/l  oli, 

• Ci  (cioglian  da  i Itgarm  de* peccati , 

P\*uius:  Fu  S.Giouanni  Batcifta  precurfo- 
re  di  Chrifto,nafcendo,battezando,  mo- 
rendo, &defcendendo al  limbo.  fi  come  di  lui 
haucua  predetto  Gabriello  al  padre  Zaccaria 
che  haurebbe  preceduto*  hnfto  nello  fpin- 
to,&  virtù  d Elia  :&  Zaccaria  dell  ifleflo  ha- 
ueua  predetto:  & tu  puer,  Propheta  alcìffimi 
vocaberis  a prasibis  enim  ante  faciem  Uomini 
parere  viaseius. 

. Claniger  atbereus  : Chiautet^ , deportinaroi 
del  Cielo  fi  chiama  San  Pietro,  per  hauergli 
Chrifto  dato  le  chiaui  del  Regno  del  < ielo,  <Sc 
fattolo  capo  vifibilelui>&  i fucceflbri  Tuoi  del 
laChiefa  Santa . vQueftoJ  e tutti  gli  altri  Apo- 
ftoli  preghiamo  *che  ci  ottengano  la  liberti 
dell’anima  , facendoci  feiogliere  dai  legame 
del  peccato.  r v.  : 

Chorus  facratus  marty'um, 

Confcfjio  Tacerdotum , 

Vt  yirginalis  c a flit  a s , 

TS/os  à peccatis  abluant . 

* - * , . • ■ , - 

1 11  choro  facro  de  gl' inuit ti  martiri  , 

La  confezione  de  Sacerdoti,  e appreffo  a 
v La 


\ _ 


q-jé  Dìchiaratìone-f 

La  pu diritta  virginal  ci  lattiti*  '■ s 
Da  i rei  peccati . 1 ' 


lV  a C 


• ; C , v*  * 

COnfefJìo  Saccrdotttm  : per  i Sacerdoti  qui 
s’intendono  ancor  tutti  quei , che  in  di- 
uerfi  ordini  facri  hanno  feruito  alJaChiefa,& 
all’Altare;  e tutti  i fanti  ConfcfTori,  cioè  quel 
Ji  squali  hanno  con  la  bocca,  & con  la  vita  có- 
fettato,  & glorificato  Chrifto  Signor  Noftro. 
Virginali*  cafiitas  : ci  fono  tre  forti  di  cattiti, 
la  verginale,  vedouile,  & congiugale  : Tutti 
quelli  che  in  quefti  tre  flati  (eruarono  catti- 
ti, & i facrati  Martiri, quali  nel  fangue  loro 
fi  confacrarono  a Chrifto , & i fanti  Confetto- 
ri  fupplichiamo  che  ci  ottengano  \ che  fiamo 

lauati>&  mondati  dalle  bruttezze  de  peccati. 

1 • 

j,  * ■ • J »?  v*  • ■ » 

Monachorum  fu ff, ragia , 

Omncsque  ciues  coelici , ■ 

Mnnnant  votis  fupplicum , 

* • ■ Et  ritte  pofeant  premium  • - . . 

. 1 / ^ 1 . A,  ,,  ^ 4«  * » 

De  i Monaci  i fuffragi9  ••  ■ 

£ i Citi  adiri  decido , . 

Conforme  a i defir  noflri , 

7/  premio  de  la  vita  dimandiamo  • 

Monachi , propriamente  lignifica  quelli, 
che  vi u o n o fo  tto o bedic n za,&  vi ta  fo - 
li  caria,  di  quefti  fono  quattro  forti,cioè  Ce  no- 

bici, 


v< 


, P’<% 
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biti,Anacoriti,£  remici,  & Girouagi . A quelli 
chiediamo  gli  fuftragij  loro,  perche  è molto 
propria cofa,& officio  del  Monaco  foratione 
& lo  Ilare  ritirato  dalle  piazze,  & ftrade  pu- 
biche,& conuerfacioni  mondane  fi  come 
ècofaflraordinaria,  dcpericolofa  il  vedere  il 
pefee  fuor  deiracqua,cofi  poco  può  durare  va 
Religioso  vagabondo  Fuor  dei  Tuo  claullro. 

I fanti  Religiofi  dunque  inuochiamonoiqui, 
& con  elfi  loro  tutti  i fanti  CittadinidelCic- 
Io,  iquali  tutti  vedono  la  faccia  di  Dio,&  fono  * 
perfettamente  beati , & però  da  tutti  quelli 
defideriamo,che  come  cortigiani  fauoriti  4i 
Dio,  gli  porganole  noftre  fuppliche,  & ci  ot- 
tengano il  defiderato  premio  della  vita , cioè 
di  quella  del  Cielo , laquale  fola  è veramen- 
te vita,  perche  quella  vita , che  noi  viuiamo 
qui , è più  collo  vn  continuo  morire , che  va 
viuere • • , 

LauSy  honor , 'pirtus , gloria 
Deo  Patri,  & Filio , 

San  fio  ftmulParacly'o , 

In  [empiterna  facula,  jtmen*  * 

Laude,  bonore,  con  yirtnde,  e gloria 
Sia  a Dìo  Padre,  e a l'vnìco  fuo  Figlio  , 

Infieme  ancora  a lo  Spirito  fanto , , 

Tge  i ftmpiternij  e non  mancanti  fecoli.  ' 

' F E L 
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NEL  COMMVNE  DEGLI  APOSTOLI 
Al  Vefpro. 


Exulcet  Ccelum  laudibus  , 
pcfdtet  terra  gaudijs , 
tApoiiolorum  gloriar n , 
Sacra  canunt  j olimaia  • • 


Effulti  il  Ciel  di  lodi  , 

Et  la  terra  di  gaudi]  9 
' . La  gloria  degl’ ^4pofioM9 
Cantari  le  / acre  fefte  „ 

SI  come  per  il  Cielo  s’intendono  gli  Citta- 
dini del  cielo , i fanti  Angeli , coli  per  la 
terra,  gli  huomini  che  in  efla  habjtano,poithe 
folo  alle  creature  ragioneuoli,  & intellettua- 
li , conuiene  )l  lodare  Dio,  & i Santi,  & ino- 
ltrare Legni  d’allegrezze , & gaudi  j fpirituali, 
a’ quali  s’inuitaqui  il  Cielo,  &ia  terra,  men- 
tre, che  quefte  facre  fefte,  & folenmtà  ci  rap- 
prefentano  la  loro  gloria  . E (^ordinario 
quello  della  Sacra  Scrittura.d’inuocarc  fpeflò 
i Cieli,  e la  terra , & multargli  ad  vdire  la  pa- 
rola di  Dio. 

Vcs  fedi  iufti  ludices , 

Et  vera  mundi  lumina  , 

Votis  pneamur  cordium, 
jLudite  preets  Jupplicum  • 

. f . Del 
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De/  fecol  giufti  Giudici , 
f'erz  t/e/  Mondo  lumi , 

J'i  preghiamo  di  core , 

1 »o//ri  prieghi  vdite  . 

* t 

YOi,ò Santi  ApoftoIi>che  da  Dio  fete  fla- 
ti dichiarati  giufli  Giudiciaflèflòridcl 
Mondo , quando  vi  diflc , che  federete  ancor 
voi  fopra  dodici  Tedici  giudicarcte  le  dodici 
tribù  d lfraello, voi  che  fete  veri  iumi  del  mon 
do,  che  di  quefto  nome  , & epiteto  pur  vi  giu- 
dicò degni  il  Figliuolo  di  Dio,dicendoui:  Voi 
fete  la  luce  del  Mondo,  poiché  con  la  voftra 
dottrina,miracoli,vitafanta,  & morte  glorio 
fa  hauete  illuftrato,  & illuminato  tutto  l’Vni- 
uerfo  : deh  Signori , che  di  cuore  vi  preghia- 
mo, degnateui  d afcoltarc  gli  humili  prieghi 
noftri. 

S^ui  Cglum  yerbo  clauditis , 

Serafque  eius  foluìtis , 

7{os  à peccati f omnibus  9 
_ Soluite  iuffu  qu&fumus . 

Voi  che  chiudete  e aprite 
il  Ciel  con  le  parole  : 

Jgoi  da  tutti  i peccati 
Sciogliete , >i  preghiamo • 

DIfle  il  Signore  a gli  Apoftoli  in  S.  Marco 
acap.xvj.  Quaecunquc  ligaucritis  fuper 

ter- 

, * _ > 

\ » 
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terra m,  erunt  ligata  in  cerio  : & quascunque 
foiuericis  fuper  terram, crune  foluta  &in  celo* 
laqual  autorità  hebbero  métre  viifero,  e l’hà- 
no  adertogli  fuccelfori  loro  iVefcoui  di  San- 
ta Chiefa  Cattolica,  ma  principalmente  il  Pa- 
pa fucceflore  di  San  Pietro,  a cui  di  parte  die- 
de Chrifto  quella  autorità,  &gIicommife il 
gouerno  delle  fue  pecorelle, dopò  il  Papa, 
l’hanno  da  lui  i Vefcoui,& da  quelli  gli  altri 
Sacerdoti  Cattolici,  quanto  all’atto  della  giu 
rifdittione,&eflfercitio  di  clfa.perche  fe  bene 
riceuendo  l ordine  del  Sacerdotio,  riceuono 
l’autoriti di confeflare , non  però polfono ef- 
• fercitarla  fenza  edere  particolarmente  a ciò 
ammeffì.  Hor  qui  preghiamoli  Santi  Apolidi, 
che  fi  come  viuendo  hebbero  quella  preroga- 
tiua,  & autorità  in  terra,  cofi  hora  viuédo  mol 
to  miglior  vita  in  Cielo , ci  ottengano  da  Dio 
faflblutione  di  tutti  gli  peccati,  perche  lui 
folo  può  far  quello  di  autorità  propria. 

Quorum  pracepto  fubditur  , 

Salus  & languor  omnium  , 

Sanato  agros  moribus, 

Ifos  reddmcf  yirtutibus  • 

JLl  vof ho  imperio , è [addita 
L'infermità,  e (alme, 

7^oi  di  coturni  infermi  s- 

. Sanate  col  far  che  fi  amo  virtuofi*  , 

*»  w 
» » A 
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IL  fenfo  dcllj due  primi  verfetti è cauato da 
Sm  Luca , doue  il  Signore  hauendo  chia* 
maro  gli  Apoftoli,  diede  Joro  virtù,&  portan- 
za fopra  gl  infermi  > & gli  mandò  a predicare 
l’Euan  gelo  per  tutto  il  mondo.  Per  quella  gra 
ria'dunque  gratis  data,ch’efii  hebbero,  li  pre- 
ghiamo che  fanino  noi , liquali  (iamo  amma- 
lati^ infermi  dicoftumi  cactiui,  & vitiolì  : Se 
di  mille  peccati:  ilche  faccino>ottenendoci  da 
Dio  le  virtù  contrarie  olii  peccati  noftri. 

Vt  cum  Iudex  aduenerit  t 
Chriflus  tu  fine  /acuii , 

7s lof  /empitemi  gaudi] , 

' radatele  compotts . . T 

JLcciò  venendo  il  Giudici 

Chrifio  nel  fin  del  mondo  • ! " 

Ci  doni  grada , che  poffi am  godere 
Quei  gaudij  fempiterni , 

TVtto  il  refto  è baie  fe  non  viuer  in  taf  ma 
do, che  porta  l'huomo  il  di  del  tremendo* 
Oiudicio  hauer  la  fentenza  in  fauore . E però 
auantaggio  grande  l’andarci  facendo  fauore- 
uoli  gli  alfelfori  del  Giudice  i Santi  Apoftoli, 
con  raccomandarci  a loro , ma  principalmen- 
te con  imitare  le  arcioni,  & virrù  loro,  leqnali 
fe  non  feorgeranno  innoi  non  ci  conofceran- 
no,  ne  afcol  faranno.  • * • : > * 

Deo  Tatrifit  gloria . Pedi  all'Hinno  di  Vrima 
f Gg  N E L~ 


A**  ‘ vicinar  ottone  tv,  >1 

NELL’ISTESSO  COMMVNE  DE 
->  i ;•.  gli Apoftoli, al Vcfpto.  v,  :• 

\ » • '*•  .)•  » . •!'*  y’i  *-  , . u \ z j:  : i ; $ 

• # r * * *'  * : - ' . 

^ *4  eterna  Chri/U  munera  * • 

; tApoftalorum  gl<xtuim  % l.  . p;.:. . * 

Laudes  cernente? debitas  i.  ■,  > 

Luetts  canatnus  mcntibus . ■ 

i.  t.  : *.*■•  • . :*'jU  ....  . 

Di  drrijf  o i do»i  eremi , : * : ; . 

La  gloria  de  gli  ^ipofloli , 

Cantando  lodi  debite  i ' ' •%*  i-- 

Canti  am  con  liete  menti»  \ •••> 


Eli  figliuolo  rauio>6cbcnccoflumato  glo- 
ria del  Padre,  & nelli  Santi  fi  loda  parti- 
colarmente Iddio , da  cui  elfi  hebbero  grafia 
di  arriuare  a quel  colmo  di  virtù  a che  arcua- 
rono , però  mentre  noicon  allegrezza  grande 
della  mente  cantiamo  la  gloria  de  gli  Apodo- 
li,  & a loro  diamo  le  domite  lodi,  veniamo  a 
predicare  gli  eterni  doni  fatti  lorodaChri- 
fto:  kA eterna  Cbrijli  munera : quelli  più  propria- 
mente fi  douerebbono  latinamente  dire  dona , 
perche  munera , fi  chiamano  le  cofe  che  datino 
o offerifcono  gl’inferiorialli  fupcriori,  & coli 
fi  dice,  che  Refpexit  Deus  ad  munera  eius,  & 
dona*  fi  domandano  le  cofe,che  fi  compiaccio- 
no i fupcriori  di  dareagl  inferiorkoadcdif- 
fe  San  Giacomo  : Otnnc  datum  optimum  , & 
- j . - - \ * omne 
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òmnc  donum  perfe&um  defurfum  eft:  Tutta- 
uia  fi  confondono  quefte  due  parole , & vna fi 
piglia  per  1 altra,  fi  come  fi  fa  qui.  Quefli  doni 
fi  chiamano  eterni , perche  vengono  da  diri- 
tto donatore,  eterno  Iddio , & perche  fecero, 
che  gli  Apofloli  fufièro  degni  di  regnare  eter- 
namente, cioè  fenza  fine  col  donatore . 

Quali  fiano  queftidoni,  & quale  la  gloria 
degliApoftolififpiananelli  feguenti  verfetti; 
batta  che  il  douere  vuole,  che  fe  tutti  i Santi, 
certo  gli  Apoftoli  da  noi  fiano  principalmen- 
te lodati,  laudes  debitas , etfendo  loro  fiati  pa- 
dri, prencipi,  macftri  noftri,  & noi  efiendo 
fondati  fopra  Sfondamento  loro,&  quefte  lo 
dideuiamo  cantare  allegramente,  dccon  lie- 
te menti,  perche  efiendo  la  laude  fpecic  di  do 
no:  Hilarem  datorem  diligit  Deus, 

EcclcfiaYum  T?Yincipcs  y 
Belli  triumphales  Duces , 

Ccelefìis  aula  milite s , 

Et  vera  mundi  lumina  • 

Trencipe  de  le  Cbiefe  , 

Capitan  Vittorio ft , ' ' 

Colonnelli  del  Cielo , 

Veri  del  mondo  lumi  • 

■ - i 

FVrono  Prencipi  delle  Chiefe  i SantiApo- 
fìoli,  poiché /partiti  per  il  Mondoapre- 

G g 2 dicar 
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dicar  il  Vangelo,  a ciafcuno  toccò  la  Tua  Pro- 
uìncia,  nellaquale  fondò,  & reffe  la  Chiefe 
fua,  quali  Chiefe  però  tutte  fono  vna  fola 
Chiefa  militante,  caroli ca  fottovn  folo  capo 
inuifibile  Chrifto,  &vn  folo  vifibile  il  Papa 
congregata.  Et  a ragione  fi  chiamano  Prerfci- 
pi  delle  loro  Chiefe  , perche  innanzi  di  loro  ' 
non  vi  fu  al  tro  , ma  eflì  furono  gli  primi , che 
Viuentes  in  carne  plantauerunpEcdefiam  fan 
guine  fuo . 

il  Figliuolo  di  Dio  incarnandoli,  venne  a 
far  guerra  col  Demonio  tiranno  dei  mondo. 
In  quella  guerra  fu  elTo  il  generale  , fortodi  | 
icui  furono  valorofillìmi  Capitani  gli  Apoftoli, 
Belli  trìuwphales  Duces  : che  combatterono,  & 
trionfaronodel  Mondo,  del  Demonio,  delia 
carne,  de’  tiranni . Sono  colonnelli,  & foldati 
principali  della  corte  del  Ciclo,  Severi  lumi 
del  mondo  non  folo  inferiore,  ma  anco  del 
fuperiorc,  in  cui  il  Sole  è Chrifto,  la  Luna  è la 
Vergine  benedetta, & Madre, le  principali 
(Ielle  fono  gli  Apoftoli. 

1 

Denota  TanSorum  fides , 

JnHifia  fpcs  credentium , 

Tei  fella  Cbrìfli  charitasy 

Mundi  triumphat  Vrmcipcm  • 

* * 

De  Santi  ladeuota  t e ferma  fede  i . r 
- la  non  mai  vinta  fame  de’  credenti , ,■ 
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’ La  carità  perfetta,  c amor  di  Cbriflo  , 

Dal  mondo [caccian  il  crudel  nemico  • 

ESfendofi  detto  di  fonra,che  gli  Apolidi 
fono  flati,  Belli tritimphales  Dnces  > vitto- 
riófi  Capitani  della  guerra , qui  fi  moftra  con 
quali  arme  habbino  ottenuta  la  vittoria,  & 
trionfo;  & quelle  fonolaloro  denota  fede,  la- 
quale  gli rendeua docili,  & prontiflìmia vbi- 
d ire  a Dio , lm ulta  fortiffima  lperanza,&  la 
perfetta  carità.  Qual  più  deuota,6c  obedien- 
tefede  può  ritrouarfi  di  quella  de  gli  Apollo-  t 
li,  liquali  ad  vn  femplice  cenno,  & voce  di  Chri 
fio  ih  me  feque>e,  lafciando  le  reti,  &ciò  che 
. haueuano,  lo  feguitaronoPlaloro  fperanzafu 
inuitta,  poiché  gli  tiranni  poterono  bene  con  - 
diuerfì  crudeli  maniere  ammazzarli,  ma  non 
malfargli  perdere  la  fperanza:  fu  finalmente 
in  elfi  perfetta  la  carità,  principalmente  dopo 
il  giorno  della  Pentecofte  , quando  furono 
confermati  in  gratia. 

In  bis  patema  gloria , 

In  bis  voluntas  Spiritus , 

Exultat  in  bis  Filius , 

Ccelum  replctur  gaudio  • 

In  ejuefli  effulta  il  Figlio , 

E la  gloria  del  Padre , 

£ de  lo  Spirto  il  conforme  volere , 

E’I  Ciclo  fi  riempie  d'atUgrr^z* . 

Gg  | Noa 

<•  • 

/ 
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NOn  ha  bifogno  Iddio  di  cofa  alcuna  del- 
le  Tue  creature , ne  farebbe  manco  bea- 
tole tutti  gli  huomini  fi  dannaflfero,  di  quello 
che  ab  eterno  fu  in  fe  ftefiò: Con  tutto  ciò  tan- 
to ci  ama , che  feruendolo  noi  con  deuota/e- 
de,  ferma  fperanza , Se  perfetta  cariti,  fa  con 
noi  come  farebbe  vno  con  vn’altro , da  cui  ri- 
ceuefle  gufto,&  contento  : Però  qui  diciamo, 
che  in  bis:  in  quelli  Santi  Apoftoli  ricchidel- 
le  tre  fopracitate  virtù  eflu  Ita  tutta  laSantif- 
fima  Triniti,  il  Padre,  a cui  come  a capo  s’ac- 
tribuifee  la  gloria,  il  Figlio , Se  Io  Spirito  Tan- 
to , che  è lo  fcambieuole  amore  dell’vno , Se 
dell’altro  ; Se  mutua  beneuolenza,ò  buona  vo- 
lontà del  Padre  verfo  il  Figliuolo,  &di que- 
llo verfo  il  Padre  : Si  che  viuendo  noi  reli- 
giofamente , non  folo  il  Cielo,  cioè  i Cittadi- 
nidi  elio  fi  riempiono  di  gaudio,ma  diamo 
ancora  confolatione  alla  Santiffima  Triniti 
nel  modo  fopradetto . 

Te  nane  Hedemptor  quafumus  » 

Vt  ip forum  confortio  , 
lunga, s precantes  feruulos , 

In  fempiterna  facula . .Amen, 

Hot  ti  preghiamo  noflro  Redentore , 

Che  noi  vii  ferui  tuoi  facci  godere 
Il  ben  che  godon  teco  i Santi  tuoi , 

E goder  an,  fernet  giamai  finire . 

, Co*- 
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COnfortium  : è vna  congregatone  dì  pidr 
pcrfone,  lequal  i danno  ( come  fi  Tuoi  di- 
re ) a vn  bene,  e vn  male , ma  in  Cielo  non  ci  è 
pericolo  di  mal  veruno,  preghiamo  dunque 
Iddio,  che  ci  faccia  grada , che  in  compagnia 
de  gli  Sand  Apodo  li  godiamo  quegli  ctcr-  • 

ni  beni . 

» 

t » ’ , • . » * 

NEL  COMMVNE  DE  GLI  APOSTOLI, 

& de  gli  Euangelifti,  nel  tempo  Pafquale 
' AlVefpro. 

1 y 

Trifies  erant  Apofloli , 

De  nece  fui  Domini , 

Quem  pana  morti s crudeli 
Senti  damnarunt  impij • 

• » * » V * ' ' •*  # . 

àianinconiofi , e afflitti  erano  gli  A poftoli 
De  l'affra  yccijton  del  lor  Signore, 

J Iqual  con  pena  di  morte  crudele , 

1 ferui  hauean  dannato  empi , e crudeli  * 

. / * » 

YEdendofi  gliApoftoli  come  ancor  fan-^ 
ciulli,  & carnali,  priuati  dellaprelènza 
corporale  di  Chriflo  loro  Maeftro, sbigottiti 
anco,  & pieni  di  paura  perla  crudeltà  gran- 
de, che  poco  innanzi  haueuano  vifta  vfare  fe- 
co,  ftauano  tutti  afflitti , quando  l’Angelo  ap- 
parendo a Maria  Maddalena,  & all’altre  don- 
ne, le  mandò  ad  anno  n tiare  a quel  li,  che  era 

©g  4 già  .... 
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giirifufcitato  il  Signore  . Chi  ami  noti  prò 
*ion  actriftarfi  grandemente  deili  fcommodi, 
& difaftri  della  perfona  amaca  : amauano  gli 
^Apoftoli  grandemente  Chrifto,  in  cui  quando 
bene  non  hauelTero  a pieno  (coperta  la  Diui- 
niti  ( ilche  ben  mille  volte  haueuano  occaiio- 
nedi  fare)  haueuano  nondimeno  conofciuto 
vna  natura  tanto  amabile , & ne  haueuano  ri- 
ceuuto  tanti  benefìci j , che  non  doueuano  fa- 
ve di  non  edere  molto  afflitti  della  vecifio- 
ne  di  lui. 

Di  lui  (dico  ) che  era  il  loro  caro,&  dolce 
Signore,  Denece  fui  Domini:  Padre,&  Maeftro 
& d’vna  vccifione,  Se  morte  tanto  crudele, che 
a nefliino  malfattore,  Se  ladro  fi  farebbono 
vfate  rempieti  che  furono  vfate  col  Figliuolo 
di  Dioiche  pur  a i ladri  fi  danno  confortatori, 
che  gli  accompagnano  fino  alPvltimo  fiato: 
fono  confortati  con  buoni  vini , Se  cibi  : Se  gli 
fpettatori della  loro  morte  gli  hanno  com- 
paffione,  ma  Chrifto  fu  circondato,  Se  accom-  <| 
pagnato  da  chi  Io  burJaua,  Se  befiemmiaua,& 
rimproueraua , Se  gli  fu  dato  fiele,  &aceco: 
Ma  da  ferui  empi , quali  erano  gl  ingratiffimi 
Giudei,  che  cofapoceua  afpcttarfi  fc  non  im-  1 
pieci,  c crudcl  ti  limile  ? 

Sermone  blando  *Anvclus , f 
Tradixit  mulieribus , * • v . 

InGaliUa  Domìnus  iv-*  4 , 

- Videndns  eH  quanto cyus. 

Con 


Digitized  by  Google 


Degl?  ninni  Ecclefiaflici  • 4 8$ 

Con  [duellar  piaceuol’e  corte fc 
L'angelo  f umo  prediffe  alle  Donne 
Come  douea  in  Galilea  il  Signore 
Quanto  pt ima  efler  uiflo  da  i difcepoli • 

IN  San  Marco  l’Angelo  difle  alle’tre  Marie 
lequali  erano  andate  al  fepolcro , parole 
amoreuoliflìmeicome  iui  fi  uidc. Erano  gran- 
demente addolorate  le  fante  donne,  però  ha- 
ueuan  bifogno  di  efler  confolate.  Proprie- 
tà dell’Angeio  c di  confolare  quando  appa- 
rifce.  • . # • 

in  GaliUa  Dominusi  Galilxa  fignificajpafiàg 
gio,  trafmigratione  fatta  bé  doueua  eflere  ve 
duto  Chrifio  di  poi  in  Galilza,  cioè  in  nuouo 
flato  gloriofo , imp  allibile , immortale,  fono 
.-fatte  qui  le  donne  Angeli , cioè  meflagicre  & 
aportatrici  di  si  grande  & buona  nuoua  a gli 
Apoftoli. 

Sermone blandotCon  parole  piaceuoli,  Iufin 
gheuoli,  il  ferpéte  ingannò  Pua  nel  Paradifo, 
cò  cortefe  faluto  annunciò  a Maria  Gabriello 
Tincarnatione  d:  Chrifto,&  con  piacf  uqli  pa- 
role hoggi  fono  cófolate  le  donne,  le  parole 
amoreuoli  polfono  aliai  in  bene  & in  male . 

Ili £ dum  perguni  concita. 

poti  olii  hoc  dicere , . ••  r 
yi  dentei  eum  vìucrc, 

Ofcnlantur  pedes  Dimini  • 

...  ' ' 2*dlc 
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Quelle  mentre  fen  van  con  fretta  grande 
U riferirli  tutto  a i fanti  ^poftoli. 

Vedendogli  Cbrifto  rifufcitato 
Incontinente  gli  bafciaro  i piedi . 

t.  • • . / 

O Quanto  è buono  il  Signoria  chi  lo  cefr- 
ca,ecco  che  a quefte  donne, Icquali  fol- 
lecitamentc  erano  iteial  monuméto  a cercar- 
lo, non  cótentp  di  hauerle  fatte  confolare  dai 
l’Angelo,  elfo  ancora  nel  ritorno  le  apparifee 
già  rifufcitato,  & gloriofo  ; Onde  qlle  beate 
dóne  fubito  gettate  a terra,  le  baciarono  i pie 
di  fantiffimi,  in  quella  parte  appunto,  oue  più 
rifplendéti  del  Sole  appari  uano  gl  ifacri  ftig- 
nii,  & ferire  fatte  da  chiodi . Era  ragioneuole 
che  qfte  fante  donne  lequali  tanto  haueuano 
cópatito  aChriftojfuifero  dal  medefimo  Signo 
rcriconqfciute  con  si  particolari  fauori  d’ap- 
paritioni  Angeliche,&  fua  fteffa.Coiìfa  Iddio 
a chiunque  Io  cerca  di  cuore  • 

Quo  agnito  Difcipuli 
In  QaliUam  propere 
Tergunt  ridere  faci  am 
Defideratam  Domini. 

• fi  toHo  rìfeppero  i Difcepoli 

a . Il  tutto,  che  con  gran  diligenza 
In  Galilea  fen  vanfolper  rodere 
Il  grato  affretto  e faccia  del  Signore* 

guati- 
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Vanto  è da  credere  che  gli  undici  A po- 
V^Jftolivdita  l’ambafciata  delle  dotine, 
fatta  loro  per  parte  non  folodel- 
l*Angelo,ma  ancor  di  Chritto,  andaflero  con 
«Jiligcnza  grande  per  vedere  quella  faccia  da 
loro  tanto  defideraca , per  lacuiabfenza  fo- 

10  di  tre  giorni , erano  rettati  tanto  feonfo- 
lati  ; di  quello  da  cui  quando  fentiuano  trat- 
tar di  hauer  da  morire,  odaabfentarfì  & al- 
lontanarli da  loro , non  poteuano  fentirpiù 
difpiaceuol  nuoua  . Quella  faccia  tanto  dc- 
fiderata,  corfero  a vedere,  Jaquale  gli  An- 
gioli ancor  defideranodi  rimirare,  faccia  la 
più  bella  che  mai  fi  vedefic,  formata  dallo 
Spirito  Santo , del  purismo,,  dcvirginalfop- 
gue  di  Maria , quella  faccia  laqùale  alcurfi  è i 
loro , non  molto  inanzi  haùenano veduta  (u’i 
monte  Tabor  tanto  rifplendente , faccia del- 
laqualegii  haueua  Piftefib  Signore  dette  al- 

11  Tuoi  difcepoli  : beati  gli  occhi  liquali  ve- 
dono  quello  che  voi  vedete:  perche  in  verità 
vi  dico , che  molti  Re , Se  Profeti  hanno  defi- 
derato  di  vederlo,  & non  hanno  potuto  ot- 
tenerlo. I mondi  di  cuore  vederanno  in  Cielo 
quefta  Diuina  faccia.  ? ; , 


Qu&fmus  Auttor  omnium . * 

Vedi  fin  al  fine  quefti  otta  perfetti  nell' Ott atta  di 
Tafana,  . •• 
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NELLA  FESTA  DEL  MEDESIMO 

tempo,  alle  Laudi. 

» ' 

I .v 

> Claro  Vafchali  gaudio  . ''  c 

Sol  mundo  nittt  radio 
Cum  Cbriflum  i am  nipoti  oli 
Pifu  cernunt  corporeo . 

■ , » 

In  que/l  a grande  allegrerà  paf quale 
il  Sole  pià  del  [olito  rijplendc,  ' ' 

Mentre  *edon gl*  jtpofloli  il  Signore 
Vinta  la  morte  già  rifuj citato . 

* 

* * * 

COfa  conuenicnte  è che*l  Sole  ilquale  nel- 
la morta  del  Signore  come  che  compa- 
tendoli , s’ofcurò  & fottrafle  il  lume  Tuo  al 
mondo,  hoggi,  quando  gli  huomini  vedono  il 
fnedefimo  Signore  rifu  fcitato,& glorio  fo,an- 
chclfo  più  chiaro  &rifplendente  del  folico 
apparifea , cofi  auerrd  a noi  ancora  ('dice  San 
Paolo  ) che  fé  infieme  con  Chrifto  patiremo, 
con  lui  ancora  faremo  glorificati.  Quello  nuo 
no  fplcndore  del  fole  vifibile  è fegno  della  nuo 
ua  gloria  & fplédore  del  fole  di  giuftitia  Chri 
fio . Cofi  il  fole,  come  tutte  falere  creature 
Temono  all  huomo  , però  quello  morendo 
Chrifto  fdegnato  per  gli  peccati  de  glihuo- 
tnini , quali  mefiero  in  Croce  il  figliuolo  di 
Dio:  niegaloroil  Tuo  lume,  ilquale  al  dop- 
. pio 

* / 
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pio  maggiore  gli  reftituifee  hoggi  quando 
che  gli  vede  riconciliari  de  rapacificati,con 

Dio.  " . :,t  I- 


Ofienfa  (ibi  vulnera 

In  Chrifli  carne  fulgida  * ..*  »f  . 

^efurrexiffe  Vominnm  ' . 

Vocefatcntur  publìca , 

Ze  / 'acre  cicatrici  lor  moHtatt  • 

Tacita  carne éi CìvriHo  >>•  • ••  \ 

^ a /*<*  tf*’  chiara  t>ore  manìfeflanfi 

Che  già  rifufeitato  è il  lor  signort.  \ i 


DOppo  laRefurrettione  Tua,  apparendo 
Chriftoallifuoi  difcepoli  (come  ferme 
$an  Giouanni5)  moftrò  loro  le  fue  facre  pia-r 
ghe  » delle  mani,  de  i piedi,  Se  del  coftaro , de 
ciò  fece  vna  volta  che  Tomafo  non  era  con  gli> 
altri,vn  altra  volta  poi  le  moftrò  a Tomafo  it^‘ 
quale  era  ftato  incredulo.  Hor  quefte  facre 
piaghe  coli  da  Chrifto  moftrate,erifplenden- 
ti  nella  fua  facratiflìma  carne , erano  mauife~ 
flirtimi  fcgnrche’l  Signore  era  rifuicitato,  Se 
di  ciò  (come  che  ad  alta  voce  pàrl afferò  ) ne 
faceuanoampliflima  teftimonianza , fi  che  nò, 
folo  confuferoi’incredultà  di  Tomafo,ma  di 
chiunque  ancora  haueffe  mai  ardire  di  dubi- 
tarne . O quanto  rifplendono  quelle  fantifli- 
me  cicatrici,  lcquali  $’e  compiaciuto  il  figli* 

' uolo 
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itbto  di  Dio  di  portar  feco  in  Cielo  ] per  mo- 
llarle di  continuo  al  Padreetplacarlo,le  por 
rara  anco  il  di  del  Giudicio  per  confondere 
> ingratitudine  degli  empi  peccatori , e rim- 
proucrar  loro , che  dopo  tanti  benefici;*  rice- 
vuti, fceleratamcnteardirono  calpeftrarc  ta‘n 
to  preciofo  fanguc , fi  copiofamente  per  loro 
fparfo,  & vfcito  da  quelle  facre buche  delle 
mani, piedi  & coftato . , 

Ad  imitatione  del  Signore»  rivenderanno 
ancora  marauigliofamente  incielo  le  piaghe 
Se  cicatrici  de  i fanti  martiri , come  viui  tefti- 
monij  di  quanto  eftì  haueranno  fatto  et  pati- 
to per  il  loro  Signore . Martiri  ancora  poffia- 
mo  e (Ter  noi  quantunque  ci  manchi  il  tiranno 
Se  carnefice, perche  martirio  Oc  gràde  è la  mor 
tificatione  della  volontà  et  fentimlto  noftri  » 
fiche  ancor  noi  in  Cielo  haueremo  le  noftre 
cicatrici  rifplendenti  fé  vorremo:o  quanto  ri- 
fplendcranno  le  battiture  fatte  con  le  difee* 
plinefu[lefpalle,  le  macerationi  & punture 
della  carne  caufate  dalli  cilicij,  gli  calli  fat- 
ti alle  ginocchia  per  le  lunghe  Se  frequen- 
tiorationiy  Scaltre fimili  opere  Se  frutti  de- 
gni (di ■i penitenza  , procedenti  dall’albe- 
ro della  contri cione , Se  carità  radicato  nel 
' cuore *’  ’ * • * 

• t : . ~ *. ..  * ' ■ v • **  *,  ; . 

J\rx  Chrìji  e Amenti jjime  • :**-  • • 

Tu  tiofira  corda  poffidc  ■■ 

Vi 


i 
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Vt  tìbi  laudes  debitas 
peddamus  omni  tempore. 

J{e  Cbriflo  dementiamo  e benigno 
Tu  in  no  fin  cuor, preghiamoti posfiedi 
liccio  le  laudi  a te  da  noi  douute, 
I{endiam  dcuot amente  in  ogni  tempo  . 


4 95 
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CHi  liberamente  pofiìede  qualche  cofa , 
può  a piacere  di  efla  difporre  come  più 
gli  piace.  Chrifto  non  è dubbio  che  è patrone 
di  tutte  le  creature,  vero  è,  che  a noi  hauendo 
lafciato  la  volontà  & libero  arbitrio , fe  con 
quefto  non  veniamo  a cooperargli,  non  ci  pof 
iiede  liberamente:Onde  pregandolo  che pof- 
fegga  i noftri  cuori,  veniamo  a fupplicarlo 
che  ci  licui  il  cuor  duro  & di  pietra,  &ci  dia 
vn  cuore  fatto  a fuo  modo,&  quali, come  dice 
Santa  Chiefa  in  vna  oratione,noftras  rebelles 
ad  fe  compellacvoluntates,  ch’è  tanto  come  a 
dirc:Sig.aducniatregnum  tùum:  venga  in  noi 
il  Regno  tuojlignoreggia  tu,  domina  & com- 
mandainnoicome  favn  nel  fuo*  regno , & fa 
che  in  noi  lìa  qui  in  terra  fatta  per  appunto  la 
tua  sàtiflima  uolontà  come  è fatta  & efequita 
incielo  ne  gli  Angeli  fanti,  1 
* Et  tutto  quefto  acciò  che  noi  Tempre  ti  dia- 
mo le  douute  Iodi,  cioè  per  quanto  polliamo, 
perche  è in  pofiibile  lodare  f*>io  quanto  li  do- 
nerebbe, maquancumpotes,  tantum  aude, 

i quia 
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q. . maior  ornili laude,  nec  laudare  fufficiSjdif- 
ie  San  T omafo.  N ó loda  debitamente  Dio,  chi 
con  la  bocca  l honora,  ma  conlauièadc  eoa 
ì opere  lo  biafima. 

Quafumus  Auftor  omnia  Fedi  di  [opra  . 

V..'.;  * 

NELLA  FESTA  DI  VN  MARTIRE 
fuor  del  tempo  Pafquale,al  Vefpro.  - , 

Deus  tuorum  mìlitum> 

Sors9&coronatpramium  - ... 

Laudes cantate  s martyris  4 

* . Abfolue  nexu  cnmìms . 

- • . ,■  V » 

> 0 Dio  de  tuoi  faldati 
r P arte,  corona  te  premio 

Sciogli  dilli  legami  deprecati  - , 

Chi  le  lodi  del / dm  o manie  canta . 

‘ 'ri  '■  >■  » • * ' ‘ 

JL  regno  di  Chrifto  non  foloé  nella  Chiefa 
trionfante,  ma  ancora  nella  militante,  cóli 
fi  come  in  quella  ha  infinite  fchicrc  di  folcUei 
che  fono  gli  Angeli  fanti,  cofida  quefta  caua 
anche  numero  grande  di  foldati,  che  fono  tue 
ti  gli  fanti  Tuoi, ma  in  particolare  i fanti  marti 
ri  i quali  per  lui  & per  Thonore  fu o hanno  po-r 
fio  il  fangue  & la  vita,  & morédo  hanno  vinto 
& fuperatoi  Tiranui  del  Mondo . 

Mol  co  regiamcnteYono  pagati  dal  loro  Re 
quefti  foldati,poichc  in  vece  di  corone  milita 
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ri,  di  bottini,& danari, per  parte  loro, per  co- 
ronasse per  premio  gli  ai  fé  fletto  eh  e infinito, 
fommo,  Se  incomprenfibil  bene.  Chi  non  fer- 
uitte  pre  ncipc  si  liberal  e Se  si  grato.  Se  che  un  < 
to  ampiamente  premia  quel  poco  che  fi  fi  per 
lui , poiché momcntaneum  hoc  Se  leuc  tribù- 
lationis  xcernum  glori*  pondus  operatur  in 
nobis  Dominus  pars  hxreditatis  me*,  dicono 
I far.  ti.  Se  a lui  parlando  tuesfpcsmca  por  rio  * 
mea  in  terra  viuentium . Però  ben  è il  douere 
che  noi  ancor  , hoggi  lodiamo  quello  glorio-  . • 
fo  campione  & faldato  di  Chriflo,da  lui  in  tal 
maniera  donato , coronato , Se  premiato , che 
lui  fletto  ha  voluto  effergl ùfors  & pramiumiMJt  , 
acciò  che  le  laudi  che  noi  gli  diamo,  fiano  gra 
dite, preghiamo  prima  il  Signore  che  feioglia 
1’anime  noftre  da  ogni  legame  di  peccato,  af- 
finché coli  liberi , meglio  ancor  fciogl  iamo  la 
lingua  a lodar’Iddio  nel  Tanto  fuo,di  cui  hog- 
gì  facciamo  fella. 

Hic  nempe  Mundi  gaudi  a , 

Et  blandimentatioxia  > , 

Caduca  rite  deputans 

"Peruenit  ad  cocleflìa , 

\ 

' r * , 1 

Sìtteflo  con  gran  ragione  riputando 
L' allegrezze  del  mondo  frali  e rie 
Le  fue  lufìngbe  che  ci  nuocono  tanto , 

MU  felicità  del  ciclo  è giunto,  - 

Hb  Quella 
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Verta  certo  ,ncmpey  è la  differenza  ch*è 
\^fraooi,&i  Santi  che  quelli  i:e  con  l’oc 
ciuo  molcoben  purgato <Sc con  grati 
deragione  mirando  il  poco  valer  del  mondo, 
conobbero  ciò  che  lui  ammira  e Acre  fumo,  vn 
fotfio,  vna  vanità,  & chele  lulinghe  fue  fono 
mortifere  & velenofe,  de  iamicitiadi  lui  è ini- 
mica à Dio;  ma  noi  fciocchi  (limiamo  & admi- 
riamo  quelle  bagateile,  come  fe  futfero  il  Torn- 
ino bene . Deh  miferi  vfquequò  diligimus  va- 
ni tatém  de  quserimus  mendaciumPNon  è que- 
lla la  firada  d’andar’al  cielo  anzi  che  tuttofi 
contrario  facendo  quello  fanto  peruenic  ad 
caleftia. 


Tasnas  cucurrit  fortìter 
Et  fujialit  vinhter , 

Trote  effundens  fanguinem 
JLeterna  dona  poflidet , 

Con  gran  fortegga  gratti  pene  feorfe , 

Et  virilmente  pe^  tuo  amor  foftenne  , 

Ter  te  fpa  gendo  il  fangne 

Si’ eterni  doni  boggi  pojjiede  in  Cielo  • 

IL  correre  ricerca  forza  & gagliardezza 
corporale  & prontezza  d animo, alcrimen- 
te  non  fi  corre, doue  non  inclina  l’animo,  & fa 
di  più  il  correre, che  prefio  fpedifee  l’huo- 
*10  buona  pezza  di  ftrada . £ra  ripieno  que- 
llo 
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fio  Santo  Martire  del  dono  di  fortezza  dallo 
Spinto  Tanto,  ma  dall’altro  canto  ancor  inna- 
morato di  Dio  Òc  del  Cielo, ogn’hora  gli  pars 
ua  fpatiodc  dilacionelnnghitlìma  per  andar- 
fene  a godere  il  Sommo  bene  ; quindi  è che 
CGt  reua  perle  perle , & con  animo  intrepido 
& virile  fotìeneua  per  amor  di  Dio;  & ciò  che 
patiuagli  pareua  poco,&m  vero  corfe  , per- 
che in  vn  tratto  confcguiil  palio  della  coro- 
na celcfte  ; 

La  formalità  del  martirio  , è il  patire  per 
amordi  Dio, prò  te  che  altrimente  i malfatto- 
ri puniti  dalla  giuftitia  per  gli  loro  misfatti, 
farebbon  anch'efiì  martiri , ma  non  la  pena  fa 
il  martire, malacagione per  laqualeelfa  fi  pa 
tiCccfEfundms  fangttinem,  Non  getta  via  il  fan- 
gue  quello  martire,  fe  bene  gli  fono  (tracciate 
le  carni, tagliate  le  vene,  rotte  le  membra,  & 
le  ftrade  & piazze  fono  bagnate  del  fangue  di 
lui, ui  è chi  lo  raccoglie, e ripone. 

O quàto  bene  é collocato  quel  sague  come 
gli  farà  redimito  con  premio  infinito  nella  ri 
furrettione  vniuerfale,  quando  il  corpo  che 
fu  compagno  nelferuitio  di  Dio  riforgeràa 
riceuere  il  premio  della  immortalità . 

Oh  hoc  precatu  fupplici 
Te  pofcimuspijffime 
In  hoc  trinmpho  martyris 
Dimittc  noxamferHLlis . 

Hh  a Terò  ] 
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Vero  con  Ibumiltà,  ti  (applichiamo 
Ttjjjìmo  Signor 

In  qne fio  gran  trionfo  del  tuo  martire 
Verdona  a if  crai  tuoi  le  loro  colpe  • 

LA  morte  del  Tanto  Martire  fu  trionfo  glaf 
riofìflìmo  poiché  trionfò  del  Demonio» 
del  mondo,della  carne,  «Se  del  tiranno,  de  cari 
codi  fpoglie  entrò  trionfante  in  Cielo  accorri 
pagnato,  con  feda  de  folenniti  grande  da  gli 
Angeli,  & condotto  auantialRe  del  Cielo  a 
riceuere  dalle  mani  di  lui  il  premio  della  ira- 
mortalitd>& la  corona  della  gloria,  in  quello 
trionfo,  de  mentre  di  nuoua  allegrezza  fi  ricm 
pie  il  Cielo  neU’arriuo  & di  nuouo  trionfato- 
re^ tempo  affai  opportuno  per  no»  poueretti 
mortali  da  farli  innanzi  a quella  infini  ta  Mae- 
ili,  ma  pijflìma , de  chiedergli  de  per  i meriti 
ancora  di  quello  Tanto,  il  generale  perdono 
de  rcmifljonc  d’ogni  noftro  peccato  de  colpa 
noceuole  all’anima  noftra  • 

Laus  & perenni s gloria 
Beo 'Patria  & Fi  Ih, 

Sondo  fimul  Varaclyìe 
In  fempitema  fecola. 

Laude  e perpetua  gloria  al  "Padre  eterne 
Siafempreye  alt  imigenito  fio  Figlio 
Infieme  ancora  allo  Spirito  f into 
In  f empiterno  efen^a  mai  finire . 

AL- 
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Alle  lavdi. 

* ' 

Martyr  Dei  qui  unicum 
• Tatù*  fequendo  Filium  , 

Vi&ìs  tviumphas  hotUbus 
yiftoefruens  caeUjtibus, 

Mctrtir  di  Dio  che  tonico  Figliuolo 
Del  Taire  eterno  fequendo  trionfi  f 
/ y ititi  e [confitti  gli  nemici  tuoi 
E Vittorio fo  godi  il  ben  celefti . 

HA  il  Demonio , e’1  Mondo  i Tuoi  martiri 
in  grati  numero,  poiché  nó  è dubbio  che 
infinite  indegnità  & fatiche  patìfconornolti 
per  feguitare  il  demonio , & le  vanità  òc  fumi 
del  Mondo  : A differenza  di  tutti  quelli,  falu- 
tando  hoggi  & lodando  il  Tanto  martire  , lo 
chiamiamo  Martire  di  Dio,per  il  cui  honore, 

& fede,  & dottrina  pati  il  martirio  come  lo 
moftra  il  fecondo  verfetto  Tatris  fequendo  fi~ 
lium  : Diffe  giàChrifto,  chi  vuol  venire  doppo 
me , abneghi  fe  flefTo , & pigli  la  croce  fua , Se 
mifeguiti,  &di  lui  difle  S.  Pietro  ,Chrifto  ha 
patito  per  noi , lafciando  elfempioavoi  ch& 
feguitatcle fue  pedate, lequali  parole  confi- 
derando  quello  benedetto  Tanto , tolfela  fua 
croce , & doppo  di  hauer  combattuto  con  gli 
nemici  corporali  Se  fpirituali,&  fuperatigli» 

Hh  s adeffo 
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Sciolti  fon* boggim ai  tutt'i  legami 
Del  co<po  tho  fagrato, 

Sciogb  ora  noi  dai  Itgami  del  moni 9 
Ter  amor  di  Giisà  figliuol  di  Dio  • 

• ! , 

Vefio corpo  è vna  prigione  ncllaquale 
rirenufa  ranima,quefie  mébra  & fen- 
fi  nofiri  citeriori  fono  legami , care- 
fie,  & ceppi  ne  quali  lo  fpirito  mentre  viuia- 
mo  ftà  rifirctco  : onde  i fanti  pregauano  fpef- 
fo  il  Sig.chedefleloro  la  libertà,  & glicauafle 
da  fiato  si  infelice, , cupio  diffolui  (d?ceua  San 
Paolo)&  efTecuChrifio.Hor  duqucfriuolgen 
do  l oracionenofira  al  Santodi  cui  facciamo 
fefta  ) poiché  già  da  Dio  fono  fiate  col  mezo 
della  morte  corporale  fciolte  catene  Se  tega- 
mi del  tuo  facro  corpo,  rotta  dal  coltello  del 
tiranno  la  telatura  & congiontìone  delle  tue 
facrate  membra  perche  furono  tempio  dello 
Spirito  Tanto  Se  ricettacolo  dell’anima  tua  sa 
ta,&da  te  col  fangue,&  martiriofan&ificate. 
Se  perche  riforgeranno  vn  di  glorificate:  però 
degnati  ofanto  per  l’amorche  portarti  al  fi- 
gliuol di  Dio  percui  ponefti  la  vira  d'ottener 
ciche  fiamofciolti  dalli  legami  del  mondo, 
cioè  liberati  dalle  fue  falfe  promefle , bugie  Se 
vanità  apparenti  con  lequali  tiene  legata  tan- 

Hh  4 te 
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te  migliala  <Thuomini,che  pare  che  noli  Sf  pof 
/ fanotuiluppare. 

Leo  Vatn  fit gloria . Vedi  alFHinno  di  prima , 

NELLA  FESTA  DI  PIV  MARTIRI 
fuor  del  tempo  Pafquale,al  Vefpro, 

Sarftorum  meritis  inclyta  gaudi  a 
■ Vangamo*  foci], gefiaque  forti*  9 
7{amglifcit  animus  promere  cantibus 
ViBorumgenus  optimum. 

Canti  am  compagni  pe'i  meriti  de  fanti 
Gl'incliti  gaudi]  & le  prùdere  loro 
Vercbe  l'animo  brama  di  piegare  % . 

Con  lieti  canti 

I uincitori  meglio  eh  e mai  furo  • 

L’Honore  è premio  della  virtù , de  il  doucr 
vuole  che  quei  liquali  gloriofamente  viti- 
fero gli  nemici  loro  & communi,  fiano  da  noi 
- lodati,  con  forme  a ciò  eh  e fcritto  : laudemus 
virosgloriofos . Tali  furono  gli  fanti  marti- 
ri , però  la  Chiefa  Tanta  c’inuita  a raccontare 
le  loro  prodezze  & i premij,  inclyta  gaudi  a%ge- 
* fi aque  fonia  affinché  non  fìano  defraudati  di 
quella  lode  che  gli  deuiamot  Sicomedanoi  ; 
non  Soffiamo  fare  cofa  alcuna  meritoria  : de  il 
celebrare  le  fede  delli  Santi,  & lodarlfammi- 
rarli,&  ( quello  che  più  importa  ) imitargli,  è 
cofa  grata  a Dio,  & meritoria,  però  inanzi 
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«H  metterci  a fimil’imprefa , defìderiamo  che 
gli  fteffi  fanti  quali  vogliam  lodare  ci  aiutino, 
& co*  meriti  Tuoi  ci  impetrino  poter  farlo, co- 
me fi  conviene:  jcttiHor urn  merini . 

Jnclytagaudia  gefiaquc  fortiazSì  corri  fpondo- 
noambedue'quefle  cofe,  lcquali  fe  confidere- 
remo,  vedremo  in  vero  che  molto  forti,&  ga-  ’ 
gliardi furono limprefe de martiri,ma  dalla! 
trocanto  incftimabilifono  gli  premi/  che  ne 
hanno confeguito  icelefti  gaudi; pofeia  che 
Iddio  premia  & rimunera  piu  di  quello  che 
lì  merita  : Se  nimis  honorati  fune  amici  cui 
Deus . * 

A chi  è innamorato  di  Dio , & della  virtù , 
éc  alzando  gli  occhi  da  terra,  va  rimirando  le 
gradezze  del  ciclo , a quello  tal tglifcit  animiti 
Uà  con  ardentiffimo  defiderio  l'animo  non  fo 
lodi  contemplare , ma  anco  con  parole,  con 
profe , con  rime , con  Tuoni , promere  cantibui 
Viftorum  genus  optimum.  O che  buona,  no- 
bile dcinfolita  forte  di  vincitori,  galeri  vin- 
conocol  colpo , quelli  con  l’animo,  gli altri 
anoazzando , quelli  elfendo  amazzati , gli  al- 
tri fpandendol'altri,  quelli  verfandoii  pro- 
prio fangue.  Et  in  femma  fe’l  vincer  Tempre  fu* 
lodeuol  cofa,  quella  trapalfa  ogni  grande  vit- 
toriani gagliardia,di  meriti, e di  premio  « 

Hi  funtquos  retinens  mundus  inhorruit 
ipfum  nam  fittili  fiore  per aridum 

Spr§« 
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Sprcuere  penitu#y  tcque  fecuti  funt 

J{ìx  Cbrijie  bone  calitus  . • : 

• • e * t 

Qucfti  fon  quei  i quai  temend'il  mondo 
Hebbe fempre  in  horror , 

Pf  rò  che  in  tutto  lo  fregar  [end' arido 
E fieri l i Cuoi  fiori  e te  jegui ? o 

I\e  Cini  fio  buono  dal  cicl' aitaci . 

% 1 


/^\  Vefti  fon  quelli,  de  qualìfeome  difle  San 
V^Paolo)iion  era  degno  il  mondo,  da  cui, 
mentre  in  effo  videro  furono  sima! 


trattaci.  Et  ciò  per  due  caufeda  prima  fu  per- 
che efiìcome pieni  di  prudenza  celerte  conob- 
bero quanto  poco  valeua  il  Mondo,  quanto 
era  fecco  Se  arido , quei  fioretti  di  honori  & 
grandezze,ch.e  pare  che  habbìa,  quanto  erar 
no  Orerili  & fenza  frutto,  Se  quanto  facilmen- 
te a ogni  pìccolo  foffio  cadeuano,  altra  caufa 
fu, perche i fanti  hauendo  difpregiato  il  mon» 
do  feguitauano  Chrifto  ,.ilquale  effondo  fiatò 
odiato  dal  Mondo, nó  era  marauiglia  s ancor^ 
cflì  erano  in  tal  maniera  trattati . Ne  fu  ciò  a 
loro  cofa  nuoua,  poiché  già  dinàzi  erano  dal 
.Re  buono , Se  maeftro  loro  flati  auutrtiti  Se 
ammaeflrati con  quelle  parolc:r,on  vi  maraui 
gliate  fe  il  Mòdo  vjodia  , perche  Tappiate  che 
prima  haodiato  me.  Ne  fecero  ranto  felice 
riufeita  i fanti, cioè  di  burlar  fi  del  Mondo,  Se 
di  fcguicar  Ch rido, da  fe  foli, ne  con  le  loro  fo 
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le  forze,raa  aiutati  dalla  grada  celefie  di  Dio, 
ilche  lignifica  IVldma  parola  calitus,  quaPad- 
uerbiodeue  congiongerfi  con  gli  due  verbi 
fpreuere  & fequutifunt . 

Hi  pvo  tefurias,atque  ferocia 

Calcarunt  bominum , fauaque  vetbera. 

Ceffi  bis  lacerans  fori  iter  iugula 
T^ec  carpfit penar  alia . 

J Quelli  per  amor  tuo  calcar  le  furia 
Et  le  feraci  e crudcl  battiture 
De gt huo mini  cedette  a questi  l’vngia 
Fortemente  sbranandogli  le  membra 
S eriga  però  toccar  le  pani  interne . 

■ '*  • - V • ....  . . . . . ‘ J 

VFfgula:  Qui  fi  mette  vna  forte  di  tormeti 
co  graue  che  fi  foleua  dare  alli  Martiri , 
cioè  vngie  & pettini  di  ferroso’  quali  i carnea 
fici  empiamente  ftraccianano  quelle  carni  in- 
nocenti , per  quella  forteperò  di  tormento  , 
fi  deuono  intendere  tutti  gl’al tri, molti,  & di- 
uerfi  che  andauano  ogni  di  ritrouando  di  nuo 
uo  i tiranni  per  fatiare  la  loro  rabbia  : quelli 
tutti  tormenti  cedettero  a i martiri , Se  quan- 
tunque gli  flracciaffèro  le  carni , &anco  bene 
fpefio  le  vifcere,&  le  parti  interiori.-non  però 
arriuarono  mai  a offendere,  ne  pur recare fc- 
netralia , cioè  l’anima  Se  la  volontà,  & cuo- 
re loro , ne  mai  per  crudeltà  vfataglifi  fminui 
; p'unto 
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punto  in  effi  l’amor  di  Dio,  nc  la  iperanza , ne 
la  fede. 

«*  . * t 

Cpduntur gladijs  more  bidentium 

T^on  marmar  refonat,non  querimonia 
Sed  corde  tacito  mens  bene  confida 
Conferuat paticntiam  . 

Qiiai  pecorelle  fieramente  vccìfi 
3N {on  pur  dan  voce o soion lamentare 
Ma  tacendo  col  cuore 
JL' anima  qual  peccato  non  accuf  a 
Sta  falda  e partente. 

SCriueS. Paolo  i mali  trattamenti  fatti  da 
gli  tiranni  alli  martiri,cofi>  fedi  funt,ten- 
rat  funt,  in  occifionegladij mortili  funt . Era- 
no ftrafeinati  gli  innocéti  fanti  a guifa  di  fera 
plice  pecorelle  alla  morte,  onde  in  loro  perfo 
nadiceua  Dauid,  quoniam  propter  te  mortili 
camur  to  ta  die  «(limati  fumus  licut  oues  occi 
fìonis,ne  sVdiuano  lamentare, o mormorare, 
imitando  in  ciòqueU’immaculato  agnello  di 
cui  feri  Afe  Ifaia , ficut  ouis  ad  occilionem  du- 
dus  eff , & quali  agnus  coram  fondente  fe  ob- 
mutuit,8c  non  aperuit  os  fuum . ... 

Cófcruano  fcmprelapatiéza,  laquale  a giu 
fa  di  feudo  fortifiìmo.riceueua  tutti  i colpi  de 
gPauuerfarij  fenza  elfercperò  maioftela.  A 
che  fare , non  fi  può  dire  quanto  giouafle  la 

buo- 
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buona  confcienza  loro , mentre  non  ftpendo 
dhauer  fatto  delitto  meritcuolc  di  morte, ao 
zi  fapcndo  di  patire  per  la  fede  di  Chrifto , di 
nulla  ii  fgomentauano  , de  mirando  più  al  fu- 
turo che  al  prefente  riceueuaii  confolationi 
ineffabili  dal  He  de  i martiri  Chr  irto  . 

Qua  yox,qH£  poterti  lingua  retexere 
Quf  tu  tnartiribus  ninnerà  preparai 
fybri  nani  fluido  fanguine  laureti  N 
Dtianiur  bene  fulgidti . 

Che  noce  potrà  mai  dir'o  qual  lingua 
1 doni  raccontar  che  a ’ fanti  martiri 
T u apparecchi  in  cielo  a lui  chi  tinti 
E nel  ( angue  che  fpandon  fatti  rofi 
Sorì arricchiti  di  Maghe  ghirlande? 

O Quanto  è grande  Iddio  , quanto  rico- 
gnofee  & premia  chi  per  lui  pofe  la  vi- 
ta. Ne  purvn  bicchero  d’acqua  per  amor  fuo 
dato  a vn  pouero  fenza  premio,hor  che  farà  a 
chi  tutto  il  faoguc  per  lui  hauerà  fparfo? 

Quaicorone,o  diademi  fono  sìvaghi,&  ri- 
fplendenticome  fono  le  coronelle  ghirlan- 
de che  in  Ciclo  faranno  pofte  fopra  quelle  fa- 
ere  tette  de  martiri  ? O come  fono  ricche , ra- 
giòneuolmcntc  chiamate  qui  lauree  , pofei3 
che  anticamente  con  lauro^ì  folcuano  coro* 
nare  quei  che  dalla  guerra rxtornauano  vitto*: 

/ . r " rio- 

» a 
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r ioti  come  furono  morendo  i fanti,  & compa- 
rendo innanzial  Tribunale  di  Dio  tutti  vermi 
gli, de  rolli  nel  loro  proprio  fàngue  ched’ogni 
incorno  han  fparfo. 

' > *■  \ . ^ • * * ■*  . *■  » 

DefummaDeitas  unaque  pofeimus 
pi  culpas  abitai jioxia  fubtrahas 
Despaccmfamt*lìs , wo*  quoque  gloriar» 

Ter  curiti*  tibifechla. 

Che  da  i peccati  ci  lauiefottragghi 
Ciò  che  può  nuocer’ e la  pace  doni 
jl  ferui  tuoi  & noi  pur  alt  incontro 
jt  te  gloria  daremo  fen^a  fine . 

NOn  può  hauerpace , ne  contento  chifti 
indifgratia  di  Dio  non  eft  pax  impijs  pe 
rò  prima  chiediamoalla  fantiflìma  Triniti, 
che  ci  laui  da  tutte  le  noflre  colpe  , & leui  da 
noi  ciò  che  può  nuocerci, & impedirci , & poi 
che  ci  don  ila  Tanta  pace  che  coli  noi  datemo 
gloria  al  Signore, non  folo  lodandolo  noi,  ma 
tacendo  anco  che  da  gli  altri  fia  lodato.  & glo 
rificato, quando  vederanno  le  noftra  buone 
opere. 

ALLE  LAVDI,  f \ 

eternaCbrifli  mnnera 
Et  mar ly  rum  viftorias 

Lau- 
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Lattdes  canentes  debita $ 

L&tis  canamus  mentibus . - .. 

• ( 

'■  Gli  eterni  don  di  Chrifto,  e le  uittorie  ■■  - ■ 

De  martiri  cantiamo  allegramente 
■ Or  che  canti  am  le  lodi  a lor  douute . 

QVefti  quattro  verfetti  fono  quafigPiflef 
lì  j che  fi  fono  dichiarati  nei  Communc 
de  gli  Apofloli,  fi  che  qui  batti  di  dire  , che  ol- 
tre all’allegrezza  collaqtiaie  communemente 
lodiamo  tutti  gli  altri  fanti. particolarmente 
debbiamo  lodare  i fanti  martiri,  & celebrarle 
fefte  loro,  poicheil  fangue  loro  viene  per  vfo 
& feruitio  nottroad  edere  ripofto  nel  ricchif- 
fìmo  teforo  di  fanta  Chiefa , oltre  all'infinito 
teforo  del  fangue  di  diritto. 

Terrore 'pillo  fecali 

T cenifque  [pretti corporis 
M ortis  [acne  compedio 

Vitam  beatam  pofiidcnt  • 

» * , . 

Vinti  i fpauenii  e minacciedel  mondo  , 

Et  le  pene  de  i corpi  difpreggiate,  • 

Ter  vn  bYeue  fentire  di  morte  f agra 
1 «S* on  giontì  a p off  eder  vita  beata . 

>1  * 

£Ranoi  fanti  da  diritto  flati  animati  coti 
qnelleparolet,  dum  fteceritis  ante  Keges 

r- 
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& Pr^Hdcs  nolicc  cogitare  quomodo  aut quid 
loquaminijdabi tur  enim  vobis  illa hora quid 
loquamini  : Se  altroue , noli  te  timere  cos  qui 
poflunt  corpus  occidere , fapeuano  anco  che 
la  morte  a loro  era  fine  di  tutte  le  miferie  , 
&portadella  eternità,  però  non  è maraui- 
gliafcfi  burlauano  di  tutti  gii  fpauenti  del 
inondo, rideuano  delle  minaccie  di  tiranni, fic 
difpreggiauano tutte  le  pene  corporali; che 
coli  fa  chi  crede  in  Chrifto  Se  fpera  nella  futu- 


Compendwm, propriamente  fi  chiama  vn  fé» 
ticro , o ftrada  feurtatora,  tale  fu  il  martirio 
che  in  pochi  giorni , Se  hore  conduffeagran 
falti  quelle  felici  anime  alla  beata  vita  . 


Traduntur  igni  Martyres 
Et  befliarum  dentibus 
*4*  mata  fdtuit  >ngulis 
Tortoris  infatti  manta  • 


Son  dati  al  fuoco  i martiri , & efpotii 
* 1 Ui  denti  delle  befliei&  empia  mano 

Di  paz^o  manigoldo  incrudelifce 
Ut  mata  d'ongie  & pettini  di  ferro . 

PErche  è fcritto  che  Regnum  ceelorum 
vim  patitur  Se  violenti  rapiunt  illud,  ecco 
che  qui  fi  vi  raccontando  in  qual  manierai 
fanti  Martiri  lo  rapinerò  ,Sc  quefto  fu, chi 
""  ~ * r effonde 
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offendo  viuo  abrufeiato  , chi  dato  a diuorar’* 
lioni,dc  altre  fiere, chi  ditte fo  nclleculeo  feor- 
ticaco  de  (tracciato  con  pettini  de  onghie  di 
ferro, di  quefti  elfempij, perche  molti  ce  ne  fo 
no, de  fono  manifetti , non  occorre  che  qui  ne 
fermiamo,  ma  tifai  honorata  mentione  fa  San 
Paolo  fcriuendo  a gli  Ebrei  al  capo  vndeci- 
mo,  doue dice,  AUj autemdittenti  fune, non 
accipientes  redemptionem,  vtmeliorem  inue 
nirent  refurre&ionem  j Ali;  vero  ludibria  de 
verbera  experti,  infuper  Se  vincula,  Se  carce- 
resjapidati  funt , fedi  fune,  tentati  funt,  in 
occifione  gladi j mortui  funt , circumierunt 
inmelotis,  de  inpellibuscaprinis,  fgentes^ 
anguftiati  , afflidi  quibus  dignus  non  erae 
Mundus. 

Nota  che  del  fuoco,  de  delle  beftiefi  dice 
traduntur  martyres , ma  de  i carnefici  fi  dice  tor 
toris  infarti  manus  fluiti  perche  più  volte  il  fuo- 
co , de  le  beftie  riueriron  e rifpettaron  i Santi  . 
martiri,neputogliofièfero,  anzi  gliaccaree 
2ar0n0.de  offefero  chi  voleua  offender  quelli, 
ma  l’huomo  folo  il  tirano,  il  carnefice  più  era 
do  delle  fiere, leoni , e tigri  de  ardente  di  rab- 
bia più  che’l  fuoco , incrudeiia  contro  i fan- 
ti . Era  tanta  la  rabbia , furore , de  crudeltà  i 
dei  tiranni  de  carnefici  qui  intefi  per  il  nome  • 
dj  Yortor , che  impazziuano,i»/à»i,  effetto  affai 
proprio  del  la  tirannia  Se  crudeltà  che  leuaii 
ceruello  alfhuomo,  . . ; . 
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boraui  non  ego  feci  grafia  Dcrmeciim;  Dauid 
inclinaui cor  meum  ad  faciendas  iulbfìcatio- 

nes  tuasin  xternum  propterretributionem  « 

' •« 

» H •> 

Te  nunc  Bfdempto*  qutfumvt. 

--  * Vedi  al  maturino  de  gl**4po{loli. 

♦ ; ♦ 

ALLE  L A V DB 

' . • ♦ ,» 

: tijx  gloriofe  martyrum , 

Corona  confitcmwm9  ' . . 

Qui  re fpuentes  terrea  -w 

Terducis  ad  celcftia.  ...  »■ 

. . ' t 

' 0 Cbrifto  glorio  fo  Re  de  martiri 

Et  corona  di  quei  che  ti  confeffano  , 

Tu  che  conduci  a i veri  ben  celefti 
Quei  che  difprcggian  le  cofe  del  mondo  • 

T7  V il  primo  di  tutti  i Martiri  Ch ritto,  che 
JT  pati  & offerì  fé  fteffop  noi  facrificio  aire- 
terno  Padre;  onde  ragioncuolmcnce  qui  dal- 
la S.  Chiefa  è chiamato  glorio  fo  Re  de  marti- 
ri; tanto  da  più  anzi  affai  più  de  gl  altri  marti- 
ri che  non  è il  Re  de'  Tuoi  fudditi  & vadali  jpo- 
, feia  che  etto  era  Dio  & huomo,eIi  altri  folame 

yte  huomini;effo  non  peccò , ne  lì  trouò  dolo  o 
Qraude  nella  fua  bocca,  glalcri  tutti  dicono,  fc 
|ioi  diremo  di  non  hauer  peccato, ci  inganni* 
moda  noi  tteffi  de  la  venti  non  è in  noi,  etto 
, ~ li  a non 
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non  eracomprefo  Tocco  lVninerfale  a noi  (efl- 
tenza  della  mor ce,  ma  voloncar  iamcnte  la  pa- 
ti j tu  tei  gTalcri  erano  obligaci  a morir  vna  voi 
ta benché  fpontaneamente  offerirono  a Dio 
la  morce,che  doueano  per  altro  patire.Sifo  fu 
offerto  facrificio  per  la  fai ute  di  cucco  il  Mòti 
do,gl’altri  giouarono  con  la  loro  morte  ad  ai 
cuni  particolari  folamcnte,  liquali  ne  cauaro 
nofruteor  Et  in  fomma  pati  più  Chrifto  che 
tutti  gl’al cri,  onde  elfo  dille  al  Padre , perche 
«l’hai  abbandonato  o Dio  mio} 

Corona  confitentium,  E ancor  Chrifto  corona 
• de  i Cónfeffori,cioè  di  quei  che  viuono  fanta- 
fnente,ma  non  morono  martirirdi  quelli  elio 
e la  cotona, cioè  l’ornamento,  & premio,  per 
che  non  d’altro  li  gloriano  fenondi  Chrifto 
Croce  fi  ffo,  ne  altro  premio,  afpetcanò  fe  noa 
lui  Ile  ffo  ilquale  di  i beni  del  Cielo  non  a tut- 
ti indifferentemente,  ma  foloa  quelli  liqua- 
mi difpreggiano  le  vaniti  della  terra,  perche 
non  fi  può  fare  feda  qui,  & di  li,  ina  o bi  fo- 
gna far  la  vigilia  in  quella  vita,  p Ilare  poi  iti 
eterna  feda  in  cielo  ,ouero  chi  di  qui  vuole  fe 
fleggiàre,e  darli  buó  tempo  conucrri  che  fac 
eia  vn'eterna  Se  afpra  vigilia  neirinferno . O 
huomini  infelici  fe  cognofcefte  quato  maggio  f 
ri,migliori,più  fode  c di  più  durata  s hano  in-  \ 
cielo  tutte  quel  le  cofe  che  voi  qui  come  buo-  i 
ne  Se  dilctteuoli  cercate, feguitate , bramare^  j 
come  ve  ne  diftaccareftc,  c le  difprezzarcfte 

&cal- 
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Se  calpefìrarefte  per  goder  quelle  ricchezze  , 
honori,  dignità  & delitie  che  fono  in  cielo  » 

vturem  benignarti  protinus  \ 

# Jlppme  noffris  vocibus, 
Trùpbéeafacrapangimus  , 

Jgnofce  qmd  dcliquimus . 

% 

~r  tpriegki  no ff  ri  degnati  Signore 

* Benignamente  G?  preffo  dar  orecchiò 
Le  Vittorie  e trofei  f acri  cantiamo  » 

Terdonaci  tu  quell*incbe  manchiamo . 

i ,/*.•'  : . • . • • *-  ? 

SAcri  fi  chiamano  gli  trofei  dclli  martiri,  a 
differenza  delli  trofei  profani  de  i capita-» 
tìi  del  Mondo;  de  quali  quanto  quefti  fuffer<> 
fuperiori,Io  habbiamo  toccato  nellHinno 
del  Vefpro>al  fine  del  quarto  verfetco , (opra 
quella  parola:  Vi&orumgtnus  optimum . *;  ; . ; ; 1 

Siamo  .tato  imperfetti  & miserabili,  che  ili 
ogni  cofa  manchiamo,  onde  diffe  vn  profeta  , 
omnes  iuftitJ  ae  noftr*  quafi  pannus  menftrua- 
rx>&  nel  giorno  del  Gitidicio  dice  Iddio, ego 
iuftitiat  iudicabo  : però  di  ciò  in  che  habbia- 
mo  mancato,etiapdioael  lodare  quelli  fanti. 
Se  raccontare  le  vittorie  loro, chiediamo  per- 

I ( ^ « 1 J -/  * - 

li  Tu  *incis  in  martyvibus 

farcendo  Cortfefjoìibus  \ . 

1 , li  3 Tu 
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Tu  brìnce  nofira  crimina 
. . Donando  indulgenùam  • 


r«  fei  il  vencitor  ne  i fanti  martiri 
E mentre  tu  perdoni  a i Confeffori 
Deb  yinci  ancor’i  noftrì  grani  errori 
Dandoci  d’eflì  libero  perdono  • 


Vefto  è quello  appunto,  che  poco  di  fo 
V^pra habbiamo allegato  di S.  Paolo,  la- 
boraui  non  ego,  fed  grafia  Dei  me- 
cum.  Chrifto  è quello  ilquale  vince  ne’  martt- 
ri,  perche  lui  da  loro  tarme  & le  forze  da  coni 
battere, & vincere,  lui  è quello  che  perdoni  a 
i Con  felibri  le  loro  pattate  & antiche  colpe, 
& di  loro  la  vera  fantiti  che  perciò  quéi  vinti 
quattro  vecchi  neH’Apqcalittè  adorarono  Id 
dio, cauandofi  di  capo  le  corone,&  mettendo 
le  in  terra  innanzi  al  trono  del  Signore , ilche 
è attribuire  a Dio  le  vittorie  delle  loro  batta- 
glie, non  a feflc  ffi.  • 


**  r 


NELLA  FESTA  D'VN 
Confcflòre  Pontefice , 

Al  Vcfpro. 

? » » r • » r # - - 

Ifte  Confeffor  Domini  facratus 
Pefia  plebs  cuius  celebrat  per  Orbem 
Hodie  lat us  meruit  fecreta 

Scandere  Cali  • • ** 


. I i 


t,  . 
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Que/io  Confejfor  [agro  del  Signore 
Di  cui  la  plebe  fa  feUa  pel  mondo  ■ - 
Hoggi  tutto  feflofo  ba  meritato 
Salir  a gì  alti  fecreti  del  Cielo  • 

• ..  * y 

€*  OnfcfTori  fono  vn  certo  ordine > dato  & 
y grado  particolare  di  fanti , liquali  dop- 
pò gli  ApoftoJi , gli  E uangelifti,  &i  Martiri, 
hanno  perfeuerato  nella  vita,  & Co  fiumi  5e 
cònfeflìone  della  fede  catolica,&  doppò  d’ef- 
fcr  eflercitati  in  molte  virtù,  morendo  fi  ripo- 
farono  nel  Signore  .T/h*  confe([or9  Quello  coo- 
fejffore  dunque  del  Signore,  facrato , perche  a 
lui  cófacrò  tutta  la  vita, la  coi  fefta  hoggfpar 
tutto  il  Mondo  fàil  popolo  Chriftiano, hoggi 
eh  é il  di  della  fua  facra  morte,  lieto  d’vnaalle 
grezza  che  nò  fi  può  dar  a intendere  a gli  huo 
mi  ni  del  Mondo,  quanto  ella  fia  grande,  meri 
tò  di  falire  a’  più  fecreti  beni  del  Cielo,  tanto 
fecreti , che  non  gli  vidde  mai  occhione  fenti 
orecchione  capì  intelletto  humano.  . 

Latus:  O quanto  è inefiimabile  rallegrerà 
che  fente  vn  anima  Tanta  ncll’hora  della  mor- 
te , quando  fi  burla  del  Demonio  dicendogli 
co  San  Martino:  tu  non  ritrouerai  in  mecofir 
che  faccia  per  te  o befìia  crudele.Quanto  ho- 
Iddio  i Sati  in  cielo  & in  terra.  A chi  die 
dj£  mai  il  mondo  honore  tanto  grande , quan- 
di) hoggi  ha  dato  il  Signore  a quefto  Santo  , 
che  in  tutte  le  parti  di  Santa  Chiefa  si  deuo- 
ì , li  4 ta- 
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tamente  de  {biennemente  fi  fa  la  feda  Se  me- 
moria fua?  ' • ^ • 

• * 

. i 

»»  * i » » • 

Qui  piuSy  pruderti  humilis  podicus 

S obr iu SyCaflus  futi  & quieius  , ; 

ìj  rittdumpYpfcns  vegetanti  eitts 

Cor  porti  attui  • v. 

X . ■ \ ■;  • 5 

* llqual pietofo  fu  prudente  humilc 
Tudico  fobrio  cafio  anco  e quieto 
r t Mentre  lo  fritto  in  quefta  mortai  vita 

Diel  viutre  fentìr  alefue  membra, 

t • * \ . i # • 

».  • 1 • j ..fcW»  • ’ "*  • 

Velli  fono  gli  fcalini  Se  mezzi  per  i qua- 
V^li  si  il  Tanto  d’hoggi , come  tutti  i fanti 
feruidi  Diofalirono  al  Ciclo , ma  a 
iàcerdoti,  dea  Vefcoui  particolarmente  con- 
tengono quelle  virtù, che  coli  in  loro  le  ricer- 
ca San  Paolo . Dcuòno  elfere  prima  pi  j verfo 
Dio,  de  verfo  il  proffìmo,  dipoi  prudenti  non 
folo  quanto  all’eflcre  dotti  Se  letterati,  ma 
anco  quanto  al  faper  pigliar  partito,  Se  al  go- 
uernare:huomini,  che  non  vogliano  tiran- 
negiare  Se  fignoreggiare  nei  popoli,  ricor- 
dandoli che  lono  miniftridc  vicarijdi  quello 
chefùil  ritrato  de  maeftro  dell  humiltà  ifief-  ' 
là  : pudichi , che  non  faccino  mai  cofa  di  ghe 
habbino  a vergognarli  nel  cofpetto  di 
ne  gli  huomini  ; fobri  j si  nel  mangiarci  coL 
menci  bcucre, callidi  continenti,  lontani  f- 
. . . ' fimi 
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fimi  da  ogni  penficro,  parola , & opera  meno 
che  honcfta,  & finalmente  quieti  non  folo  efte 
riormente  con  gli  altri,  fuggendole  liti  &li 
contraili  : ma  anco  interiormente  nella  con- 
/cienza  loro,  perche  inordmatusanimus  (ibi 
ipfìeft  pcena.  ...  Va*-  f 

jld  facrum  cuins  tumulum  fcejuenter 
Membra  langucntum  modo  fantiati 
Quolibet  mo>  bo  fuetti  granai  a 
({eiiimuntur . « : 

. ' 4 ' 

# ’ ' . * 

*tlla  cui  fagrafepultura  fpeffo " 

* Le  membra  de  languenti  bora  rihanno 

La  per  fa  fanti  à ftan  pur  granati 

Ha  qual  fi  voglia  grane  malatia . 

NOn  folo  alli  Apoftoli,  ma  ancora  a gli  al 
tri  fanti  fuoi  concedè  Iddi®  la  potetti  di 
{cacciare  gli  demoni j,&  di  fanaregrinfermi , 
di  quanto  merito  è da  credere  fufle  quefto  sa 
to  métre  viflè,  poiché  morto  è iliuftre di  tanti 
miracoli?quàra  deue  edere  la  gloria  di  quella 
beata  ànima  in  cielo  , fe. tanta  è la  nobiltà  di 
quefto  corpo  nella  fepùltura;  No  diméticald 
dio  i fanti  fuoi , de  corpi  de  quali  anco  nel  fe- 
jjplcro  tiene  tanto  particolar  cura  & protet 
..  rione.  Queft’è  parte  del  premiò  deuuto  a quel 
Jefacre  mébrade  fanti  per  h digiuni,  & ciiicfj 
' & morcificationiJoro  ment/ erano  vitti . 

• -..u  mdc 
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P'ndc  nane  noHer  chorus  in  honorem " 

Ipfus  bimnum  canit  ktmc  libenter 
Pt  pijs  eius  meriti  iuuemur . 

Qmneperauum  • 

» . **  * , t * 

‘ * c 

r Ond'bora  il  nojiro  chora  honor  di  lui  * 

Quejlo (acro  ninno  canta  volonticri 

w 4 cciò  per  i fuoi  meriti  fanti  e pij 

Siamo  femprc  aitati . - i 

DA quefti verfetti,cauafi,che i fanti parti- 
larmcntc  aiutano  & proteggono  quelli 
Jiquali,gli  honorano,&  diuotamence  celebra 
noie  loro  fette,  però  allegramente  cantiamo 
noi  quefti  fanti  Hinni  comporti  dalla  Chiefa 
fanta  in  honor  loro , perche  fono  efiì  di  gran- 
de merito  & autoritàappreffoaDio,  &pof- 

fonb  aiutarci  molto.  ; < ' ■* 

• / . 

* • V ‘ ■ ....... 

Sit  f ilus  iUi%decus  atque  virtù  s 
Qjù  f \ipra  cali  reftdens  cacumen 
T otius  mundi  macbinam gubtrnat 

? •;  Trinus  & mius . - ; 

\ 

Salute%bonore  e yirtude  fi  a 
JL  chi  fedendo  fopra  l’alto  cielo 
T tino  in  perfone  & rnico  in  offenda 
Di  tutto  il  mondo  la  mole gouerna,  ^ 

* ' T 

QVifi  confonde  nel  penultimo  verfetto  \ 
la  pazzia  de  gli  empij  Ateifti  liquali  ere-., 

> dettero 
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dettero  che  Iddio  rifedendo  neìl’altifiimo  eie 
lo»  non  haueflè  prouidenza  alcuna  di  quelle 
cofe  inferiori . Quanto  dourebbe  confidarli 
ogni  feruodi  Dio  m ogni  accidente  finiftro, 
iiuuerfiti  & tribulationijricordandofijche  Id 
dio  paternamente  gouerna  tuttala  macbina 
del  mondo  & che  non  ci  cade  vn  capello  dal 
capo  fenza  particolare  volontà  del  padre  no- 
Proceleftc. 

s 

ALLE  LAVDI. 

V ' » 

% 

lefu  Hedcmptor  omnium 
7Jerpcs  corona  Vrufulum 
i.  Inhac die  clementi 4S 

T^oftris  fausto  prccibus  é 

• ' ^ V.  • ‘ : • it. 

Giesùdi  tutti  almo  Redentore  9 > 

Sempiterna  corona  de  Vrelati:  •: 
Fauorifciboggilc  noftr e preghiere 
Con  la  tua / anta J olita  clemenza  » 

• ’ . • ; 0'<>  \ ' , 

CHriflo  corona  perpetua  de  Prclati,  noti 
folo  in  Cielo, doue  farà  la  loro  mercede, 
premio, & corona  lui  fleflò,  ma  ancora  in  ter- 
ra:Imperochc  fi  come  la  corona  orna  il  capo, 
cr^ì l’illuminato  dcammaeflrato  daChrifto, 
.jc  da  lui  fono  Tempre  guidati,  però  fi  deue  a 
joro  vbidire , cornei  Dio.  Hoggi  dunque, 
che  vogliamo  lodare  quello  fento  Confeflore 


\ 
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& Pontefice , preghiamo  il  Signore  che  beni- 
gnamente ci  aififta,&  conia  fua  folicaclemcn 
zafauorifcaiprieghinoftri.'  . f-. 

• ;u 

Tu:  [acri  qua  nominis  : . v » « 

Confefloralmus  claruit  ~ . 

Huius  celebrai  annua  * . r 


Denota  plebe  foUemnia  • ; \ 

j.  . 

Jnqucjlo  dì  ndquale  rifplendette 
il  [anta  Confefivre  del  tuo  grati  nome 
Di  cui  celebra  la  denota  plebe 
L'annualfefta  con  Hinni , e con  canti  . » 


Va  nominis . La  parola  li  riferilcea 
\Jdie  nel  penultimo  delli  quattro  verfct- 
ti  ioprafcritti,&  deuc  coli  coftruir- 
fi  il  tutto  : Ó <£icfu  Redentor  di  tutti , coro- 
na perpetua  dè  Prelati, benignamente  afcol-  > 
taci  in  quello  di  nclquale  rSfplendette  al  Mon 
do  il  Santo Confcflpre  del  tuo  facro  nome  : di 
quello  Confelfore  il  dcuoto  popolo  Chri- 
ftiano  celcbrafannua  folenn ìii  tùruit  la  vita^ 
de  fanti  fu  al  Mondo  vn  chiariffimo  lume  de 
(pecchio  • i\  a ini  Jtnoioa  • 4 


. ' i 

' > X J 1 . 1 


Tui  rite  mundi  gaudi  a 
Huius  caduca  refpuens  * 

Cum  Augelli  cmleftibus  m - 
Léttus  potitur  premili» 


llquale 


ÙegPHtnni  tcrfcfiafiici . y a y 

ìlquale  coir prudenza  difpre^ando 
Del  mondo  i frali  & apparenti  gaudi}  . 

In  compagnia  degli  JingeLi  ctù'SÌi 
- ; Lieto  gioifce  e gode  t premi}  eterni. 

RItetO  con  quanta  prudenza,  8e  ragione 
fanno  coloro  Jiqualidifpreggiano  le  va- 
nita per  la  vcrita,iJ  Mòdo  per  il  Cielo  caduca: 
quanto  fono  caduchi  & fragili,  & di  pocadu-  • « 
rata  tutti  gli  gaudij  Se  allegrezze  del  Mondo: 
che  peròèragioneuolmcnte  aflòmigliaco  ad 
vn  fiore  d’vn  prato  chela  mattina  è colorito 
Se  bellona  fera  tagliato  refta  fecco  Se  arido,  e 
di  nilfuna  bellezza.  Quando  mai  diflfe  il  Mon- 
do il  vero? quando  mantenne  mai  quel  che 
proni  ife?quanti  ha  fatto  con  fumare  il  meglio 
delli  loro  anni,  Se  al  fine  fi  fono  ritrouati  fchec 
nifi  e burlati*  V À I -I  ~ 

Chi  lo  difpreggia,  lieto  poial fine  in  cópa- 
gniade  gl  Angeli  del  Cielo  goderà  gli  eter- 
ni beni . 

Huius  benignus  annue  - 
Tgobis  [equi  refèigia 
» ■ Huius  precatu  feruulis 
Dimitte  noxatn  criminis  . 

Di  quefto  a noi  benignamente  dona 
-h  Chefeguiam  l'bonore pedate 
t •A.priegbi  fuoi perdona  a noi  ftgnore 

T noi  feriti  il  danno  che  porta  il  peccato  , 

i \ ■ q “ ' Le 
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LE  pedate  che  preghiamo  il  Signore  ci  co 
ceda  che  noi  fcguitiamo,  fono  le  virtù  di 
quello  &di  tutti  gli  altri  fanti,  maio  partico 
lare  il  difpregiodel  Mondo,  di  cui  di  foprafi 
è ragionato . T^oxa  crimini . Si  chiama  il  no- 
cumento & danno  che  rccca  il  peccato  si  ih 
quella  vita , come  poi  nell’eternità  • >•  — 

• . '.v  } . , ■ 

SitChrifle  I(ex  ptjffime  ' '* 

Tibi,  Tatrique gloria 
Curri  Spirita  Taraclyto 
Et  nunc  & in  perpetuum. 

Sia  CbriHo  %cpij  filmo  a te  gloria',  ' 

E al  Taire  tuo , col  Spirto  che  confola 

7{ei (empitemi  e non  mancanti  fecoli  • 

. * . ■ * 

NELLA  FEST  A /DE  ’ 
ConfcflTori  non  Pontefici* 

Alle  Laudi.  ; 

le  fu  corona  celftor 
Et  verità:  fublimior  » 

Qui  confitenti  feruulo 
Uccidi  s perenne  pramium . 


Ciesù  corona  che  nuli  altra  ha  pari 
Et  verità  di  tutte  la  maggiore  y 
Cb'alfetuo cheti  conferò  uiuenio 
il  premio  eterno  & infinito  rendi 


\ 


AChri- 
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v A Chrifto  Giesù  Signor  noftro  di  molte 
/\  co  Ce  conuicne  il  concreto  & Taftratto , 
Eccoli  lui  è corona,  & coronato:  è verità  Se 
verace  : Nell’vno  Se  nell’altro  modo  non  vi  è 
chi  polla  di  gran  lunga  dargli  al  pari . Di  lui 
»irtun  Tanto  può  hauer'in  ciclo  corona  più  no- 
bile ne  più  rivendente,  che  perciò  li  dice 
che  (lede  alla  delira  del  Padre , cioè  (là  al  pof- 
fcflfo  de  i pio  principali  beni  dèi  Cielo . Lui 
anco  è corona  de  i fanti  s’attribuifcono , l’ef- 
icntiale  però  loro,  Se  corona  óc  ornamento 
è Chrillo,  di  cui  tutte  l’altre  corone  fono  infi- 
ni taméte  inferiori. E ancora  veraciffimo  Chri 
fio,  poiché  di  lui  folo  non  fi  può  dire  quel- 
le che  di  tutti  dille  Dauid:  omnis  homo  men- 
dax.  E di  più  Tiderta  verità.  Però  vedi  o Chri- 
iliano  quanto  indubitantemente  bifogna  che  4 
tu  creda,  Scconfcffilui,  & la  fede  Tua,  poi- 
chcjanco  a chi  coli  lo  confclfa  rcddH  perenne 
pr&mium  • 

* 

K • 

Da  fupplicanti  ccetui 

Obtenta  buius  optimi  ■ 

Remiffionem  criminum 

; Empendo  nexum  'pineali  . 

« , . * 

4 

tA.  inter  ce fiion  dìqueflo  buomo  boni  (ólmo 
> Da  noi  che  qui  adunati  ti  preghiamo 
:i  De  peccati  il  per  don 

■**  1 Rompendo  il  nodo  con  che  fiam  legati . 

•v  . , ~ . Nodo 

* 
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NOdo  njolto  difficile  da  fciogliereè  lac6 
fuctudine  del  peccato,  & vn  peccato  ag- 
giunto ad  vnaltro  : finibus  iniquitatum  fuaru 
conliringiturpcccator,  èfcrìtto,  con  quelle 
funi  & nodi,  e groppi,andiamo  ben  noi  da  noi 
fteffì  inuiluppandoci,  ma  non  polliamo  già  da 
noifolidiftricarccne  : Iddio  è quello  che  per 
gratia  fua,  de  per  l interceflìone  de  fanti  ce  ne 
libera; & fiche  poi  fciolti  deliberati  lietamea 
te  gli  cautiamo,dirupi(li  Domine  rincula  mea 
& facrificabo  hoftiam  laudi*  * 

l * 

r — -, 

Anni  recufo  tempore  ir  _ . ' «n 

Djes  illaxit  lumine .. 

Qlto  fanófus  bic  de  corpore  > < 

Voi  km  migranti  prapotens  < . 


. ar  * t • • • ■ • , . • 

Già  in  fe  più  volte  rigirando  Panno  . > • f 
c.  giorno  il  dì  ^ ’-  ' -J. 

la  cui  Usciata  la  corporea  fpoglia  . ... 

In  cicl  nolo  qucflo  potente  fante  • 


Igrauit,  la  morte  de  fanti  non  è morte, 
ma  è vna  mieratione,  de  vn  dolce  paffag 


gio  dal  corpo  al  cielo  empireo, qui  intefo  per 
il  polo  : fi  che  prc  tio fo  è la  morte  de  fanti , da 
effer  defiderata  & non  temuta , & da  dirli  da 


ciafeuno  dinoi, moriatur  anima mea  mor^f 
iuftorum.  'J 

Trapotcns , Si  chiama  quello  fantp  ,quafi\ 

’V,  • pr«:  I 


I 


t>e  fittimi  tccUfiajlicil  f J$>  * 

i pr«a!iJrpotcns  più  potente  de  gli  altri,  che 
coli  potente  lo  fece  la  grada  di  Dio,  con  l aiu 
to  dellaquale  ciafcuno  di  noi  benché  da  fe  ftef 
fo  debboliffimo  & infermiffimo,puònódime- 
no  dire  con  San  Paolo,  omnia  polfum  in  co 
<jui  me  confortai  « 

Hic  uana  terra  giudi* 

~ Et  lutulenta  prodi*  ' ' 

Tolluta  / orde  deputans 
Ouans  tenti  cteltjiia,  - 


Queflo  le  nane  allegrrg^e  del  mondo 
£t  fungo  fi  o fruttiferi  poderi 
Quai  cofe  fogje  & macchiate  filmando 
Hor  lieto  gode  i celefii  piaceri. 


LVtulenta>  Altri  leggono  luculenta,cioè  po- 
deri buopi,  graffiai  cchi,che  rendono  grl 
frutto , però  noi  nella  noftra  traduttione  ab-^ 
braccando  ivna  Se l'altra letdonc,  habbia- 
iflO  tradotto  , E ifangofi , o fruttiferi  poderi , Io  * 
fomma  leggali  come  fi  voglia,  quello  Tanto* 
di  tutte  l’allcgrezze,  poifeflìoni  Se  ricchez-* 
2e della  terra  fi  fece  quella  (lima  Se  conto* 
che  fi  fa  delle  più  vili  cole  che  pollano  ritro- 
uare.  Et  veramente  fono  tutte  pollata  fordet- 
‘ pofeia  che  ciò  ch*é  nel  mondo,  ouero  écon- 
\ cupifcenza  della  carne:  ouero  concupifccn» 
iza  de  gli  occhi  o fuperbia  deliavita.  Si  chia-* 
( - \ , £k  ma, 
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ma  anco  il  Dio  delle  ricchezze,  mammona 
iniquitatis , perche  quai  peccati  non  fi  fanno 
alla  giornata  per  la  robba,  o per  acquiftarla, 
©perconferuarla.  . 

Te  ChriHe  T{ex  pijfìime  V; 

Hic  confitendo  iugiter 
Calcina  boftem  fortiter 

Supcrbum,acfuellium . 

*»  » 

Qtteflo  continuamente  confidando 
Te  ChriHo  Re  pijffimo> 

Con  gran  fartela  talpe  fio  il  nimico 
Superbo  bino  cb‘ imprigiona  l’anime. 

I Nimico  fuperbo  è’1  Dianolo  che  per  la  fu- 
perbia  fna  infinita  fu  fcacciato  dal  Cielo 
& confinato  nel  profondo  deirinferno , mor- 
tal 'inimico  di  Dio  Se  dell  huomo , quello  an- 
co è sbirro  deiranime, perche  fi  come  lo  sbir- 
ro vi  con  mille  aflutie  cercando  di  pigliare 
chi  vuole  menare  in  prigione  ; coli  il  diauolo 
Circuit  quarens  quem  deuorec . La  carne  an- 
co e!  sbirro,  poiché  facendo  dell’amico , fa 
prigione  Tanima,  fentio  (diceua  San  Pao- 
lo) aliamlegem  in  membris  meis  captiuan- 
tem  me  : l’vno  tic  l*aitro  inimico  tic  sbirro  , 
calpeftò  il  finto  Confeflfore  , perfeueran- 
io  , iugiter  nella  confeffionc  di:  'Ghrifto  Re 
ìjffimo.  *'  * • - : , > 

; i . , Vir-  ; 

[ 
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?■  Virtutum  afta  & fide 
Co'ft  jjionis  ordine 
. leiuna  membra  deferens  , : 

, Dapes  fupcrna  obtinet . 

^ Con  latto  di  virtù  & con  la  fede 
Et  con  ben  ordinata  confcfjione 
Col  digiuno  le  membra  caligando 
* Di  celefie  viuande  bora  fi  [alia. 

S Apendo  Dio  rinfermitànoftra  5cil  graue 
pericolo  in  che  ftiamo  di  continuo,  ci  ha 
prouifto  d’arme  con  lequali  poffiamo  facilmcn 
te  refiftere  al  Demonio, & efpugnarlo:quefte 
fono  le  virtù  Chriftianc;  Hor  con  qutfte  ar- 
mato il  fanto  ConfefTor  non  meno  che  con  la 
fede  ferma  che  hauca , Óc  fiducia  con  laquale 
fperaua  nell’aiuto  del  Signore , & in  fomma, 
indrizzando  tutta  la  vitafua  con  l ordine  del- 
la confeffìonejcioè  come  conuicne  ad  vn  fanco 
confdfore  & feruo  diChrifto,  rimafe  Wtto- 
riofo  & trionfante . Importa  molto  queft’or- 
dineilqualefacheil  feruodi  Dio,  non  fi  fidan- 
do di  fefteflò,  ne  del  fuo  proprio  giudici©*,  fi 
confeglia  volontieri  con  i maggiori  &fupe- 
riori  fuoi,  & gli  ode . 

leiuna  membra  deferens  : Dice  il  Signore  vi  è 
vna  forte  di  demoni;  chenonfifcacciafenon 
col  digiuno  & con  l’ora tione  : cioè  vi  è vn’al- 
tra  forte  di  armi,&  forfi la  principale  con  che 

Kk  a fivin- 
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fi  vince  il  Demonio , perche  fi  come  la  gola  fii 
principio  di  tutti  i mali,  cofi  il  digiuno  é di 
tutti  gli  beni  5 O con  che  dolci  viuande  fi  pa- 
feono  in  Cielo  quei  che  digiunarono  in  terras 
Dapesfupcrnaj  obiinet » 

Troindetepijjpme 
- Trecamur  omnej  fupplicet 
rt  buius  almi  grada 
Tiobit  re  minai  debita * 

Terè  tutti  bumilmente  ti  preghiamo 
Tyffimo  Signor 

€be  per  amor  di  quefto  finto  tuo 
I dt  bili  c babbi  amo  ci  rimetti  ♦ 

COme  fediceflimoj  Et  perche  Signore  qtré 
fio  Tanto  Cófeflòre  ti  fu  si  caro,che  l’hai 
introdotto  al  nobile  & perpetuo  conuito  che 
fai  in  Cielo  a i fanti,  però  ti  preghiamo  <;he  per 
amor  Tuo , & ad  in  te  ree  filone  lua  ti  piaccia  ri- 
metterci igrauì  debiti:  peri  peccati,  là  pena 
de  quali  è neceffario  feontiamo  & paghiamo 
intieramente  inanzi  di  entrar  in  quella  Tanta 
Gierufaiemme.  ^ 

y • . v 

Gloria  Tatti  Domino , 

Gloria  unigenito , . 

Vnà  cura  fati  fio  Spirita 

In  [empiterna  fecula.  j 
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. M Tadre  eh’ è Signor  fi  a gloria  etenut  . . u 

Et  all’  vnico  figlio , .*  V* 

Infume  con  lo  Spirito  che  fh  i fanti 
T{e  i (empitemi  [kcolu 

HO  tradotto  fanfto  Spiritu , Io  fpìrito  che 
fa  i fanti , perche  ancor  gli  Angelifono 
/piriti»  & fono  fanti,  & fanime  de  fanti , fono 
fpiriti,&  fono  ancora  fanti,  ma  lo  Spirito  fan- 
to  folo,cioè  quello  che  è la  terza  perfòna  del- 
laSantiffima  Triniti,  la  con  lafuafantiffima 
grada  fanti  gli  altri,  iquali  fono  fanti  per  par- 
ticipationc  di  lui , ilqualc  è fanto  per  effenza* 

. & da  cui  ogni  fantiti  procede . 

NELLA  FESTA  DELLE  VERGINI 

Al  Vefpro . 

. . • * V 

le  fu  corona  Virginuw 
Quem  water  iUa  conmpio 
Qua  fola  virgo  par  tur  it , 
ttfc  vota  clemcns  accipe  « 

€iesà  corona  de  le  fiacre  vergini 
Che  quella  [anta  madre  concepì 
Che  fola  al  mondo  vergin  partorì 
Clemente  i nofiri  noti  bora  riceui . 

r 

LA  Verginità  è cariffima  aChriflo,  che  per 
ciò  molta  particolarmente , & con  gran- 

Kk  | de 
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de  ragione  elfo  fi  chiama  corona  delle  Vergi- 
ni, lequali elfo  in  Cielo  corona  di  fplendore 
ineftimabile , & da  limili  vergini  fiede  circon- 
dato,quali  in  compagnia  di  lui  Hanno  cancan  a 
do  il  cantico  nuouo*  ** 

Qvcm  matte  illa  concepiti  quella  Tanta  madre 
. laquale  dall’Angelo  fu  falutata  piena  di  gra- 
da, & da  Elifa  betta,  benedetta  fra  tutte  le 
donne  » dtbenedetto  il  frutto  del  Tuo  ventre  ; 

Da  quella  fuconceputo  il  figliuolo  di  Dio  , 
nella  fetta  eti  del  Mondo , nel  Tetto  meTe,  nel- 
la Tetta  feria,  doppo  ch’dfa  hebbe  acconfenti- 
to  alle  parole  dell’Angelo  i Da  quefta  anco  fu 
partorito  : qnéfola  Virgo  ùarturit:  Jaquale  fo-  * 
la  rimanendo  Vergine  fu  madre  e partorì* 
perchevergine  inanzi  al  parto,  & doppo  il 
parto . Fu  conveniente  cofa  che  douendo  ef- 
iere  conceputo  & nafccre  Iddio  nonnafccf- 
fe d’altra  diedi  Vergine,  affinché  quello  il- 
quale  in  cicli  ha  padre  fenza  madre  , hauef- 
fein  terra  madre  fenza  padre,  per  figurar* 
ancora  che  i fedeli  Tue  membra  miftiche/piri- 
tualmente  doueano  nafccre  della  Chiefa  Ver 
gine  : & fi  éome  il  primo  Adamo  fu  formato 
di  terra  Vergine, cofi  conueniuache’l  fecondo 
prendere  carne  da  Maria  Vergine  $ acciò  che 
fi  come  dalla  prima  Eua  hebbe  origine  laper- 
ditione  di  tutto  il  genere  humano,  cofi  dalla 
Vergine  fantifiìma  incominciafle  larcdentio- 
ne  & liberatone  del  medefimo  • 

i Sai  , 

r :| 
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Qui  pajcis  inter  lilia 
Septus  cborpis  uìrginum 
Sponfas  decorata  gloria 
Sponfifque  reddens  premia, 

Jlqual  ti  pafci  fra  candidi  gigli 

C into  d'intorno  da  chori  dì  u ergi  ni  , N 

Le  fpofe  ornando  di  gloria  celejle 
fendendo  a i fpofì  ancor* eterni  premi . 

IL  primo  verfetto  è prefo  dalla  Cantica  do- 
ue  la  fpofa  dice  che  lo  fpofo  Tuo  fi  pafee  fra 
i gigli . Per  i gigli  liqualifono  l imprefa,&in-i 
Legna  della  virginità  s’intendono  i Vergini  sì 
mafchicome  donne  in  mezo  de  quali  ftà  l’A- 
gnello di  Dio,  quello  che  leua  i peccaci  del 
Mondo,  ornando  di  gloria  immortale  le  fpofe 
cioè  le  facre  Vergini,3c  dando  i premij  eterni 
alli  fpoficheconferuarono  quello  ineftimabi- 
le  teforo  della  Verginità,  il  quale  vna  volta 
perduto,  non  fi  può  più  ricuperare. 

Quocunque  pergis^uirgines 
Sequuntur  atque  laudibus 
T ofi  te  canentcs  curftians  4 . 

Himnofqnc  dulces  per  fonante 

Douunque  uai  ti  feguono  le  uergini 
E doppo  te  laudi  cantando  corrono 
Et  fatino  rifonar  del  del  la  corte 
D Hinni  dolci  e cannoni  formi  [[ime , 

K k 4 Quelli 
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-,  Vefli  quattro  vcrfi  pare  che  fono  pre/3 
v V^dall’ApocalilTe  doue  fcriue  San  Ciouan- 
ni  che  ridde  TAgnello  che  ftaua  fo- 
pra  il  monte  Sfon , cioè  nella  Chiefa  trionfan- 
te, de  con  elfo  lui  cento  quaranta  quattro  lui-  ' 
Ja,c’haucua«o  fcritto  nelle  fronti  loro  il  nome 
dell’Agnello  de  del  fuo  padre , de  cantauano 
come  che  vna  nuoua  canzone, inanzi  alla  fede, 
de  a gli  quattro  animali,dcalli  femori, cioè  al- 
la prefenza  de  quattro  Euangclifti,  de  d’altri 
principali  Santi,  A portoli,  Patriarchi,  Profeti, 
de  Pontefici , ne  ci  era  che  potefTe  dire  quella 
canzone,  fuor  che  gli  cento  quaranta  quattro 
mila  liquali  furono  comprati  della  terra;  Que 
Ili  fono  quelli  liquali  non  furono  imbrattati 
* ne  macchiati  con  donne.pofcia  che  fono  Ver- 
gini : quelli  feguitano  PAgnello  ouunque  vi , 
alche  denota  quanto  fiano  grati  i Vergini  a 
Chrirto;  che  coli  appunto  vediamo  nelIeCor- 
ti  de  grandi  Prencipi,che  i più  fauoriti  foglio- 
no  Ilare  fempre  più  vicini  alla  perfona  del 
Prencipe.  Stato  veramente  feliciftìmo,  che 
anco  in  terra  in  vece  di  conuerfare  con  gioua- 
ni  lafciui  prattica  con  Angeli  puriflìmi , de  col 
Re  de  gli  Angeli.  O quanto  è bella  la  genera- 
rione  cada,  <5t  Vergine, quanto  è chiara, quan- 
to odori  fera:  ben  con  ragione  Ce  gli  di  perin- 
„ fegna  il  giglio  il  più  odorifero,  de  acuto  di 
tutt’i  fiori , perche  l’odore  dello  (lato  Vergi- 
nale trappaflaudo  1’aitma  di  tutti  i cieli , ar- 

riuè 
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riuòfia’al  Trono*  di  Dio  benedetto,  <3c  lo  fece 
innamorare  d’vna  femplice  Verginella  chiufa 

& ritirata  nella  fua  cameretta. 

* ^ T • • * * * , • % 

. 2 4 ' * * ' •'  % 

Te  drprecamuY  la '■gius 

T^odris  adauge  fenftbut 

T^efcire prò fus  omnia 

Corrupiionis  minerà . 

Ti  pregiamo  che  a i noflri  [enfi 

Largamente  tu  accrefìa  la  tua  grada 
*4cciò  che  totalmente  noi  [chiniamo 

Ogni  ferita  di  corrottane . 

* * • ' 

SI  come  da  fe  niflfuno  può  meritare  ne  fari! 

bene, coti  fenza  la  grada  concomitante  nò 
fi  può  manco  perlèueràre  nel  bene  gii  inco- 
minciato: la  onde  preghiamo  il  Signore, che  fi 
degni  di  donare  ( perche  alcuni  in  fcambio  di 
adauge  leggono  largire)outto  fc  gii  ce  l’ha  do- 
nata,di  acerefcere  in  grada  a i noftri  fenlfac- 
cioche  pollano  affatto  fchiuare  ogni  corro ttio 
ne  & macchia  carnale  laquale ferifee  l’animas 
non  polliamo  (è  feritto  nella  Capienza  al  capi- 
tolo 2.)  effere  continenti, fe  Iddio  non  cc  ne  fa 
dono  particolare  : però  chi  ftà  in  piedi,  guar- 
dili di  non  cadere , cuftodifca  molto  bene  gli 
fuoì  fentimcti, fuga  le  occafioni  perche  è trop 
po  lubrica  qftacarnc:ne  fi  può  co  lei  hauerpa 
«e,o  trcgua,dc  fecò  Ta!trc  tcntationi  è lecito 
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il  contrattare,  & difputarc  col  tentatore,  per 
confonderlo  , pejlf  tenta  tieni  carnali  il  vero 
modo  di  vincerle fi  fuggirle  come  ferpenti 
nevi  fi  fermare  punto. 

• . . « 

Laus, bonor  yirtus gloria . 

Deo  Tatris,  & fiiio  ,, 

Santto  fimul  ‘Paraclytù  , ; 
Infaulorumfaula. 


♦ *7'  » t *■ . » •* 

Sìa  laude  Jwnor calori  a,  e uirtude 

M Tadre  Iddio,,&  al  figliuolo  ancora  , 
In  compagnia  dello  Spirito  fanto 
T^el pajj atOypref  :nte,  & auuenire  • 


Velli  danno  lode, honore,  virtù,  & glo- 
V^ria  alla  &ntiffimaTrimtà,liquaIicon  la 
bocca  la  lodano,  col  cuore  la  hono- 


rano,  conFopere  la  glorificano,  &ogni  virtù* 
vigore,bene,  & cfierc  da  lei  fola  riconofcono. 


AL  MATVTIRO, 

' • ' * ' , •.  . •"«*  ; « u‘l  . 

..  Virginisproles,opifexquematris  l -ci 
Virgo  quemgefiitypeperitquevirgo 
V irginis  feftum  canimus  trophaum 
. *Acqipe  yotum. 

Di  uirgin  da  fé  fatto  fanto  figlio 
Da  lei  portato  e partorito  ancora,  . 

Di 
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H è gt  Hinni  E cele  fi  affici  » 
bl  uergine  cantiam  feftejrofeì 
D<.h  i uoii  noffri  tu  benigno  accetta. 


5 Ì9 


L TJ  Er  honorare  infinitamente  lo  flato  vergi- 
V^L  naie  il  figliuolo  di  Dio  volfe  eflere  figliuo- 
lo  d’vna  vergine,  dellaquale  però  elio  era  il 
fattore:  figliuolo  fu  di  lei  come  huomo,fatto- 
re  5c  opefice’come  Dio  * Quihabbiamo  mate- 
ria da  contemplare  quanto  fi  abballale  per 
noilddiojcon  diuentarefigliuolojd’vna  crea- 
tura fua , allaqual’anco  miracolofamente  fece 
queflo  dono  che  infiemefuflè  Se  madre  6c  v er- 
gine, da  quefla  fu  portato  nouemefi  nel  ven- 
tre, da  quefla  partorito  , per  i quali  fauori  da 
lui  fatti  a Io  flato  verginale , lo  Applichiamo 
fì  degni  hoggi  che  cariamo  le  lodi  & vittorie , 
o trofei  d’vna  vergine  & ne  facciamo  lafcfla  di 
accettarci  noftri  voti&defiderij,  laqual  ver- 
gine con  molta  ragione  ci  rifoluiamo  hoggidi 
lodare  &celebrare,perchc4 

H<ec  tua  uìrgo  duplici  beata 

Sorte  .dum  gejiit  fragilem  domare 
Corporit  fexum  dormtit  crucmum 
Corporefeculum. 

Quefla  uergine  in  due  modi  beata 
Mentre  /affaticò  di  raffrenare 
Del  corpo  il  fr agii  feffo 
Domò  col  corpo  il f anguinofo, mondo . 

! . Qiiefta 
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s ^k  verta  Sacra  Vergine  è beata  per  due  ri- 
V?  fpetti»&hamCielo  due  corone,  oau- 
reoieda prima  della  Vergini  tij’al- 
tra  del  Martirio, con  quella  vinfc  il.  fuo  corpo» 
domandolo,  & raftirenandolo,  mortificando*^/ 
fentimenti&la  carne  (ua:  conquefto,  vinfe 
col  fuo  fteflfo  corpo,  gli  fanguinolenti  Tiranni 
del  Mondo»quali  auidi  del  fangue  Chriftiano; 
non  in  altro  Ihidiauano  che  in  dar  morti  cru- 
cjeliffime  a chiunque  confeflaua  la  fede  di  Chri 
ilo, non  perdonando  ne  a feflò  ne  età.  Onero 
quefta  fanti  col  fuo  corpo  infanguinato,  per- 
alcuni  leggono  cruento  in  vece  di  ctuentunt 

finfe  & fuperò  il  mondo. 

Duplici  forte:  Nota  che  non  è bene  o virtù 
laquale  in  Cielo  non  habbia  la  fua  corona , & 
il  fuo  premio, fi  come  anco  nelfinfcrno  non  a 
fari  peccato  che  non  habbia  la  fua  pena  par* 
ricolar  caftigo. 


ynde  nec  mortem  nec  amica  mortis 

Sanapeenarumgenerapaucfcens  ...  j 

, Sanguine  f ufo }mcr kit  facratum 

Scandcre  ceelum • j 


Ondeffa  non  temendo  ne  la  morte  ; * 

7 yci  tormenti  crudei  di  morte  amici 
J^elfingue  che  e fi  a (parfe , confagrata 
Meritò  di  [alile  all* alio  cielo  • # 

Oche  virile , forte  Se  coftante  animo  neb- 
be  quefta  fant a Verginella»  che  no  teme 
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punto  ne  la  mortejaqual  pur  dal  Mondo  è re- 
muta  tanto, denominata  la  più  terribile,&  fpa 
uenceuolc  di  tutte  le  cofe,  ne  i vari  j de  crude- 
liflimi  tormenti, amici  della  morte.perche  Co 
y no  atti  a far  morire,  ic  ben  alle  volte  per  viri  ù 

- diurna  leggiamo  che  non  fono  fiati  ballanti  a 
far  morire  alcuni  fanti  5c  fante,Ec  però  ragio- 

- neuolmente  fi  chiamano  i tormenti  de  i mar* 
tiri,amici  dalla  morte,  con  laquale  hanno  af- 
finità de  congiuntane, 

' 1 1 * y 

# 

Hhìhs  obtcntu  Òeus  alme  nofirit 
Torce  iamculpìs^itia  remittens  . 

Quòtibi  puri  refonemus  almum 

Teftoris hymmm . •.  « 

* • ' f • 

* • » ' ^ » 

Ter  i prìeghi  di  quella  0 fanto  Iddi  a 
Terdonaci  ormai  le  colpe  noHrc, 

I uitij  rimettendo,  acciò  mondali  ' 

ninno  fanto  di  cuore  ti  cantiamo , 

NÈ  hintìi,ne  laudi, ne  falmi,nc  orazioni  Co 
no  grate  a Dio  fc  non  vengono  dal  cuo- 
re , perche  non  baila  Io  fircpitar  con  le  labra, 
de  con  la  voce , pcrchenon  eft  fpeciofa  Iaus  in 
ore  peccatoris  de  peccatores  Deus  non  exau- 
dit.  Però  preghiamo  il  Signore  che  per  meriti 
de  intercessone  di  quella  Saca  Vergine  voglia 
perdonarci  gli  peccati  de  vitijnoftri,  de  farci 
rimanere  mondi,  de  puri  di  cuore , O religiofi 


Dìgitized  by  Google 


541  ' Dichiaratone*  v* 

guardate  di  grafia  che!  voftro  andar’m  cho- 
ro , & recitare  gli  Di uini  offici)  non  fia  fenza 
merito  flc  frutto , perche  fe  bene  recitandogli 
in  peccato , voi  dal  canto  voftro  fodisfate  al- 
l’obligo,#  fuggire  il  nuouo  peccato  che  fare-  ^ 
ftc  non  gli  recitando, non  meritate  però, & 
te  appunto  come  farebbe  vno  fgratiato  il  qua- 
le parlaffeconvn  Prencipe&  gli cfponelfe  in- 
telligibilmente ilfuo  bifogno,  ma  il  Prencipe 
glivoltalfe  le  fpalle,  & non  loafcoltafle:  che 
coli  appunto  fa  Iddio  con  chi  pieno  di  pecca- 
ti mortali  vi  a parlargli  nell’orationi . Et  ha 
ragione  il  Signore  perche  il  peccator’ancora 
feoftomatiffimo  & villano  ardifee  di  parlar 
con  Dio  a fpalle  volte,  peroche  ch’altracofa 
è il  peccato  mortale  fe  non  vn  voltare  le  fpal- 
le a Dioj  però  alla  Compieta  volendo  comin- 
ciare a ragionar  col  Signore  lo  preghiamo, 
che  ci  dia  buone  creanze, & da  che  noi  gli  hab 
biamo  voltato  le  fpalle  i efloci  riuolgaalui: 
conuerte  nos  Deus  falutaris  nofter:  perche 
cofi  poi  riguardandolo  in  faccia,#  parlando- 
gli con  quella  creanza  con  chefideue  parlare 
a si  gran  Prencipe , elfo  ancora  fi  voltara  a 
noi, ci  guardarà,#  ci  afcoltarà  : Conuertimi- 
ni  ad  me,  & ego  conuertar  ad  vos  cofi  efloci 
promife. 

* ‘ * I ’ i 

Gloria  VatrUgenìttque  proli 

Et  tibi  compar  ntmfque fempcr  >. 

SP'1' 
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Spiritus  alme , Deus  vnus  omni 

Tempore  fedi*  A ... 


_ vjk 

•Al  Tadr e gloria,  & alPvnico  figlio  « * 
Et  a te  Spirto  fanto  a lo/ agitale 
* ^ Che  tre  per  fotte  vn  foto  Iddio  fetc 

Guanti, e in  ogni  tempo i e eternamente 


1 « 


> \ % * 


< / 

. ‘ «V 


' * * • M 


nella  f e s t a d>  v n a 

- Santa  folamentc  Martire  & ne  Vergine  - 

• ne  Martire.  - ' 'zs 

« • ' | * * ' I*»  * , * » . » V»  «#  • «»  P\ 

ffuius  obtentu . Vedi  gli  penultimi  quattro 
.yerfetti  dell’Hinno  precedente. 

•**<'  • • i li.'f*: ••  ■ •*  : . r 

NEL  C O M M VtE  DELLA 
Dedicatone  della  Chiefa, 

al  Vcfpro.  d 

; . yrlsbpat^  tìierufalem  ,.u  ’ J.’* 

Dittapacis  vifio  , < ? ..  > ..  .f| 

t.  j&£conftft4Ìturin  ccelis,  ‘ “ . , 

Finis  ex  lapidibns  , % _ . 1 " 

v.b“. 

. rtfponfata cornac.  t. 

* Città  beata  di  Ùierufalemme  * : ;1  -1-  ^ t 

Interpreta  irìfton  di  pace:  r-n  J ’ 111  'Ijr> 
Che  fi  edifica  in  Ciel  divine  pietre  1 ' ’ ;k  , 

D’angeli  cinta  & coronata * > * ' f-  . 

nmlfpofo  Vergine fpofata . • ' ' • ’ ;i) 

An- 
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ANtichiffiino  coflumeè,  vfato  fin  nell# 
legge  di  natura,  de  nella  fetitra,  amplia- 
to poi  nella  Euangclica,  che  ficonfagrino  a 
Dio  Altari  de  Chiefe;  nellequali  conuengano 
de  fi  radunino  particolarmente  fedeli  a ren- 
derai debito  culto  a fua  Diuina  Maefti,  de  ì*" 
chiederle  aiuto  de  foccorfo  nelle  continue  ne- 
ceflìcà . Kagioneuole  cofa  però  è,  che  ricono- 
scendo noi  il  grandejjcneficio  fattocidal  Sig. 
degnandoli  di, clTcre  adorato  danoi,  de  adot- 
tarci de  farci  grafie  infinite  in  fìmili  luoghi,  co 
allegrezza  fpiritualefodnniziamo  quei  giorni 
.ne  quali  limili  chiefé  fono  confagrate  de  dedi- 
cate, anniuerfariamente . Ferriche  ha  Tanta 
Chicfa  inftituicelimili  felle  de  memoric,dc  ho- 
noratele  di  proprio  Ofhcioy  de  ri’H  inni  deuo- 
tilfimi,  liquali  lì  palò  dire  che  quante  parole 
hanno, habbiano  ranci  mifteri,  perche  fe  bene 
pare  che  non  fi  parli  fe  non  di  città,  da  muri 
di  faffidi  per  le.hanno  nondimeno  tutte  que- 
lle cofe  lignificati  nobilitami» 

Et  perche  quelle  Chiefe  particolari , fono 
rapprefentàci  laChiefa  vniuerfalech’ècogre 
gatione  de  fedeli  ferui  di  Dio  fotto  vn  capo  in 
udibile  Chrifto , de  il  vicario  fuo  capo  vifibile 
il  Romano  Fontcfice.laqualChiefa  febenein 
quella  vita  è militante  de  combattcnre*v£nó- 
dimeno  incaminandofì  de  apparecchiandoli 
alla  trionfance?Quindi  è che  nel  prefente  Hin- 
no  forno  eccitaci  all'amore  della  Chicfa  fanta 
...  • ' " ‘ 


Digitized  by  Google 


Degnimi Tcclefiafiici  • 54^ 

qui  militante  & li  trionfati  te,  fotto  fimilitudl 
ni  belliffime  d'vna  vaga  Se  beata  citti  de  d’vna 
feliciffimafpofa  ornata  de  accompagnata  coi 
Tuo  caro  fpofo. 

Vrbs  beata  tìierufalem:  Quello  propriamete 
fibn  fi  può  intendere  fe  non  della  trionfante, 
fi  come  anco  le  parole  che  fcguitano,impero- 
che  là  Colamento  fi  gode  la  beatitudine.,  ma  dì 
qui  I'huomo  le  la  vi  guadagnando , con  coo- 
perare alla  abbondantiflìma  Se  largiffima  gra 
tia  di  Dio . Quella  è veramente  Gierufalem 
ditta  pacis  w/10, perche  iui  conforme  allafi- 
gnificatione  del  nome, fi  gode  de  fi  vede  Se 
contempla  Iddio  vera  pace , poiché  lui  fu  che? 
portò  la  pace  al  mondo , che  cofi  nel  n a fer- 
mento di  Incantarono  gli  Angeli,  de  pacificò 
Thuomo  con  Dio,  li  non  fifentiripiùribel- 
latione  di  carne , ne  contratti  del  Mondo , no 
guerre  del  demonio  : ne  infermiti , pafiioni , 
o morte.  • 

Quella  Chiefa  triófante,  nominata  qui  Gie 
rufalem,fivi  tuttauiafabricandodc  facendo. 
Se  andari  facendoli  fin'al  fin  del  Mondo  quan 
do  fatto  ilGiudicio  vniuerfale  fi  dari  I vlti- 
ma  mano  de  perfezione  a quella  nobil  fabri- 
ca,  laquale  confiruitur  in  calktts , fi  vi  ogni  dì 
fabricando  in  Cielo,  non  di  fallì,  marmi, calci- 
na,ma  viuisex  lapidibns;mz(li  viue  pietre, cioè 
d'anime  beate,  piecrclòde  nel  bene,  de  viue 
per  cariti  . 

Li  Che 


54*  *<*  Pìcbìaratìone^j  » < 

' Chefe  parche  fiaforfi  troppo  materiale  fi- 
inilitudinc  qucfta  di  circi, muri, fallì, per  farci 
innamorare  di  quella  ce  Itile  Patria , contem- 
pliamola al  meno  come  rna  belliflìma  fpofa: 
ò come c vaga,  come  è bella,  coronatale  or-  / 
fiata  d Angelica  guifa  d'vna  fpofa  in  cdpagrfha/ 
delfuocaro  de  amato  contorce,  ilqualè  folo 
deue  edere  la  bellezza, l'ornamento  il  pregio, 
la  corona  d *na  honefta  de  cada  fpofa.Deh  ani 
ma  mia  come  puoi  cu  sì  longamente  tolerarc 
labfcnza di  sì cara,dolce,de  ricca  fpofa;  ben  e 
fegno  che  fei  priua  di  godo  de  d’intelietco  , fe 
ogni  giorno  non  te  oc  ricordi  dt  col  profeta 
non  piangi,  de  dici,  heumihiquiaincolatus 
meus  prolongatus  cd:ma  cófolati, perche  gii 
fei  con  vn  piede  nellacittà  di  Gierufalé,  nella 
Chiefa  mi  litante,  laquale  èl’idefla  città  che 
la  trionfante  ; fe  non  che  quella  è la  porta , de 
quella  è la  piazza,  de  il  palazzo  regale,  gii  fei 
membro  di  qucfla  fpofa  , de  ben  predo , fe  da 
tenou  ci  fcparerai,e  taglierai  da  eìTa  entra rai 
nella  camera,  de  calamo  dello  fpofo  ccledc 
Chrido, perche  quella  Chiefa  militante  di  cui 
tu  fei  membro  è. 

pemeris  e celo 
* . 2s (jtptiali  > bui  amo; 

T ap.it at 4 pt  (ponfata 
Copuletur  Domino  , 

*!  T>lu.e*&  muri  eius 

Ix  4H>Op*rljJÌmO  . ... 

•;  Che 
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Che  dal  del  fcende  qual  uergin  nouigga 
•A  cui  letto  nuttialjla  apparecchiato  , 

Ciò  fatta  Ipofa  col  Signor  fi  giunga  ; 

V ampie  fue  piagge  & le  fue  mura  altijjime 
7^on  d'altro  fono  che  d'oro  purifiimo . 


AGuifa  di  catta  & nobile  Vergi  nella  pro- 
metta a lo  fpofo  non  però  a lui  ancor  per 
tetramente  vnita,nelle  membra  fue  però,  lm- 
pcroche la Chiefa militante  infeèfanta,  go- 
vernata de  retta  perpetuamente  dallo  Spirito 
Tanto  & fpofa  di  Chritto  ; ma  nelle  mébra  fue, 
che  fono  tutti  i fedeli  del  módo,non  fari  per- 
fettamente cógionta  allo  fpofo,  fin  tantoché 
non  gli  veda  tu  tti  condotti  li , doue  non  fari 
più  mefcolato  il  grano  con  loglio,  il  vino  con 
la  feccia,  i pefei  buoni  có  gli  cattiui,  le  vergini 
pazze  con  le  prudéti, però  chiamali  qui  Upua, 
cioé,nouizza,  perche  fe  bene  è antichiffima  de 
incominciò  da  Abello  il  primo  giutto , nondi- 
meno con  l’accrefcimcnro  di  nuoui  fedeli  che 
ogni  di  v’entrano  fi  vi  facendo,  de  ornando, de 
è de  farà  femprenuoua  : Ma  odi  quanto  gran- 
de legnaggio,  de  nobil  principio,  poiché  viene 
dal  Cielo,  cioè  da  Dio  benedetto  principio  di 
tutti  i principi;. 

Confidiamoci  noi  Chriftiani,  de  in  partico- 
lare ReJigiofi  nelle  fatiche  de  trauagli  ch'an- 
diamo patédo  hora,  perche  verrà  tempo  che 
goderemo  di  quelfeccrnoripoforadeflò  fi  ci  và 

LI  2 ap- 
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apparecchiando  il  talamo,  & letto  nuziale» 
incui,  faremo  poi  in  Cielo  perfettamente  & 
Con  nodo  & legame  pcrpecuo  & indilfolubil 
vni  ti  & congionti  a Dio . 

Doue  paffando  dalla fimilitudine  della  fpo  / 
fa, alla  primadelIacittà,o  che  dolce,  bella, rfe* 
ca&rifplendentc  habitatione  ritroueremo. 

. Il  più  bello  che  ordinariamente  fuoieritro- 
uarli  & ammirarli  nelle  città,  fono  le  piazze  de 
i muri.Hor  colà  sù  le  piazze  & i muri  faranno 
d oro  puri  flìmo, cioè  faranno  d’anime, lequali 
là  farannoaguifad’oropuriffìmo  rifplendeti 
ti,  &feparate  Adontane  da  ogni  macchia  di 
peccato,  da  ogni  ignoranza  & imperfectionc, 
la  doue  in  quella  vita  fe  ben  fono  lontane  & li 
bere  da  peccati  mortali,  non  polfono  tanto  ri  ' 
fplendere,come  faranno  là, doue  faranno  a vi- 
no ripercolfe  & tocche  dai  raggi  della  diui- 
nitàfantiflìma,(i  come  pur  l’oro  piùrifplende 
portato  al  Sole,che  tenuto  allo  fcuro.CJuefle 
parole  dell’hinno  fono  cauate  dal  cap.2 1 .del- 
l’Apoc.di  S Gio.  doue  dice  chela  città  era  or® 
mondo  limile  al  vetro  mondo,  perche  ne  i fan 
ti  al  feruore  della  carità  farà  aggiorno  chiarif 
.fimo  fplendore  di  fapienza;  li  che  i beati  faran 
no  chiarie  feoperti  l’vno  all’altro  .a' guifa  di 
limpiflìmo  chriftallo,  & li  conofceranno&  ve 
deranno  intrinfecamcnte  l’vno  l'altro  gli  inti 
mi  penlieri,ne  haueranno  btfogno  di  parlare 
per  cfprimcrfi  i concetti  l’vno  aH’altro. . 

Tort <* 
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•'  T orinitene  margaritis 

lAditis  pateneibus , ‘ 

Etyirtutemeritorum  . • 

J//hc  introduci: un  ■ . 

\*<*  Omnis  qui  ob  Chrifii  nomcn  ' 

Hi  mando  pramitur . 

« - • » 

• . ' * 1 *»»  *) 

Di  margarite  rifplendon  le  porte 

Sempre  patenti,  & per  viriti  de  meriti  * . . 

, Qui  guiidagnatiylà  fon' introdotti 

Tutti  color  che  pe'l  nome  di  Chrifto 

In  quefto  mondo  patifeon  prefiure, 

* * 

...  . 1 • 

SAn  Gio.nel  Copraci  tato  luogo  diceche  ql- 
la  cicca  ha  dodeci  por  ce,  delle  quali  ciafcu 
na  hauea  vna  margarita  , Se  che  non  li  chiude- 
uan  ne  di  di , ne  di  notte  Myxis  : jLdytum  é vn 
luogo  il  più  fecreto,  entro  al  mezo  del  Tépio 
hor’in  cielo  ogni  cofa  farà  aperta , (coperta  » 
manifefta:  le  porte  di  quellacitti  fono  [gli 
Apoftoli,  Patriarchi,  Profeti,  gli  eflempij, vi- 
ta , coturni , fede  de  do  ttrina  de  qual  i chi  fc- 
guita  entra  colà.  Se  con  Tinterceflìonloro , 
quali  per  porte  (ìamo  introdotti  in  cielo,  fa- 
cendo noi  dal  canto  noftro  il  poffibile . 

Et  yirtute  meritum.  BiCogna  guadagnarcelo  il 
cielo,  perche  vim  patitur  Se  violenti  rapine  il 
lud:  chi  patirà  qui  per  amor  di  Chrifto;  io  ra- 
pirà de  Ce  ne  farà  patronc:beati(dilfe  il  Signo- 
re.) quelli  che  patifeono  perfecunoni  per  la 
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giuftitia,perche  di  loro  è il  regno  de  Cieli,  8c 
altroue  diflealli  Tuoi  difcepoli:in  mundopref 
furam  habebitis , fed  confidi  te  quia  ego  vici 
mundum,  & in  vn’alcro  luogo,  Gretta  è lavisi 
. laquale  conduce  alla  vita.  % ^ 

Ma  non  ogni  preffuradc  trauaglio  del  mon- 
po  conduce  al  Cielo:poiche  non  la  pena, ma  la 
caufa  fa  il  martire  : perche  anco  la  carne,  il 
modo, e’idiauolo  hani  fuoimartiri:iqua!ico 
mincian  di  qui  a patirle  pene  dell’inferno  le- 
quali  di  li  non  finiranno  mai,  però  qui  fi  dice, 

O bChrifti  nomen . (Suardimoci però  daHefTer 
otiofi  Se  tiepidi , & fé  ci  diletti  la  grandezza 
de  premi), non  ci  fgométino  le  fatiche  che  per 
confeguire  li  quelli,  bifogna  qui  patire . 

, Tunfionibus , preffurii 
■ * Expoliti  lapides  ■ 

. Suis  coaptantur  locis 
Ter  marini  rtificii * 

Difpomtntur  permanfuri 
Saetti  edifieiji . 

Con  per  coffe  & affanni  riquadrate 
Senio  le  pietre,&  ben  polite  fatte  : , 

Miluoghi  lor  per  man  del  [ottimo  artefice 
Son  collocate  per  douer  reflare  ; 

Terpetuamente  in  quei  f acri  edificij  « 

Gli  di  fopra  se  detto, che  noi  damo  le  vh 
ue  pietre  de  quali  fi  vifabricando  lice- 
j lette 
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lette  Gierufalem;  mi  non  cofi  rozze  potremo 
entrar  in  quella  si  nobil  fabricarbi  fogna  però 
chefiamo  poliridc  riquadrati  dal  fommo  ar- 
ce fìce  iddio, ilche  elfo  fa  con  mandarci  qui  va- 
ri* tribulationi^erfecutioniAaffani,  qua  li a 
guifa  di  martelli  de  fcarpelli  ci  riquadrano  de 
polifcono  perche,  vexatio dat intelleftum,dé 
qui  non  eft  tentatus  quid  feit?  dice  la  fcrittu- 
ra . Non  ci  fa  torto , J adio  mandandoci  delle 
tribulationi  .anzi  ci  faUorifce , trattandoci  a 
punto  come  trattò  il  fuo  voico  figliuolo  . per- 
che, oportuit  Chriftum  pacifdiflfe  fui)5r  itain- 
trare  in  gloriamfuam  : Onde  ditte  San  Paola 
negli  atti  de  gli  Apoftoli  al  capitolo  quarto- 
decimo,  per  molte  tribulationibifognache 
veniamo  al  Regno  de  Cicli  San  Gregorio  nel 
t renne  fi  moquarto  libro  de  Tuoi  morali  al  capi 
tolo  fettimo  dice,  che  mentre  fi  fabricaua  il 
T épio  di  Salomone,  non  vi  fi  Tenti  mai  ne  mar 
tel!o,ne  rumore  di  ferro  alcuno  perche  li  fo- 
io  fi  metteuan  infieme  le  pietre  prima  polite 
de  fquadrate:  cofi  in  quella  vita  fifquadrano 
l anime  de  fedeli, dt  fi  polifcono,oucro  nel  pur 
gatorio  quado  ci  retta  qualche  macchia  o ine- 
qualiti  leggiera  da  leuarc  : in  Cielo  poi  fenza 
rumore  o paffione,o  battimento  fono  folamé- 
te  pofte  in  opera  l’animc  fante, 8t  fuis  cooptati* 
tur  locis:  perche  ciafcuna  è porta  in  grado  de 
luogo  di  premio  de  beatitudine  conforme  a* 
Tuoi  meriti  precedenti  ; faranno  però  li  tutte 
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beate,  eficure  dinonhauermaipiùa vfcirdi 
quel  Santo  edificio,  & fabrica  : fi  come  all’in- 
contro i dannati  nell  ’inferno  faranno  ficuri  di 
non  hauer  mai  più  a vfcir  da  quelle  eterne  pe- 
ne. Deh  dunque  perche  non  toleriamo  volati- ^ 
tieri  qualche  cofadiquà  per  potere  andare  a 
goder  i fempiterni  beni  di  là? 

i . - ' 

~ Gloria,&  hottor  Deo 
■ }.  rfauequò  altiffimo  - , 

. Fna  Patri, Filìoque, 
y Inclito  Paraclyto, 

. . Cui  laus  cji  & poteRas 

, "Per  immenfa  [cchla.tAmen 

, * . ■ '*  • « , . ; • ; . . i . : . ' , < 

: Gloria  & bonor'a  Dio  fempre  aitiamo , 

- jll  Padre,  al  figlio,  & allo  fpirto  fanto 
%rl  cui  laude  e poffan^a  in  tutti  i fecali • • 

ALLE  LAYDI, 

♦ * » • - * j 

. . Ungulati!  fundamentum 

n Lapis  Chrifius  miffus  eft,  •';*  » h „ 

S2pi  compage  parietum  * 
j.  I»  vtroque  neftitur , 

Qucm  Sion  fanftafufcepit  r 

ìnqnocrcdcns  permanet • 

§ Cbriflo  pietra  angolare 
\ E fondamento  della /anta  Chiefaf  v * 

_ -a  ~ v " *****  ; 
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llqualdut  mura  unite 
Infe  ugualmente  abbraccia: 
i .Santa  Sionne  in  fe  lo  ricevette  > ' • 

E i»  lui  ferma  credendo  pcrfcucra. 

m 1 ‘ « « * * *•«  ».  , • , 

" • « * v*  ' •*  A M w t M • • Il  •#  * to  « • A 

■VTElIcfacre  fcritture più  volte  Chriflo  è di 
mandato  pietra  angolare  che  fi  canto- 
ne, come  nel  falmo  centesimo  decimo  fetti- 
rno,  & da  San  Paolo  a gii  Efefi  al  fecondo , & 
quella  pietra  fi  dice  porta  per  fondamento  in 
Ifaia  a capi  vint’otto,  ecce  ego  mittam  in  fun- 
damentis  Sion  lapidem  probatum,  angula- 
rem.  Pietra  angolare  fi  chiama  quella  cheli 
«nette  nel  cantone  de  due  muri. onde  per  la  li- 
mili tudine  che  có  quella  tiene  Chriilo,  fi  chia 
ma  lapis  angularis: perche  fi  come  tali  pietre  ef 
cndo  vna  pietra  fola  polla  in  vn  can  tone, con- 
giunge & attacca  infiemeduc  pare  ti,  o muri , 
colila  perfona  di  Chriilo  efiendo  vna  fola, 
irnifce  due  nature  in  vn  fuppofitoi  coli  Chriilo 
vnocongionge  due  pòpoli  inficme, di  due  fa- 
cendo vn  folo  fotro  vn  capo  Oltre  di  ciò  la 
pietra  che  faetnrone, efiendo  vna  fola, è non- 
dimeno fine  dvn  muro  -,  de  principio  d’vn’al- 
tro , coli  Chriilo  fu  fine  di  tutta  la  legge  vec- 
chia, perche  tutte  le  cole  dette  o fcritte  in 
quella,  figurauano  o prenuntiauano  Chriilo  y 
& tutte  in  lui  furono  adempite , fu  anco  prin- 
cipio della  legge  euangelica. 

• Sopra  di  quella  pietra  è fondata  fanta  Chie 
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fa  ìaquale  di  ciò  molto  contenta»  lietiflimamÉ 
te  lo  riceue  per  fuo  fondamento  :quem  Sion 
fanfta  fufcepit,in  quocrcdens,permanet,per 
Sion  s intende  la  Chiefa  militante,  laquale  fU 
ferma  & (labile  nella  fede  Tanta  di  Ghrifto  • • , 

rn  r , > * *■*»  * • 0 

- » > #«»•,,  » V*- 

* • * * % 4 ' . - . - - ' | " 

. Qmnisiila  Deo  facra  . , ; ? v.  ■? : . 

Et  diletta  Cmtas  . u 

s T lena  modulis  in  laude  jhh  . •.  ’ 

/•  Et  canore  ikbilo  ' t >-  :^r!  » . ; » 

TriniimDeumtumcHnque  * n* 

: .r  Cum  f tutore  pradicat  ^ 

Ì ^ * * l * S ' * * *4  f 1 » **  > 4 4 * J 4*  4 • r 4 1 

'Tutta  quella  città \%  .i.  ■ j 

, ,V/'  Sacrata  & a Dio  grata  7:.  ..  ..4 

Di  melodie  & di  giubilo  piena  /*.  tV.  ; 

Con  lodi  ri  fonando  i . > 

. , Dia  trino  «no,  e 4 granf attor  pel  reca  $ >. 

. * ’ , Feruentemtme  & di  continuo  predica. . ?» 

' s *.  f . ' : ? 

NOné  merauiglia  fein  quefli  due  Hinnr 
della  dedication  della  Chicfa,ogni  trat- 
to dal  la  militante  fai tiam  alla  trionfante, e d^ 
quella  ritorniamo  a quella  /perche  tanta  è la- 
vicinità  d vna  all’altra , & tan  to  è il  defideria 
c’habbiamo  di  pafìar  dalla  combattente  alla* 
trionfante, che  a guifa  di  quei  che  fedeuano  Co 
pra  le  ripe  del  Giordano,  vn  fguirdodiamo  ai 
cielo, & l’altro  a terra:  defiderofi  di  viuer'in  q 
(la, come  fi  viue  in  quella;  Ncilaqugle  altro  ef- 

(creiti# 
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fercitio  non  fanno  quei  beati  cittadini, & An- 
geli fanti,  che  lodare,  confcilare,  celebrare, 
adorare, riuerite, predicare  con  melodie, can- 
ti, Tuoni  gufti  ineftimabili  la  fantiflìma  Trini» 
tà,Padrc,figliuolo,& Spirito  fanto:EciI  poter 
ciò  fare,da  efli  è (limato  il  maggior  contento 
Se  fauore  che  habbino  da  Dio  cum  fauoreiqum 
tunque  altri,  Se  bene  leggano  cum  fauore,  che 
quello  è ciò  che  difTe  San  Giouanni  al  fettimo 
capitolo  dell’Apocalifle , che  in  quella  turba 
innumerabile  da  lui  veduta, gridaua  ; falute  a 
Dio  noftro,  ilqualcfiede  fopra’l  trono , & al» 
rAgnel!o:Beneditione,6t  chiarezza,  Se  fapicn 
za.  Se  rendimento  di  gratie,  honore , & virtù 
Se  fortezzaal  noftro  Iddio  ne  i fecoli.  Hor  q- 
fto  fteflo  defideriamo  di  fare  continuamente 
noi  nella Chiefa  militante, & particolare  nel- 
la Chiefa  materiale , di  cui  hoggi  celebriamo 
la  Dedica  fio  ne,  oConfagrationc  : Se  però  fc- 
guitiamo  : 

r 

Hoc  in  Tempio  fumine  Deut 
Ex  or  atu  s adueni , 

Et  clementi  bonitate 
Trecum  nota  fofeipe , 

Largam  benedi&ionem 
Hic  infonde  iugiter , 

InqueHo  twflro  Tempio  fommo  iddio 
Da  noi  pregato,  degnati  uenire. 
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Et  con  clemente  e pia  bontà  . 

Delle  preghiere  noftre  i noti  e infondici 
Larga  benedition  delle  tue  gratie. 


1 


COfi nel  terzo  libro  de  i Re  all’ottauo  ca*  . 

pitolo  Salomone  doppo  di  hauer  finito 
il  tempio, piegate  le  ginocchia  a terra,  pregò 
il  grande  Iddio  che  quiui  fi  degnaffedi  effau- 
dirlo.Et  in  ogni  luogo  Iddio, nelle  Chiefe  nó- 
dimeno  particolarmente  afcolta  i noftri  pric- 
ohi , & legna  le  fuppliche  lequali  gli  porgia- 
mole la  benedittione  Tua  altroue  ci  man tie 
nc  & conferua,  qui  fopra  di  noi  abbondante- 
mente fi  fpande  & diffonde . Vedali  pero  con 
quanta  riverenza  Se  modeftia  fideue  (tare  oc 
conuerfare  nelle  Chiefe  « 


Hic  promercantur  omnes 
T etica  accipere , 
Etadepta  poflidere 
Cum  Sanftis  perenniter » 
T aradi fum  introire 
Tranflati  in  requiem. 


Quiui  tutti  fan  d<gni 

D' ottener  le  dimandeì  A .. 

Epoffeder  le  gratie  riceunte 
Tapinamente  in  compagnia  de  Santi 
Entrar  in  Taradifo 
Delle  fatiche  paffando  al  ripofo  • 

r ‘ ‘ «Quelli 
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Vcfti  quattro  verfetti  affai  chiari  dafo 
V^£non  hanno  bifogno  di  nuoua  efpoficio- 
ne:  Balla  che  fan  taChiefa  prega  il 
Signore  che  voglia  in  tal  maniera  fauorir  con 
la  fua prefenaa  le  Chiefe  materiali , che  tutto 
quello  che  in  effe  chiederanno  i fedeli  pedano 
ottenerlo, & ottenuto  goderlo,  fintantoché 
dalle  fatiche  dalla  preséte  vita  pallino  al  le  ter 
noripofodel  paradifocelefle  ; aregnar  iui  p- 
petuamentc  in  compagnia  de  i fanti  cittadini 
del  Cielo. 

. Gloria  & honor  Deo  » Fedi  di  fopya . 

L’OFFICIO  DELLA  VERGINE 
il  Sabbato , al  Vefpro . 

. Aue  maris  /Iella 
Dei  mater  alma 
u ttejue  femper  uirgo 
feehx  cali  porta. 

Lungi  è da  te  ogni  guai  / Iella  del  mare  , 

Santa  madre  di  Dio , 

Vergine  fempre  intatta 
Torta  del  del  felice, 

Acquetta  parola  ha  piu  tofto  forza  & li 
gnificato  in  quello  Iuogo,di  falutatione 
decógratulatione.chc  di  deprecationejla  vsò 
in  fimil  lignificato  l’Angelo  Gabriello,quando 

cntra- 
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entrato  a quetta  ifìefla  Vergine  fantiffima , la 
falutó, dicendo;  Auc  Maria,  gratia,plcna;Et4 
qui  tanto, come  fé  diccffimo;  Tu  o Vergine  be 
nedetta  fe  veramente  fenza  guai,  & fenza  mi- 
ferie,o  di  colpa  o di  pena, perche  non  occor- 
re che  noi  preghiamo  o desideriamo  alla  ma- 
dre di  Dio  ne  falute,  ne  benedittione,nc  gra- 
da di  che  effe  è piena  * 

Maris, della: Quefto  dettò  ( dice  San  Bernar- 
do nella  feconda  homiliafDprailvangelo,mif 
fus  ed  GabrieIJfignifìcail  nomedolcifs.di  Ma 
ria, cioè  della  del  Mare,  ouero  illuminatrice  • 
Stella  degniffima  che  dal  ventre  fuo  produfle 
il  Sole,  va  raggio  &fplendore  sì grandej/che 
illuminò  queftogràde  &pericoIofomare  del 
Mondo; ragioneuolmentefeio vergine  glo- 
rio fa  afiìmigliata  alla  della , poiché  ficome  la 
della  da  fuora  lo  fplendore  fenza  diminutione 
alcuna  o danno  fuo,  coli  tu  producendoci  il 
Sole  di  giuttitia , redatti  vergine,  si  doppo  il 
parto  come  eri  innanzi.  O come  rifplende  Ma 
ria  di  meriti, d’elfempi  Se  di  virtù,  è grandiflff- 
ma  la  della  fe  bene  a noi  pare  piccola , & chi 
potridire  Iegrandezzedi  Maria,  con  tutto 
checifa  fimodratte  sì piccola  &humile,  di- 
cendo : ecce  ancil.'a  Domini  quella  ch’era  ma- 
dre di  Dio,  & regina  del  cielo?  la  della  luce  di 
notte , cofi  Maria  riluce  a quei  che  fono  nella 
notte  Si  tenebre  de  peccati . 
uà  matcr  almaà u Maria  Madre  di  Dio,i!qua 
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. le  per  opera  dello  Spirito  fanto,fenza  coope- 
ratone alcuna  di  Teme  humano  dal  purifhmo 
(angue  di  lei  prefe  carne  humana,  rimanendo 
però  dia  Tempre  vergine  intacca  & immacula 
ta.E  finalmence  porca  felice  del  cielo,  perche 
fi  come  Eua  pervadendo  almanco  Adamo, 
fu  caufachefi  chiudette  Ja  porca  del  Paradi- 
fo,  coli  Maria  parcori  Chrifto  ilqualeapri  la 
porca  del  cielo.  Iprieghidc  incerccffioni  di 
Mina  ci  introducono  guifa  di  porca  al  Rc- 
gno  ccìeftc  • 

• * . * 

Sumens  illud  Aut 
Gabridis  ore 
Fundanos  in  pace 
Mutans  tu*  nomcn  • 

J Quel  (aiuto  accettando 
t Che  Gabriel  portò  /' 

, Tutti  noi  fonda  in  pace  / 

1 Cangiando  d’Eua  il  nome.  . V . 

GOtnefedicdfimo , O fantiflima  Regina  * 
tu  che  riceuefti  quel  giocondiflìmo  falu- 
to  dalla  bocca  dellAngelo  Gabriello,  ilquale 
accénò  che  Iddio  haueua  fatto  pace  col  gene- 
re humano,  fonda  ancora  de  ftabilifci  noi  in 
vna  vera  de  feda  pace , mutando  tu  il  nome  di 
Eua.  poiché  con  le  ifteife  lettere, le  quali  figni 
Scorno  la  primadonna  origine  de  noftri  guai» 

ferie- 

a 

n 
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dichiaratile  ì 

iseicte, Sedette  alla  rouerfa,  & con  ordine  mù 
-tato,  che  fa  *Aue%  tu  furti  falutata  libera  da 
.ogni  mi  feria  & da  tutti  i guai,  mutafti  anco- 
ra tu  il  nome  d’Eua,  perche  tutte  le  imperfet> 
jtioni,  miferie,  & maledittioni  di  quella, in 
te  furono  fcambiatein  perfcttionijfelicicà,  Se 
bcnedittionL.. 

; Solue  nitida  reis 

Vrofer  lumen  cacis  9 

M ala  noflra pelle,  ; 

Bona  cunfta  pofee . 

. . v 

Sciogli  i legami  a i rei 
*A.  ciechi  il  lume  dona  ; , 
l mali  nofiri  / caccia , 

Et  tutti  i ben  dimandaci . 

r »•/ 

DEh  Signora,madredi  mifericordia,  muo 
uiti  a pietà  di  noi  miferabili  Se  infelici  » 
che  da  noi  (letti  ci  flamo  legati  Se  inuilupati  co 
tante  funi  e legami  di  peccati , feiogliei  tu 
che  per  l*au tòri tà c’hai  appretto  al  tuo  figlio* 
facilmente  ce  lo  puoi  ottenere,  fin  qui  (ia- 
lino flati  cicchi,  j gnor àti,&  in  vece  di  camina* 
reper  Ja  Arada  dritta  delli  commandamenti 
di  Dio,  (ìamo  andati  fuor  diflrada  per  preci-, 
pici)  Se  dirupici  mille  peccaci,  tu  che  partorii 
jfti  il  Sole  di  giuflitia,  & fuor  del  vétre  tuo  prò 
ducefli  quello  che  illuminò  tutto  il  mòdo , fa 

che  , 
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che  Ramo  ancor  noi  liberaci  da  tanta  cedei  $ 
fcaccia  da  noi  i noftri  mali , si  di  colpa , co- 
me di  pena , Se  chiedici  dal  figlio  tuo  ogni  bo- 
ne, non  temere  o Maria  di  dimandare , impe- 
roche  hai  ricrouato  grana  apprelfo  al  Signo 
re . A noi  conuien  temere , che  in  canti  modi 
lo  habbiamo  offefo,&  ci  fiamo  refi  indegni  di 
comparirgli  auanti . 

* » • • . > % 

N é ' » ♦ 

MoHrate  effe  matrem , 

I fumar  per  te  preces  * - • v 

Qui  prò  nobis  natus 
Tulit  effe  tuus  » 

èdùfiratid'efier  madre  $ • >*. 

^Accetti  per  te  i purghi 
Quello  che  per  noi  figlio 
fi  degnò  d'effer  tuo , “ ' 1 • f . 

. • ' - * ..i j JL 

GU  Tappiamo  noi  che  tu  Tei  madre  di  Dio» 
ma  fa  che  con  gli  effetti  lo  Tentiamo, per 
cheefsendogli  tu  madre, ildouervuol  che  dal 
figliolo  tuo  tu  fia  honoratadt  elfauditaiTei  aa 
cor  nofira  madre,  però  portati  con  noi  da  ma 
«Ire,  dt  trattaci  da  i figliuoli , non  ci  abbando- 
nandole dimenticandoti  di  noi , percheron 
può  la  madre  Teordarfi  il  figliuolo  proprio , fi 
siche  per  mezzo  tuo  accerti  i noftri  prreghi 
de  ora  doni  quello  che  per  ainor  noftro  fi  de- 
gnò di  cflèrc  figliuolojchc  puroccafionaJmea 
L * — : Mm  tc 
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tc  hai:  dariconofccrc  in  parte  da  noi  gli  al- 
tiflìm»  gradi  & fauori  tuoi , perche  per  falua- 
renoi, nacque  dite  Iddio , de  eflendo  figli- 
uolo eterno  de  confuftantialc  al  Padre , (op- 
porrò di  eifere  figliuolo  tuo  fecondo  la  cac- 
nc  affinità  » - - 

' « • W»  .•  « *1  «r  .*  ' . * * *1  * * * 

• yirgo  fingularis  "c* . 

Interomnes  mirisi 
7{os  culpis  folutos  >„ 

Mite s f ac,  & cafioft  u 

* . ; 

Vergine  (ingoiare 
Frà  tutte  man  fuetti . 

Tepida  peccati  fciolti  • 

Famanfueti&'caflu  , - . , 

1 . t * d.»  * 

FVfti  veramente  Angolare  vergine, e ritira- 
ta, perche  fuggiui  le  piazze,le  cóuerfatio- 
ni,le  vanitile  confebulationi,alrouerfcio  di 
quello  che  hoggidi  fanno  molte,  delle  no  ftre 
Vergini  curioie,dc  vagabonde.  Singolare  an- 
cor nidi , perche  non  fi  trouò  ne  troueri  mai 
dona  che  inficine  fuffe  Vergine  & madre  bene 
detta  di  Dio,  come  fei  fiata  tu,  principefla  de 
regina  di  tutte  le  Yergini  fauie  de  prudéti.Tu 
lira  tutte  la  più  manfueta>&  humilc  tantoché 
humiltà  tua  innamorò  di  te  Pcterno  Iddio, 
conforme  a quello  che  tu  ftefla  cantafli , quia 
rcfpcxichumilitatcm  anelila  fu*»,  eccedei!  ina 

— * è • » • -* 
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cxhocbeatam  me  dicent  omnes  géneratio- 
tics  ; tu  madre  fufti  di  quello  che  elfj.ido  ri- 
fletta manfuetudine*  anoi  tuctr  commandò 
che  imparammo  da  lui  là*  manfuetudinc  de 
bumiltì  del  cuore.  Noi  dunque  ancora  a fi- 
mi li  tud  me  cua,a  guifadi  buoni  figliuoli  tuoi» 
fiche  eflendo  dalle  colpe  noftre  fciolti,fia-  • 
no  humili , nianfueti , Se  catti  dt  cuore  , Se  di 
corpo,  perche  la  cattiti  fenza  l’h umiltà  de  mi 
fuetudine  e la  lampada  fenza  oglio  • - . 

. » • ■*.  ..  . 

ViSampr&fla  pur  am 
Iter  para  tutum, 

Vtvidentes  lefum 
Scmper  colUtemur • 

» ' • • ^ é 

Fa  che  viuìamo  puri,  > 

Facci  il  camiti  fteure,  ' .•  f 

f Acciò  Giesà  vedendo 
Semper  mai  lieti  [iamo* 

- * t. , 

TVpuriflìma  madre,  madre  della  punti 
impetraci  che  la  vitanottrafia  pura, lon- 
tana da  ogni  doppiezza , malitia , de  falliti  » 
fporchezza , de  immonditia;  de  perche  mentre 
viuiamo  andiamo  fempre  peregrinando,  de 
quefta  noftra  vira  altro  non  è che  yn  pcregri- 
naggio , de  vn  viaggio , il  quale  è pericolofif- 
fimo,  attediato  da  mille  ladroni  de  attaflìniln- 
fernali , de  del  Mondo  » de  della  carne  nottra  5 
1 - Mm  » Tu 
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*Tu  prudentiffima  &fortiflìma  Regina,  facci 
la  fcorta,  aflìcuraci  la  ftrada , a finche  per  elfii 
caminando  giungiamo  , la  doue  polliamo  a 
faccia  a faccia  vedereil  tuo  benedetto  figli- 
uolo Giesù , & regnar’in  perpetua  allegrezza 
& felicità  • •*  ■ 

-•  „■  *.  . SV:  • 

Sit  laus  Dco  Tatri,  , 

. fummo  C bri  (io  dccus  f » 

Spiritai  fan&o  ..  ; ' ' • 

Tribusbonor  >ms . 

\ ' 

A Dio  Vadrefia  laude , 

A Cbrifio  fommo  gloria,  , .'A 

£**//©  Spirito  fanto 
A tre  folo  vrìb onore, 

ALtri  leggono  tribus  honor  unusitnz  si  que- 
lla lettione,comeraltre  trinus  molirano 
che  quantunque  fiatre  perfoné,  Padre,  Fi- 
gliuolo, & Spirito  fanto, nondimeno  eflen- 
do  vn  folo  Iddio  j con  vh  folo  Se  ifieflò  hono- 
redeue  honorarfi  vnaperfona,  conche  fal- 
tra , non effondo  vna  perfona , ne  maggiore» 
nc  minore  deirai  tra.  !...•«  . ài" 

* / 

* I * . , » #»  rt  r>  • — 

» • / ».  » ' « li  il 

AI  MATVTlNO,  f 

a •!•/*'  rv1 

• * , ^4  • * * * 4 * I 

1 t 

^ r ^Quefn  terra  pon^tts,  albera  . 

Colunt,  adorant,  pradicant  1 • : -x 

. - x'**.  Tri* 
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Trinarti  regentem  machinam 
Claujlrum  Maria  baiulat . 


>7 7? 
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' c/>e  k re rr di  mar  l'aere*l  cielo  - - * . 

{{iuenfcono,  e adorano  regente 
. • . Z,4  trina  è machina  del  mondo  • > < •- 

il  chiotto  rerginal  di  Marta  porta,  :•  il  -nJ  _ s 

v . * *.'0*7  **.'  *'  * ' * j ■’  ' ^ 

ODigniti  Se  indlimabil  grandezza  de!  yc- 
cre  facratiflimo  di  Maria,  ilquale  meritò 
di  portare  entro  di  fe  per  lo  (patio  di  nuoue 
meli  quello  che  la  terra,fic  il  mare,  deicidi*! 
ticrifcono,adorano  Se  predicano,  Dio  onnipo 
lente  creatore  loro,dc  conferuatore,  de  retto 
re,deJle  tre  machine,cioétre  fchiere,  de  forti 
diSpinti,  celefti,  terreftri , Se  infernali,  quali 
tutti  al  nome fuo piegano  le  ginocchia  , de  a 
cenno,  come  fi  dine  nell’Hinno  dcirAfcafione 
J*óbedifcono;e  profetano  differii fiudditi.  Ca 
pìquefto  vétre  quello  che  è incomprcnfibilcK 
Se  cherrempie  il  cielo  Se  \z  terra;  felice  ventre 
che  portò  si  dolce^arajdc  ineftimabil  fornai*  » 
/.  » .'.r,.  " * dindono  i 

-•  Cui  Lunat  $ol,&  omnia  -!  «•  ‘ . • * - 

; Deferuiunt  per  tempora 
-Terfuf a cali  gratta  1 f ' *'.*sv.rd  nn 

Geftans pnella  vifeera . s ’ ■ ~ ' 

* . . i *;  *:  . .l'.U  c - »*•  i t>.r  ‘Ì 

Quegli  a cui  Luna,  ?ole>&  ogni  co  fa  . ; ■' 

Scruon  per  tutti  i tempi , le  fagrate \c  A . 

M m 3 Vi* 


v.  \ 


%6è  Bìcbiaratìont  ~ 

yifcere  di  fanciulla  fu  dal  cielo 
Bì grada  afperfe  auuenturate  portano  « ■ 

! 

AVuènturate  vifcere  di  catta  Se  nobile  vet? 

ginellc;afperfc  Se  innondate  dalla  rugix 
ta,coperte  tutte  dalla  obombratione,e  ripie- 
ne della  grada  dello  Spirito  Tanto , dal  ciclo, 
in  cfla  abbondantiflìmaméte  difcefa,portaro- 
no  quello  cui  la  Luna,  Se  il  Sole,  Tra  i corpi  ce- 
lefti  i più  belli  Se  i principali  Temono  per  tem- 
pora * a tempo , perche  il  Sole  il  di , la  Luna  là 
notte; anzi  Tempre  Temono  a ChriftOiinuiola- 
bi  Imen te  Se  perpetuamente  Temendo  ilcorTo, 
fplendore  influirò  loro , de  obedendoa  chigji 
creò;  San  Giouan  GriToftomo  in  vn  bellifitoo* 
fermone  che  fa  della  Tuperioritd  delThuom* 
fopra  ogni  creatura  cofi  ferine  benifftrao . Il 
Cielo  di  giorno  è veftito  di  Tplcndore  di  luce  * 
& è adornato  co  i raggi  del  Sole  * la  nòtte  poi 
t illuminato  col  chiariflìmo  Tpecchio  della  lii- 
na^col  lume  delle  ftelle  affinché  con  la  fearrt 
bieuole  Tucce flìone  del  di,  de  della  nòtte  , de  (L 
conoTceflc  la  varieti  de  tempi,  de  doppò  la  fa- 
tica del  giorno,  (ir ipofino  gli  fianchi  Se  af- 
flitti mortali;  i tempi  Tcampieuòlmentc  fi  vati 
no  Tuccedendo  l’vno  a l’altro  Se  mutando, 
frondeggiano  le  Telueys’inUaghifconoicam- 
pi , verdeggiano  i prati , tutte  le  Torti  d ani- 
mali per  diuerfi  vfi  da  Dio  creati, figliano, 
fca  turifeono  i fonti,  corrono  i fiumi,  non  efeo- 

no 
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no  dalli  loro  antichi  termini  i mari»  latta- 
te con  l’ardore  foo maturai  frutti,  laurini*  4 
no  temperato  fé  gli  gode  » Tinuernata  con 
le  Tue  pioggie  frequenti  macera , de  fecon- 
da la  terra  , in  fomma  tutte  le  creature  fer- 
uono  al  Creatore  loro»  in  quello  perche  for- 
no create,  l’huomo  folo  ingratiflìmo  non  fcr- 
ue  a Dio . . . *.  . *.:ì\  >v.t  • •;*.  V 

Beata  mater  ntunere  \ 

Cuius  fnpernus  >Artifeic 

Mnndum  pugiìlo  continent  • . : 

Vcntris  fùb  arca  claufusejl  » A 

Beata  madre  per  fi  rare  dono  : , ìa  r 

11  cui [oprano  facìtor  che  tiene  • ' • :*oi  «wL 
Il  mondo  il  pugno , fe  ne  tmebiufo  r . ; 1 * 
7{elC arca  del  fuo  lontre  uerginale*  <•  *.  r < 

a \ / .rv  * 

INcomprenfibile  è il  dono  che  fece  Iddio- 
alla  Vergine  fantiffima  eleggendofela  per 
madre»  Se  volendo  prendere  carne  & nafeere 
dVna  fattura  de  creatura  fua  Mundutn  pugiUacfa 
tinens.'dictft  Iddio  tenere  il  Mondo  in  pu^no  ; 
perche  fi  come  di  niente  lodreò,cofi  ogni  voi 
ta  che  volelfe,  in  niente  lo  iidurebbe,  etto  ne# 
fupremo  patrone, Se  può  farne  ciò  che  gti  pÙF>*- 
ce,E  anco  dentro  a tutte  le  cofe,dt  foor  di  tue > 
te,fopra  defotto  a tutte, notfe  nondimeno  fta- 
*rcr  inchi  ufo  nella  piccola  arca  del  ventre# 

Mm  4 Maria» 
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Maria,  Arca  veramente  fxderis , delU’pace * 
“ poiché  in  fé  contenne  la  pace  noftra,  & il  me" 
diatore  fra  noi  & Dio.  . 

• ; j:\  - . ■ ert  jrn;  .*  4,!ò  • 

* Beata  cali  mencio*  • ■ . ' *:  - .t:.  • ^ 

Facttnda  fanflo  fpiritu-  m>-, 

-.ri'  Dcfideratus  genti  bus  4 

► Cuiusper alunni  fu fus  eff  • .?• 

Te  beata  chiamò  il  cele  fa  meffo  v* 

Tener  gin fecondò  lo  [pirico  fanto  ?.. 

Te  da/  exi  Mentre  4 noi  e deriuato 
Quel  che  le  genti  già  bramato  » J •:  ‘ * 


L Angelo  Gabriello  quando  falutò  laglo- 
riofifthna  Verginei  diflfe  c h*era  piena  di 
gratia, benedetta  fra  tutte  le  donne,  & eletta 
madre  di  Dio,  allhora  la  dichiarò  & predicò 
beata.  Vergine  fantiflìma  la  cui  verginal  fieri- 
litdprodufìe  frutto  sì  gride,  nò  mai  in  efla  ha 
huomo  veruno  feminato,ma  dai  lo  Spirito  fan 
to  cópottoui;quel  frutto(dico)  che  tanto  defi 
«tararono  tutte  le  genti  del  Mondo,  acciò  co. 
, U dolcezza  5c  fornita  fua  leuaflc  l’amarezza, 
cfhaucua  recato  iHrùtto  mangiato  nel  Paradi 
fb  te  rreft  re;  contro  1- ordine  da  Dio  dato . Ma 
^particolare  nelle  fcritture  facre  ò ancora 
Ch  ritto  chiamato  il  defide  rato  delle  genti, 
cioè  del  popolo  gstHe»  a cui  poi(abbandonan- 
do  iafinagoga)  fi  riuolfc , & noh  dalli  Giudei 
«.*us:4  £.•  • • . per 


\ 


« 
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per  due  caufe.la  prima  fu , perche  Chrifto 
venne papero- & abietto  contro  1 opinione  di 
loro  eh  afpettauano  ch'clfo.  douelfe  venire 
con  poterti  & ricchezze  temporali  a liberar- 
li dalla  feruitu  de  Romafri , la  feconda  caufa 
fu , perche  la  dottrina  £nangelica  di  Chrifto 
era  contraria  alti  coftumi , Audi**  de  defideri  j 
loro»  impcrochc eflì  cercauano  ricchezze  & 
dignici  temporali  in  qucfto  mondo,  &Chrk 
Ho  predicatoli  difprezzo  di  tutte  le  cofe  ter- 
rene,& riprendali  la  loro  fuperbia,auaritia, 
fimonia,&  vfura,  & infegnaua  amare  & cerca 
re  le  cofe  celefti. 

l-.'V.  ’•  f "•  ' • .*  1 r r ' 

• ••  • ‘i 

--Gloria  tibi  Domine  * 

- i natus  es  de  rirgine 

r • Cun  Patte  & fanfto  fpiritu 

* In  f empiterna  fecula,  1 


vi  te  gloria  Signor  che  de  la  tergine 
J^afetflie  enfiente  al  “Padre  fpivito  fanti 

7{e  if empitemi  & non  mancanti [ecolu 

\ • * * 


mT  l Vi  » ■ n f *. •'»  1 - * “ * * *,  rr  f'  ‘1  M i 1 » • * 

^ re  4 * * r . . . » * I - * . ' 1 jt  y . . . . 
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.ri  dV\ì  . .1 

Ogloriofa  Domina 
Eccelfa  fuper  fydera 
tipi  te  creauit  prcuide 
Laftafli facto  ybcrc  • 

. \ , • • i 
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Mt  a [ignora  e Regina  glorio  fa 
Sopra  le  HeUe  e [opra  i ciek  albata  l 
LattaHì  tu  conte [acre  mammelle 
. Chi  ti  creò  coti  tanta  prouiden^a.  ' 

o.  - : t.i  f flf!:.  ' - ol  v. •!.•:■.»  ; 

Vanto  fia  la  glòria  della  Vergine  fantif 
fima,non  fi  può  comprédere,  poiché  di 
pende  dalla  gloria  eh  e infinita  del 
figliuolo,  o gloriofa  (dunque, Signora,  Regina 
del  Ciclo  & delia  terra, madre  del  Re  dei  Rc^ 
Se  del  Signore  dcfSignori,  e {falcata  fopra  tut- 
te le  fielle,.&i  cieli,  anzi  fopra  tutti  gli  angeli 
&i  beati, con  le  facre  tue  mamelté,defii  tu  lae 
tea  quello  ilqualedat  efeam  omni  carni,  & 
per  qué  nec  ales  cfurit,a  quello  ch’èra  il  crea- 
tore & fattore  tuo,  fi  che  tu  fufti  madre  del  fi- 
glio, & figlia  & creatura  dcIPifteffo  figlio, a cui 
tanto  prouidamente,con  tantacura  & proui- 
denza , prouide > defii  mentre  era  fanciullo , il 
latte,  & gli  prouedèui  di  tutte  le  cofe  peeefia- 
rie,  per  Pio  dicibile  amore  Òcriuerenzachc  gli 
portaui , fapendo  ch*era  Iddio  fteflo  ; da  cui 
in  fomma  altrefi , con  tanta  prouidenza , pro- 
uide , da  eterno  tu  eri  fiata  eletta  per  fua  ca- 
risma madre , Se  per  Regina  del  Cielo  , fi 
che  Se  tu  prouide  la&afii , & effo  prouide 
creauit C,  ‘ * ^ 


Quod  Eua  trifìi s abflulit 

Tu  reddis  almo  fermine 
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begPRmni  Ecdefiaftci  l 
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Quello  eh  EuadaUntegia  ci  tolfe 
i Con  ^afmo. geme  P*°  tàètp,  ff  f& 
t»  : lì  ^ deejb  tejtffaw  miferpaffì^m  > 

ws  àcl  fefftf té  Iwdaftneftra 
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Tj  Va  peccando,  & inducendo  a peccar’Ada 
JC  mo,ci  tolfe  la  beatitudine. & l’entrata  nel 
cielo  s ma  tu^  Vergile  gloriosi , mediante  il 
benedetto  frutto  elei  tuo  ventre  Giefu,  ce  la 
renderti  , anzi  per  te*  come  per  fenertra  noi 
tniferabilientriamo . 

Tu  regis  altis  ianuà 
Et  porta  Ihcìs  fulgida  , 

Vitam  data  per  f'irginem 
Gentes  redemp'ta  plandite  * *> 

Tufei  dell'atto  l{e  la  porta  i ond'eglt 
• A noi  difeefe  e per  cui  o^n'hor  rifplendé 
L'ampia  fua  luce,gentifatefefla 
La  ulta  è a noi  per  la  vergine  data  , 


IL  ventre  di  Maria  fu  porta  per  laquale  il  fi- 
gliuolo di  Dio, entrò  in  quefto  Mondo.por 
ta  chiara,  per  laquale  venne  & entrò  quella  lu 
celaqual  illumina  ogn’huomo, porta  ancora 
> per  la  quale  noi  fperiamo  d’entrar  al  cele- 
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fie  Re,  & à quella  luce  ihacceffibile.  Pwò  fac- 
ciamo fefta,  &fecoctìrigratttliamoci  nt>i  re- 
denti col  fanguedi  (Siesù  Chriflo,  poiché  per 
mezo  di  lei  habbiàmo  tìcéùuW  li  vita  , & il 
datore  della  vita  eterna»  àlla  quale  fi  degni  la 
maeftà  fua  condurci.mediantel’interCeffionc 

della  gloriofiffima  fua  Madte,&  di  tutti  i San- 

ti  ■ Àmen.  . . _ . , 
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Tutti  Tono  quaderni,  & hauercite  che  è rad- 
doppiato  il  foglio  di  F , però  fono 
fogli  trentafei . 
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^ippreffo  Lucio  Tpinedtu , 
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